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PIETRO PIOVANI E IL 
«BOLLETTINO DEL CENTRO DI STUDI VICHIANl» 

(CON UNA «LETTERA APERTA» IN APPENDICE) 

l. Al rapporto di relazione che il tema di queste pagine propone vie­
ne spontaneo rispondere subito, riformulandolo nei termini di più espli­
cita e determinata equivalenza: Piovani è stato il «Bollettino del Centro 
di Studi Vichiani». Molto, infatti, di quanto in tale rivista, una delle po­
chissime in Italia dedicate a un classico della filosofia moderna, si è pub­
blicato - almeno nel suo primo decennio di vita (1971-1980) - si deve a 
una finissima intuizione critica del suo fondatore, a un avvertito omag­
gio a Vico e alla sua esemplarità, discussa in un'intensa attività di studio 
e di promozione - alla fine degli anni Sessanta - di convegni e confe­
renze, di lezioni radiofoniche e bilanci critico-storiografici Per gli studi 
vichianii. 

Nei suoi primissimi anni di vita il «Bollettino» ebbe sede redaziona­
le nell'Istituto di Filosofia e Storia della Filosofia dell'Università degli 
Studi di Salerno, in un edificio ubicato nella centralissima piazza Malta. 
Alla direzione provvedeva un 'comitato' composto da Giuseppe Giar­
rizzo, Pietro Piovani e Fulvio Tessitore che, dall968, guidavano l'atti­
vità del «gruppo di studio su Vico», riconosciuto dal Consiglio Nazio­
nale delle Ricerche, prima di essere, negli anni Settanta, trasformato uf­
ficialmente in Centro da questo Ente. Avviata nell'autunno del 1971, la 
pubblicazione della rivista era stata affidata all'editore Guida di Napo­
li, lo stesso che stampava i Quaderni della collana «Studi vichiani», fon­
data da Piovani nel1969. La struttura interna del «Bollettino» si artico­
lava in sezioni di «Saggi», «Schede e Spunti», «Recensioni», «Avvisi Bi-

'' Le pagine seguenti costituiscono la prima parte di uno studio più ampio che ho dedi­
cato alle prime tre serie di questo «Bollettino>> (1971-2000) e presentato nella relazione al Con­
vegno nazionale sul tema «La cultura filosofica italiana dal 1945 al2000 attraverso le riviste>> 
(Palermo, 10-12 novembre 2005), in corso di stampa nel volume dei relativi Atti e nell'«Ar­
chivio di Storia della Cultura>> XIX (2006). 

1 Omaggio a Vtco, a cura di A. Corsano et alii, Napoli, 1968; P. PIOVANI, Esemplarità di 
Vico (1969) e Per gli studi vichiani (1969), poi in Io., La filosofia nuova di Vico, a cura di F. 
Tessitore, Napoli, 1990, pp. 117-135, 359-397; d'ora in poi FNV. 
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bliografici» e segnalazioni di eventi o iniziative culturali su Vico («N o ti­
ziario»); un'articolazione che non conobbe modifiche nei fascicoli della 
prima serie, tutti pubblicati una volta all'anno, con singolare, esemplare 
puntualità, in formato di circa 220 pagine con le sole eccezioni del pri­
mo numero (di settanta pagine) e dell'ultimo (1980), accresciuto più del 
doppio per la presenza di un corposo Indice generale della prima serie. 

Per cogliere i contenuti del progetto culturale a base della rivista, oc­
corre risalire alle motivazioni scientifiche delle iniziative promosse, nel 
1968, in occasione del tricentenario della nascita del Vico, tutte attra­
versate dall'esigenza di un vero e proprio ripensamento critico generale. 
Lontano dagli interessi teorici delle letture neoidealistiche, si avvertiva 
l'urgenza di avviare nuove indagini in campi e su tematiche scarsamen­
te considerate, identificando nel pensatore napoletano un termine di ri­
ferimento comune alle varie tendenze della riflessione filosofica moder­
na sui rapporti tra scienza, storia e filosofia, scienze della natura e scien­
ze dello spirito, etica e filosofia. Da qui l'esplicita intenzione del «Bol­
lettino» di proporsi programmaticamente come un nuovo luogo di in­
contro e di confronto critico tra posizioni e linguaggi culturali divergenti, 
utile all' «avvertita esigenza di organizzazione e di libero lavoro», consa­
pevole dei limiti di ogni impresa d'équipe o di «organizzazioni troppo 
organizzate» e, tuttavia, impegnato a difendere gli studi dai rischi della 
dispersione propri delle indagini non coordinate2. Nella cultura italiana 

2 Così ID., Il Centro di Studi Vichiani, in questo «Bollettino>> l (1971), pp. 7, 12. Nei me­
si di preparazione del primo numero della rivista (quello del1971) Piovani scriveva a Garin 
<<a proposito del CENTRO DJ STUDI VICIIIANI>>: «<o son restio alle organizzazioni troppo orga­
nizzate. Ma la cosa, pur nei suoi modesti limiti, prende un certo corpo [ ... ].Se occorrerà crea­
re qualcosa di un po' più 'organizzato', tipo Centro Studi Aristotelismo Padovano, deve au­
torizzarci a mettere il Suo nome in una specie di 'Comitato Scientifico' [ ... ]. Penserei anche, 
per esempio, a CORSANO, a VASOLI, a BADALONI. Mi piacerebbe poter pensare anche a PAOLO 
ROSSI[ ... ]>> (Pietro Piovani a Eugenio Garin, Napoli, 23 marzo 1971, lettera in copia, ora in 
Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 7 /i, c. l). Nel197 4 
a Maurizio Torrini confessava: <<[ ... ] Io, nel mio piccolo, istintivamente, non so vedere che 
fondati [i rapporti culturali] sulla aperta e libera cooperazione tra menti e metodologie di­
verse, fecondamente diverse (niente quanto l'uniformità è nemica dell'invenzione intellettua­
le)>> (Pietro Piovani a Maurizio Torrini, Napoli, 22 dicembre 1974, lettera in copia, ora in Ar­
chivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, Carteggio Torrini, c. 1). Rin­
grazio il mio Maestro, Fulvio Tessitore, Presidente della suddetta Fondazione, per avermi au­
torizzato alla consultazione di questa documentazione inedita (e dell'altra qui di seguito uti­
lizzata), concedendomi, altresì, l'onore di avviare i lavori preparatori alla raccolta e sistema­
zione del carteggio piovaniano. Cfr., da ultimo, La Biblioteca della Fondazione Piovani. La Col­
lectio Viciana, a cura di P. Annunziata, Introduzione di F Lomonaco, Presentazione di F. Tes­
sitore, Napoli, 2005, in parti c. parte V <<Carte e Documenti di Pietro Piovani>>, pp. 13 7- I 53. 
Ringrazio, altresì, i corrispondenti di Piovani che hanno cortesemente consentito la pubbli­
cazione (parziale) del carteggio. 
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di secondo Novecento, segnata da una disorientante indeterminatezza 
di contenuti e da una vera e propria fede nel valore di un discorso me­
todologico 'puro', si è distinta la fedeltà a ciò che il «Bollettino», sin dal­
l' origine, ha voluto essere, nonostante il suo «titolo», «deliberatamente 
anodino e riservato»: non un semplice resoconto di ricerche e di infor­
mazioni bibliografiche, ma una vera e propria rivista, nata da un'idea ge­
nerale non generica, come Piovani sottolinea nelle dense pagine di com­
mento critico alle Dieci annate del Bollettino del Centro di Studi Vichia­
ni (1980) che contengono un lucido testamento intellettuale dentro una 
riflessione sui caratteri della rivista scientifica e 'specialistica' nella sto­
ria della cultura di secondo Novecento: 

Un a rivista non è un elenco di problemi, di cui mettere in luce i punti prin­
cipali, bensì la maniera di affrontare, di vedere quei problemi, numero dopo 
numero, con coerenza e organicità. Una rivista implica omogeneità di per­
suasioni profonde, spontanea libertà di intese, determinazioni di competen­
ze più o meno late. Quali che siano le tematiche, vuole idee generali. Senza 
idee generali non si fanno riviste. Questo vale anche per la rivista scientifica 
[. .. ].Dalla seconda metà del Novecento, con le debite eccezioni, si va veri­
ficando che le riviste sembrino fatte per mettere in evidenza la crisi delle 
idee, la sclerosi delle formule, l'angustia delle visioni, lo stato confusionale 
culturale dei redattori [ ... ]. In senso opposto sta accadendo che le riviste 
specialistiche meglio riescano a creare rapporti di operosa comunicazione, 
a far sì che spiriti affini si riconoscano tali. Un po' è capitato anche alla no­
stra esperienza e saremmo tentati di vantarcene: menti lontane per forma­
zione e per originari interessi vi si sono ritrovate avvertendo un tono comu­
ne, rispettoso eppure fermo, pronto ad ascoltare col debito riguardo, ma ine­
sorabile nel togliere la parola al dilettantismo dei parolai3. 

Per tutto ciò, all'institutio del «Bollettino» corrispondeva un'assun­
zione di responsabilità ma senza alcun progetto di «monopolizzazione 
filosofica», finalizzato, nel caso specifico, a imporre una «visione vico­
centrica della storia della filosofia», progetto inconciliabile, peraltro, con 
le prerogative e gli scopi di una pubblicazione patrocinata e finanziata 
da un Ente di Stato. Libero dai condizionamenti di un precostituito in­
dirizzo, il «Bollettino» non volle né seppe mai essere eclettico o equidi­
stante, teso, cioè, solo ad attingere o scimmiottare temi e programmi di 
ricerca dall'esterno. Vigorosamente professato sul piano teorico, il «plu­
ralismo», se implicava il rispetto di ogni prospettiva di studio seriamen-

3 P. PIOVANI, Dieci annate del «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», in questo «Bol­
lettino>> X (1980), pp. 6-7. 



8 FABRIZIO LOMONAC:O 

te perseguita, escludeva, tuttavia, l'accoglienza acritica di qualsiasi opi­
nione e dell'impreparato dilettante, richiamando, invece, al senso di re­
sponsabilità e al «dovere del giudizio»4. Il che si traduceva in uno stile 
austero e rigoroso nelle relazioni con i ricercatori-collaboratori, solleci­
tati a essere interpreti responsabili finanche nel lavoro di segnalazione e 
di «avviso» bibliografico nella relativa sezione del «Bollettino»: «In ge­
nere,- scriveva Piovani nel1978 ad Andrea Battistini, uno dei primi e 
più assidui collaboratori alla rivista- nell'avvisatore, io siglo e faccio si­
glare anche la riga in cui sia un accenno di giudizio, una presa di posi­
zione (che non deve mai essere anonima, specie se sfavorevole)»5. 

Dal punto di vista dei contenuti emergeva come generale e fonda­
mentale indirizzo di studio il tentativo di opporre al filosofo «precurso­
re» di Comte, di Hegel e di Croce il «Vico come problema» da indaga­
re sempre di più alla luce di temi e prospettive di carattere storico-cul­
turale in campi e discipline diverse in grado di attestare la vocazione in­
terdisciplinare della cultura europea contemporanea, non contrastante 
con la mai sottaciuta «causa della specializzazione». Nell'aggiornata ope­
ra di trasmissione e di cooperazione del sapere l'impegno è stato anche 
quello di misurare e disciplinare differenti atteggiamenti interpretativi, 
riportandoli, anche nel caso di Vico, al piano concreto della «valutazio­
ne faticosa dei fatti, non nella sonorità metodologizzante delle parole». 
Con ciò della filosofia vichiana si disvelava un modo d'essere «nell'uni­
versale e nel minuzioso, tutta cose», un modo che, senza indebolire la 
sua dimensione teorica, restava fedele alla discoverta della connessione 
di filosofia e filologia, della filologia quale scienza filosofica, estranea al 
mero filologismo, perché interessata a oltrepassare l'originaria «curiosità 
filologica»6. Perciò, nella prima serie del «Bollettino», gli studi di soste­
gno al <<nuovo corso» sono stati - sia pure con le debite eccezioni - so­
prattutto critico-filologici, impegnati, cioè, a favorire più dettagliate ri­
cerche testuali e una restaurazione ecdotica dell'opera vi chiana. E tale 
finalità era al vertice delle attività programmate nel secondo numero del-

4 ID., Il Centro di Studi Vichiani, cit., p. 13; ID., Dieci annate del «Bollettino del Centro di 
Studi Vichiani>>, cit., pp. 6-7. 

5 Pietro Piovani ad Andrea Battistini, Napoli 21 ottobre 1978, ora in Archivio della <<Fon­
dazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani», Carteggio Battistini, c. l. 

6 P. PIOVANI, Dieci annate del «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», cit., p. 7; ID., Per 
gli studi vichiani, cit., p. 385. In proposito e per una complessiva indagine sull"impresa' vi­
chiana del Piovani, sia consentito rinviare al mio Pietro Piovani e il Centro di Studi Vichiani, 
in questo «Bollettino» XXX (2000), pp. 153-175 (è il testo della relazione al Seminario di stu­
di su <<Pietro Piovani a vent'anni dalla morte», pubblicato anche in «Archivio di Storia della 
Cultura» XIV, 2001, pp. 189-210). 



PIETRO PJOVANI E IL «BOLLETTINO DEL CENTRO DI STUDI VJCHIANh> 9 

la rivista (1972) che invitava, infatti, a ragionare su un «piano per un'e­
dizione nazionale» dentro la più vasta cornice «dell'edizione dei testi fi­
losofici», discussa da Eugenio Garin nel «Bollettino della Società Filo­
sofica Italiana» del1971: un'edizione «nazionale»- aggiungeva subito 
dopo Piovani - degna del suo nome solo in quanto «edizione critica» 
nella nuova congiuntura degli studi7. E proprio Garin, nel dicembre del 
1971, rassicurava Piovani di aver ricevuto il primo numero del «Bollet­
tino», «elegantissimo e pieno di cose», osservando di essersi «trovato 'a 
casa' dal principio alla fine» e concordando «sulla opportunità di pen­
sare a una grande edizione vichiana, da impiantare ex-nova». Un impe­
gno, questo, di carattere filologico da introdurre nel «nuovo corso» vi­
chiana, ribadito in una successiva lettera (1978), laddove il maestro de­
gli studi sul Rinascimento italiano confessava il piacere di poter presto 
«scrivere una cartella o due sugli studi vichiani e la 'filologia', prenden­
do lo spunto dalla rifioritura di spropositi- anche di 'amici'- a propo­
sito del rapporto fra lettura rigorosa e fecondità (e sviluppi teorici). Se 
non si sa che cosa ha pensato e detto Vico, a che serve mai leggerlo?»s. 
Si imponeva, innanzitutto, una messa in discussione della 'filologia' ni­
coliniana che aveva sorretto le letture neoidealistiche, benemerite, del re­
sto, per aver garantito una moderna leggibilità ai testi. Piovani lo aveva 
opportunamente riconosciuto nel primo numero della rivista, commen­
tando la novità e l'utilità delle varianti interpretative proposte, nel1947, 
da Mario Fubini e, nel1957, da Francesco Flora, prima di essere accol­
te nell'edizione delle Opere (curata da Paolo Rossi nel1963). Registra­
va, altresì, l'atteggiamento «sempre più chiaramente revisionistico» do­
cumentato dalla nota raccolta delle Opere filosofiche curata, nel1971, da 
Paolo Cristofolini. In essa molte delle «correzioni» e delle «aggiunte» ni­
coliniane al contenuto, al lessico, alla grafia e alla punteggiatura del te­
sto, spesso attribuite ingenerosamente all' «oscurità» di Vico, erano sta­
te discusse nelle loro specifiche caratteristiche e in funzione dell' espe­
rienza, non solo tecnica, di un più immediato contatto con la voce del 
classico da riesaminare in sé e per sé9 . A tal fine, la presentazione del 
«Bollettino» lanciava la proposta di un'anastatica della Scienza nuova del 
17 44 che «si presenta ancor oggi godibile e pienamente consultabile nel-

7 P. PIOVANI, Per l'edizione nazionale di Vico, in questo «Bollettino» Il (1972), pp. 5, 10. 
8 Eugenio Garin a Pietro Piovani, s.I. [ma Firenze], l o dicembre 1971 (c. lr-v), c. lr; s.I. 

[ma Firenze], 24 settembre 1978 (c. lr-v), c. lr, ora in Archivio della «Fondazione Pietro Pio­
vani per gli Studi Vichiani», cartelle 6/ c, 6/k, già pubblicata da F. TESSITORE, Per Eugenio Ga­
rzn, in questo «Bollettino» XXXV (2005), p. 6. 

9 P. PIOVANI, Per l'edizione nazionale di Vù:o, ci t., pp. 7-8, lO. 
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la fresca chiarezza dei suoi caratteri». Piovani auspicava, quindi, la pos­
sibilità di ottenere, quasi a guisa di introduzione ai temi e alle prospetti­
ve dell'edizione critica, un «ragionamento» di Giuseppe Giarrizzo, uno 
dei «fondatori del Centro» e lo «storico mai dimentico delle sue giova­
nili frequentazioni puramente filologiche»: 

Caro Pippo,- gli scriveva da Napoli nel giorno di Pasqua del1971 -sei 
a Catania o ancora a Londra? Se ci sei, batti un tasto ... Deo Veritatis Adiu­
vante, il1971 vedrà il I fascicolo (smilzo, prevalentemente bibliografico) del 
BOLLETTINO DEL CENTRO DI STUDI VICHIANI [ ... ]. Pensiamo a una ed. ana­
statica della SCIENZA N. 1744, che ha caratteri chiari e freschi. Potrebbe es­
sere un'iniziativa opportuna, anche se costosa. Da pensarci con calma. MA 
DOVREBBE AVERE UNA INTRODUZIONE ATTUALE: Giuseppe Giarrizzo, Per 
un'edizione critica delle opere di Giambattista Vico. Che ne diresti 10? 

Nell973, giunto al suo terzo numero, il «Bollettino» affrontava di­
rettamente la questione, mettendo in campo quell'esigenza di coopera­
zione intellettuale che ne aveva motivato la fondazione. Venivano, infat­
ti, raccolte e pubblicate le opinioni di quattordici studiosi italiani (Um­
berto Bosco, Sergio Campailla, Paolo Cristofolini, Guido Fassò, Mario 
Fubini, Eugenio Garin, Antonio Garzya, Franco Lanza, Santo Mazzari­
no, Amedeo Quondam, Michele Rak, Gennaro Sasso, Alberto Vàrvaro 
e Cesare Vasoli), tutti esperti di tematiche vichiane o specialisti di storia 
e critica testuale. Attribuito, con il Lanza, un carattere di forte semplifi­
cazione esegetica alla filologia nicoliniana e rifiutato, con Vàrvaro, l'i­
potesi di edizione 'diplomatica', giudicata dal Bosco una «rinuncia mi­
stica all'intelligenza e alla critica (che significa scelta)», il dibattito, nel 
suo complesso (ma con le sole eccezioni di Fassò e Sasso) documentava 
la maturata esigenza di un'edizione nazionale delle opere''· Eugenio Ga-

10 Io., Il Centro di Studi Vichiani, cit., p. 16 e Pietro Piovani a Giuseppe Giarrizzo, Napo­
li, s. d. [ma Pasqua 1971], lettera in copia, ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani 
per gli Studi Vichiani>>, cartella 7 li, c. l. 

11 Cfr: Per l'edizione nazionale di Vico, in questo <<Bollettino>> III ( 1973 ), pp. 32 sgg., 60 
sgg., 19 sgg., 9, 51 sgg. Si veda il testo in foglio sciolto preparato personalmente da Piovani 
per accompagnare il fascicolo II del <<Bollettino>> (1972) con raccomandazioni al tipografo 
per la composizione e la diffusione del seguente <<avvisO>>: <<Nel III fascicolo (1973) -il cui 
materiale, da mandare in tipografia, dovrà essere pronto entro maggio- il nostro BOLLETTI­

NO si propone di pubblicare, nelle prime sue pagine, gli interventi di studiosi dci testi vichiani 
o di specialisti di storia e critica del testo, esperti di edizioni critiche italiane etc. in generale, 
i quali esprimano il loro punto di vista sul tema della Edizione Nazionale di Vico, intorno a 
cui ha preso posizione l'allegato Editoriale del BOLLETTINO nel n. II ( 1972). L'intervento po­
trà essere limitato anche a poche cartelle dattiloscritte e potrà riguardare aspetti specifici del­
la questione esaminata o problemi che non siano connessi direttamente a Vico, ma tocchino 
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rin, in particolare, sosteneva l'urgenza di recuperare il complesso dive­
nire diacronico della Scienza nuova di cui Nicolini aveva offerto solo al­
cuni sparuti specimina e, in una lettera del 1973, confessava a Piovani 
che «costretto a guardare più da vicino la 'costruzione' nicoliniana dei 
testi» si era «convinto che è urgente rifare l'edizione»I2. A farsi strada 
nelle tesi degli studiosi più aggiornati era l'avvertita esigenza di un in­
tervento ecdotico innovativo, tale da rispettare tutte le oscillazioni e le 
varianti critico-filologiche dei testi (Quondam) contro quelle forzature 
introdotte dal suo editore di primo Novecento e causate, giudizio del 
Campailla, da un'eccessiva confidenza con la pagina vichiana. Piovani, 
da parte sua, introducendo le osservazioni svolte Per l'edizione naziona­
le di Vico, sintetizzava le proposte emerse, predisponendo un concreto 
piano di interventi, per favorire una serie di lavori preparatori sui «di­
versi problemi di ciascun testo» da pubblicare nei Quaderni di «Studi 
Vichiani»; per sollecitare (come proposto da Garzya, da Sasso e da Va­
soli) un dettagliato inventario di tutto il materiale documentario dispo­
nibile (in Italia e nel mondo, a stampa e in manoscritto) con annotazio­
ni e postille autografe e no; per accogliere il «consiglio» (di Garin) di 
procedere a una riproduzione anastatica della Scienza nuova del 1725; 
per ribadire, infine, la necessità di un confronto e di una collaborazione 
tra esperti di differenti ambiti disciplinari u. 

Direttamente ispirata a queste priorità è stata, nella prima serie della 
rivista, la gran mole dei contributi alla restaurazione del Vico latino, av­
viata dagli studi sulle Graziani inaugurali e sulla Coniuratio, curati in edi­
zione critica definitiva rispettivamente da Gian Galeazzo Visconti nel 
1982 e da Claudia Pandolfi nel 1992. È bastato, infatti, impostare tale 
restauro ecdotico per riconoscere la scarsa attenzione goduta dal filosofo 
napoletano nelle storie della filologia classica e promuovere, sin dal1975, 
anno della pubblicazione della prima Orazione nel «Bollettino»14 , una 

tutto il tema delle edizioni dei classici filosofici italiani, oggi [ ... ] l PER IL SIG. BELLUSCI. La­
voro accurato, o su foglio in carta robusta o su cartoncino leggero; aver presente che andrà 
spedito allegato a un estratto del Bollettino del Centro di St. Vichiani, quindi deve essere di 
formato LEGGERMENTE INFERIORE. Bozza urgente a Piovani!>> (Pietro Piovani a Bellusci, Na­
poli-Salerno, s. d., ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, 
cartella 6/ e, c. l). 

12 Eugenio Garin a Pietro Piovani, Firenze, 28 maggio 1973, ora in Archivio della <<Fon­
dazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 10/c (c. lr-v), c. l r. 

IJ Per l'edizione nazionale di Vico, in questo <<Bollettino>> III (1973 ), pp. 39 sgg., 11 sgg.; 
P. PIOVANI, [Premeua] a Per l'edizione nazionale di Vico, i vi, pp. 5-6. 

14 G. G. VrscoNTI, Per l'edizione critica delle Orazioni inaugurali. La prima Orazione, i vi, 
V (1975), pp. 4-39 e M. GIGANTE, Vico nelle storie della filologia clanica, i vi, II (1972), pp. 51-
58. Di Gigante si vedano pure le documentate riserve espresse sui criteri di tale edizione e, in 
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minuziosa ricognizione delle fonti classiche: dal Flauto del De antiquis­
sima al Cicerone del De ratione, rivolti entrambi contro il 'moderno' Car­
tesio e all'Orazio dell'Ars poetica15, dal Polemone di Diogene Laerzio e 
dal Dionigi Longino nel libro III della Scienza nuova al Lucrezio, al Vir­
gilio e al Terenzio del Commento nicolinianoi6, dal Sallustio e dal Taci­
to della Coniuratio fino agli echi di Seneca nelle Orazzònil7, dall' Aristo­
tele dell'Etica a Nicomaco, fonte delle definizioni di aequitas e prudentia, 
al Polibio richiamato nella teorizzata tripartizione delle forme di gover­
no18. Una ricognizione tutta sorvegliata direttamente da Piovani, impe­
gnato finanche a moderare eccessi polemici e ad accogliere, con squisi­
ta discrezione, qualunque replica, priva, però, «d'ogni personalismo e 
aliena da un'ironia che non si addice a rivista specialistica»I9, Scopo del 
«Bollettino» era di accogliere gli esiti delle discussioni e delle ricerche 
dal Piovani stesso volute e organizzate nei seminari di studio che, agli 
inizi degli anni Settanta, sollecitarono periodicamente- nelle aule del­
l'Istituto di Filologia Moderna dell'Ateneo napoletano- filosofi, storici, 
linguisti, filologi classici e moderni a interventi sulla tradizione e il testo 
degli scritti, tecnicamente complicati dall'intenzione di introdurre ap­
parati critici e di rinnovare il siglario, la paragrafatura, la punteggiatura 

particolare, sulle soluzioni ortografiche e la ricerca delle fonti classiche (M. GIGANTE, Sull'e­
dizione delle Orationes vz'chiane, ivi, VI (1976), pp. 153-158). Decisamente positivo è il giu­
dizio di Giovanni Nencioni, secondo il quale, Visconti «ha adempiuto al sacro ufficio di pub­
blicare la prima orazione così come l'avrebbe pubblicata il Vico stesso. Con questo spirito era 
perfettamente legittimo rispettare gli usi grafici e anche le 'bizzarrie' grafiche del Vico, in quan­
to - queste seconde - soluzioni arbitrarie ma costanti, non m ere sviste o errori>> (Giovanni 
Nencioni a Pietro Piovani, Firenze, 5 novembre 1975, ora in Archivio della <<Fondazione Pie­
tro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 10/b [c. lr-v], c. 1r). 

!5 Cfr. i contributi di A. CoRSANO, Vico, Plauto e Cartesio, in questo <<Bollettino>> IV 
(1974), pp. 140-142; Io., Cicerone, il diritto e Vico, ivi, VII (1977), pp. 122-123 e S. CERA­
SUOLO, L'inedito vichiano sull'Arte poetica di Orazio, ivi, IV (1974), pp. 36-50; Io., Vico ese­
geta dell'Arte poetica oraziana, ivi, VIII (1978), pp. 82-97. 

16 Cfr. M. GIGANTE, Polemone, non Palemone, ivi, V (1975), pp. 126-127; L. ALFONSI, 
Ancora per Polemone, ivi, VI (1976), pp. 158-159; G. MARTANO, Note IUlla presenza del nEpi 
Ì:HJIOUç nell'opera vichiana, ivi, VII (1977), pp. 125-138 e P. CHERCHI, Cinque piccole chiose al 
«gran commento» di F Nicolini, ivi, VI (1976), pp. 159-161. 

17 Cfr. C. PANOOLFI, Modelli classici della Principum Neapolitanorum Coniurationis An­
ni MDCCI Historia di G. Vico, ivi, VII (1977), pp. 31-57 e Io., Eco diSeneca in Vico, ivi, VIII 
(1978), pp. 109-112. 

18 Cfr. G. GrARRIZZO, Aequitas e Prudentia: storia di un topos vichiano, ivi, VII ( 1977), 
pp. 5-30 e N. BOBBIO, Vico e la teoria delle /orme di governo, ivi, VIII (1978), pp. 5-27. 

19 Così si legge in Pietro Piovani a Paolo Cherchi, Napoli, 9 giugno 1979, lettera in co­
pia, ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6/1, c. 
l. Sui temi della polemica si veda M. GIGANTE, Postille a quattro chiose, in questo <<Bolletti­
no>> VII (1977), pp. 123-125 e la relativa replica di P. CHERCHI, Chiose postlllate, i vi, X (1980), 
pp. 192-193. 
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e la grafia, incerta, quest'ultima, nella citazione degli autori stranieri e 
dei classici latini20. 

La pratica effettiva dell'ecdotica testimoniava la conquista di un nuo­
vo spazio tematico. Il rigoroso impegno critico-filologico non chiedeva 
all' auttore indagato di rivelare l'essenza della filosofia ma le fonti e il sen­
so della sua opera dentro la cultura del proprio tempo. Il che, sul piano 
storiografico, segnava il definitivo abbandono della tesi (crociana) del fi­
losofo solitario, senza, tuttavia, mai dimenticare, con Piovani, gli indi­
retti effetti positivi degli studi di Cortese e Nicolini, di Corsano e Fubi­
ni sulla biografia di Vico, alleati, quasi senza volerlo consapevolmente, 
nell'opera di smontaggio e di smentita delle premesse spaventiane alle 
tesi neoidealistiche2 1• Per il «Bollettino»- considerato da Antonio Cor­
sano «l'Olimpo del vichismo» per «ricchezza e densità dei contenuti» -
contribuire a una nuova interpretazione ha significato, innanzitutto, op­
porre alle sintesi teoretiche delle celebri letture otto-novecentesche, di 
vario e diverso indirizzo (cattolico, positivistico e neoidealistico), ag­
giornati «riesami analitici»; gli stessi che proprio il fine interprete di 
Umanesimo e religione in G. B. Vico aveva riconosciuto, nel1970, iden­
tificando negli anni dal 1948 al 1968 l'avvio di una «revisione critica» 
della precedente «letteratura sistematica»22 . Sintonizzato su questa svol­
ta interpretativa è stato un primo nucleo di studi e di programmi, colle­
gati, innanzitutto, alla mai sottaciuta urgenza del lavoro di aggiorna­
mento della bibliografia, avviato in altra sede23, ma anche direttamente 
promosso dalla rivista nella sezione dell'«Avvisatore Bibliografico», in­
trodotta dal197 4 per iniziativa del Piovani. Questi, nell'estate del1975, 
non esitava a riconoscere il prezioso contributo offerto dal primo grup­
po di studiosi assai vicini al «Bollettino» (Giuseppe Acocella, Andrea 
Battistini, Giuseppe Cacciatore, Cosimo Campanelli, Giuseppe Cantil­
lo, Girolamo Imbruglia, Giuseppe Lissa, Riccardo Maisano, Enrico Nuz­
zo, Nicola Siciliani de Cumis, Fulvio Tessitore, Giovanni Vitolo e Paola 
Zambelli), tutti esortati a «moltiplicare gli sforzi di libera cooperazione» 

20 Cfr. A. DuRo, L elaborazione delle concordanze della Scienza nuova Prima, ivi, VIII (1978), 
pp. 98-105; V. PLACELLA, Alcune proposte per la nuova edizione delle opere di Vico (in partico­
lare di quelle filosofiche), ivi, pp. 49,57 -58; A. VARVARO, Per l'edizione critica della Scienza nuo­
va, ivi, pp. 29, 32-33 e G. GARZYA, Autografi vichiani inediti, ivi, IX (1979), pp. 119-123. 

21 P. PIOVANI, Per gli studi vichiani, cit., p. 366. 
22 Antonio Corsano a Pietro Piovani, Roma, 30 gennaio [s.a. ma 1976], c. lr-v, c. 1r e, ivi, 

6 aprile [s. a. ma 1978], c. lr-v, c. 1r, cartoline postali, ora in Archivio della «Fondazione Pie­
tro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartelle 6/h, 7 /i; A. CORSANO, Ve n t'anni di studi italiani 
sul Vico, in «Cultura e Scuola>> IX (1970) 35, p. 84. 

23 Cfr. M. DoNZELLI, Contributo alla bibliografia vichiana (1948-1970), Napoli, 1973. 
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per una pratica, quella della recensione, cui Piovani riconosceva una ve­
ra e propria 'etica': 

Cari amici, come vedrete, grazie alla vostra collaborazione, la rubrica «Av­
visatore bibliografico» è, quest'anno, nel n. V del «Bollettino del Centro di 
Studi Vichiani» molto più ampia, densa, informata: un utile strumento di la­
voro, una testimonianza viva e puntuale sulla fortuna di Vico in questi nostri 
anni. Oltre tutto, la rubrica ammassa un materiale da cui lo storico futuro non 
potrà prescindere per le sue selezioni (se- dubbio vichiano- cultura e civiltà 
avranno un futuro, quindi una storia). Siate o no -legittimamente- annoia­
ti di tale collettivo lavoro, vi esorto a non mollare, anzi a moltiplicare gli sfor­
zi di libera cooperazione. Ma ricordate, per favore, che le schede sono effi­
caci, sono tanto più pregevoli quanto più sono BREVI, ESSENZIALI, LEGGIBILI 

CON FACILITÀ, DUNQUE SCORREVOLI, SENZA INVOLUZIONI SINTATTICHE E LO­

GICHE, SENZA PERIODI TROOPO LUNGHI, SENZA APPESANTIMENTI, DIGRESSIO­

NI, CONTORNI, AGGIUNTE. I giudizi di valore, espressi in aggettivi etc., do­
vrebbero essere molto rari. È bene aver presente che l'etica della recensione 
richiede che un apprezzamento positivo possa non essere giustificato iuxta 
alligata; una critica (specie se vada oltre la mera riserva, appena velata o ac­
cennata) debba essere sempre documentata. Ora state pensando a Padre Zap­
pata? Purtroppo, avete, in parte, ragione. Grazie di tutto e mille scuse. Af­
fettuosamente e predicatoriamente vostro [ ... ]»24. 

Strettamente congiunta all'opera di aggiornamento bibliografico è 
stata l'istituzione, prevista fin dal1971, di un «archivio» con il «compi­
to di mettere insieme una iconografia di Vico», esemplata su quella rea­
lizzata da Luigi Firpo per Campanella. Nel «Bollettino», a tale impresa 
ha dedicato i primi documentati lavori Giovanni Vitolo, seguito da chi 
scrive che ha raccolto e ordinato più di cento immagini del filosofo, de­
scrivendone la storia (non sempre esterna alla fortuna delle opere) in sag­
gi e lavori monografici, forse non avvicinabili al «tanto perfetto prototi­
po» firpiano, ma certo ispirati al programma piovaniano e ai suoi «atte­
si risultati»25. 

24 Pietro Piovania Giuseppe Acocella,Andrea Battùtini, Giuseppe Cacciatore, Cosimo Cam­
panellz; Giuseppe Cantillo, Girolamo Imbruglia, Giuseppe Liua, Riccardo Maisano, Enrico Nuz­
zo, Nicola Siciliani de CumZ:1; Fulvio Teuitore, Giovanni Vitolo e Paola Zamhelli, Napoli, esta­
te 1975, lettera in copia, ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vi­
chiani>>, cartella 6/ g, c. l. 

25 Cfr. P. PIOVAN!, Il Centro di Studi Vichiani, cit., p. 14; G. VrroLO, Una scheda dell'ico­
nografia vichiana: il monumento a Vico nella Villa Comunale di Napoli, in questo <<Bollettino>> 
V (1975), pp. 153-156 e ID., Iconografia vichiana: una lettera inedita al marchese di Villarosa, 
ivi, VIII (1978), pp. 123-128. A sviluppo e integrazione del mio Contributo all'iconografia vi­
chiana (1744-1899), ivi, XIX (1989), pp. 25-156 si veda F. LOMONACO, Nuovo contributo al-
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Sfatata la leggenda storiografica (spaventiana) di un Vico estraneo al­
la cultura del proprio tempo, di un pensatore incompreso nel presunto 
«vuoto» filosofico da Campanella a Vico, gli studi del «nuovo corso» so­
no stati sollecitati anche dai programmi del «Bollettino» ad approfon­
dire i temi posti, innanzitutto, dal «Vico giovane» e dal «previchismo» 
che Piovani stesso si dichiarava disposto ad adottare, lontano da inac­
cettabili «esclusivismi» e convinto che «senza Vico all'orizzonte, certe 
vie non sarebbero mai state frequentate dalla ricerca»26, La consapevo­
lezza critica raggiunta non appariva contingente, suscitata da motivi 
esterni o esteriori di lettura. La provocava, invece, l'intenzione teorica 
di sostenere il carattere costitutivamente storico della storia della filo­
sofia che Piovani stesso perseguiva, concordando con Garin, erudito e 
filologo perché «chiede e fa una storia della cultura filosofica collauda­
ta nel contatto diretto con le idee [ ... ] nel contesto cui appartengono, 
nelle maniere in cui si sono plasticamente realizzate [ ... ], pur nell'uni­
tarietà del loro procedere da una matrice potente»n. È bastata la tra­
duzione di tale giudizio nella ricerca concretamente perseguita, per cor­
reggere molti tratti approssimativi delle letture troppo teoreticamente 
definitorie. È quanto hanno documentato i contributi di uno dei primi 
collaboratori del «Bollettino», il professore itala-americano Gustavo 
Costa, studioso a Berkeley di Vico e dell'antiquaria europea con parti­
colare riferimento alla cultura tedesca dei Krause e dei Walch, dei 
Mencke e degli Jocher e al grande tema della «barbarie gotica» e della 

l'iconografia di Giambattista Vico (1744-1991), Napoli, 1993 e Io., Documenti e ipotesi sull'i­
conografia vichiana nell'Aula Magna (con Appendice), in I: Aula Magna della Federico II. Sto­
ria e restauro, a cura eli A. Fratta, Napoli, 1998, pp. 89-143. 

26 P. P1< lV ANI, Il Centro di Studi Vichiani, cit., pp. 10-11. Nell'ampia memoria accademi­
ca clel1959, che traeva spunto dalla monografia di Biagio de Giovanni del1958 su Francesco 
D'Andrea, l'indagine sul Pensiero filosofico meridionale tra la nuova scienza e la «Scienza nuo­
va» contribuiva a giudicare «pericolosa» e «anche, forse, ingannevole>> la prospettiva del pre­
vichismo, pur riconoscendone inevitabile l'impiego per comprendere come quel pensiero <<[Jer 
se stes.w [ ... ] viva prima di Vico e che cosa questo suo vivere significhi>>. Proprio da questo 
punto di vista è stato rilevante l'impegno teorico autonomo di Piovani, teso a sottolineare, nel­
la ricostruzione del de Giovanni, la centralità della tendenza antimetafisica della filosofia me­
ridionale previchiana, coerente con il prevalente interesse per l'esperienza e le forme di speri­
mentalismo antisistematico (ID., Il pensiero filosofico meridionale tra la nuova scienza e la Scien­
za nuova, in <<Atti dell'Accademia di Scienze Morali e Politiche della Società Nazionale di 
Scienze, Lettere e Arti in Napoli>> LXX, 1959, pp. 7-8 dell'estratto, poi in FNV, pp. 18-19). 
Sul tema rinvio al mio Pietro Piovani e il Centro di Studi Vichiani, cit., in partic. pp. 168-169. 

27 Così in P. Piovani [a proposito de La bibliografia degli scritti di Eugenio Garin, Bari, 
1969] in Io., Scandagli critici, a cura eli F. Lomonaco e G. Di Costanzo, Napoli, 1986, pp. 302-
303. Su questo testo si veda l'utile intervento di G. CACCIATORE, Vico e il vichismo negli Scan­
dagli critici di Pietro Piovani, in questo <<Bollettino>> XIX (1989), pp. 241-249. 
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sua fortuna in Italia dall'età del Rinascimento alla «sintesi vichiana»28• 

Osservato in tale prospettiva, il filosofo della Scienza nuova è stato defi­
nitivamente sottratto al vecchio mito dell'isolamento: sia che si dedichi­
no alla ricostruzione storica della sua influenza nella cultura francese, 
anglosassone e spagnola o ne analizzino la presenza nella «cerchia» dei 
Duchi di Laurenzana, nella storia dell'autobiografismo europeo o negli 
studi sul primitivismo settecentesco29, le indagini di Costa hanno fatto 
dell'opera vichiana uno snodo di problemi e di temi, tutti pertinenti al­
la cultura europea del suo tempo. E a tale impegno va riferita la discus­
sione, introdotta dal Garin, sul necessario rifacimento della «pur bene­
merita» Bibliografia di Croce e Nicolini. Il tema affiorava nella conclu­
sione di una lettera di Costa a Piovani dell'aprile 1973 che accompa­
gnava l'invio di una 'scheda' su Vico, Mencke e Jocher per il «Bolletti­
no»: «Sono pienamente d'accordo con Garin - scriveva lo studioso di 
Berkeley- circa la necessità di rifare da cima a fondo la pur benemeri­
ta Bibliografia vz'chiana di Croce e Nicolini. Ma un lavoro del genere può 
essere fatto solo da una équipe di specialisti. Intanto la sezione Schede e 
spunti del Bollettino può servire ottimamente e preparare il terreno»3°. 
E lo stesso tema ritornava, nel 1977, in una lettera di Piovani a Ma uri­
zio Torrini che, da Firenze, gli ricordava i giudizi gariniani sulle «lacu­
ne, peraltro inevitabili, della Bibliografia vichiana, alle quali lo stesso Bol­
lettino va da tempo colmando e rimediando»31. Alla relativa proposta di 
«rifacimento» attraverso il lavoro di una serie di «collettori» seleziona­
ti anche geograficamente Piovani rispondeva in termini assai favorevo­
li, senza tuttavia mai smarrire il valore storico, unico e irripetibile di quel­
la prima proposta critica che sta alla base dell'impegno bibliografico di 
Croce e Nicolini: 

28 G. COSTA, Vico, ]ohann Gottlieb Krause e ]ohann Georg Walch, ivi, III (1973 ), pp. 177-
180; ID., Vico, Johann Burckhard Mencke e Christian Gottlieb Jocher, i vi, IV (1974), pp. 143-
148; ID., Le antichità germaniche nella cultura italiana da Machiavelli a Vico, Napoli, 1977; si 
veda la recensione di E. GARIN, in questo <<Bollettino>> IX (1979), pp. 162-165. 

29 G. COSTA, Vico e Miche! de la Roche, ivi, II (1972), pp. 63-65; ID., Vico. Camille Falco­
nel e gli Enciclopedisti, ivi, III (1973 ), pp. 147-162; ID., Thomas Blackwell fra Gravina e Vico, 
ivi, V (1975), pp. 40-55; ID., A proposito del rapporto Vico-Boturini, ivi, IX (1979), pp. 133-
140; ID., Antonfrancesco Marmi, Claude de Vie e la cultura napoletana, ivi, pp. 140-146; ID., 
La cerchia dei Duchi di Laurenzana e una collaborazione di Vico, ivi, X (1980), pp. 36-58; Io., 
La posizione di Vico nella storia dell'autobiografismo europeo, ivi, pp. 143-146; ID., Due studi 
recenti sul primitivismo settecentesco, ivi, pp. 146-150. 

30 Gustavo Costa a Pietro Piovani, Berkeley (California), 27 aprile 1973, ora in Archivio 
della «Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6/f, c. l. 

3! Maurizio Torrini a Pietro Piovani, Firenze, 13 febbraio 1977, ora in Archivio della «Fon­
dazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 7/f (c. 1r-v), c. 1r. 
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La Sua idea - si legge in una lettera del febbraio 1977 - per l'amplia­
mento e arricchimento della Bibliografia vichiana mi pare ottima. Ma, na­
turalmente, non dovrebbe trattarsi di un 'rifacimento' della Bibl. CROCE­

NICOLINI, che è opera a sé stante, un corpo autonomo, egregiamente rap­
presentativo di un lavoro ispirato a determinati criteri e- per i pieni e per 
i vuoti - ammirevole nella sua singolare irripetibilità e irriformabilità. Si 
potrebbero pubblicare dei CONTRIBUTI ALLA BIBLIOGRAFIA VICHIANA. In 
due modi: a) intensificando, per ora, le notizie sul tema nel BOLL., con 
estensione a raggio, più o meno programmata; b) preparando un Quader­
no ad hoc degli sv grazie a una serie di ricerche coordinate da Lei e pre­
sentate da una Prefazione di GARIN. Ci sarebbe il materiale, ci sarebbe il 
personale? NE PARLI CON CALMA COL GARIN, ringraziandolo a nome mio, 
poi mi dica32. 

Sia pure cronologicamente distanti l'una dall'altra, le lettere testimo­
niano gli uomini e le idee che, in un breve periodo di tempo, Piovani era 
riuscito a stimolare e ad aggregare idealmente al suo progetto di svec­
chiamento e, insieme, di nuovo radicamento degli studi storici nell' hu­
mus culturale dell'Italia di metà Novecento. Dai contributi di Costa e di 
Torrini- quest'ultimo impegnato a fornire, nel «Bollettino», un'inedita 
documentazione su Leonardo da Capua e Tommaso Cornelio, nonché 
sulla disputa per la «macerazione dei lini» e gli allievi «previchiani» di 
Galileo33- siamo introdotti nell'ambito del vichismo italiano di Sei-Set­
tecento, assai significativamente frequentato dalla rivista. Tuttavia, l'o­
pera di opportuno ridimensionamento della solitudine vichiana è stata 
avviata e sviluppata sempre con cautela critica, per non cadere nell'er­
rore opposto a quello denunciato, ossia nella completa identificazione 
tra la filosofia moderna del Sei-Settecento e la Scienza nuova. Lo scopo 
è stato, infatti, di misurare le differenze, di disciplinare atteggiamenti in­
terpretativi poco criticamente controllati, riportandoli a proporzioni sto­
rico-filologiche adeguate. La necessità critica di correggere l'interpreta­
zione tradizionale, sottolineando gli stretti legami che uniscono il filo­
sofo napoletano al suo tempo, non ha fornito il pretesto per suggestivi, 
ma forzati avvicinamenti, introdotti per convincere a «'estrarre' le idee 

32 Pietro Piovani a Maurizio Torrini, N a poli, 17 febbraio 1977, lettera in copia, ora in Ar­
chivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 7/f. (c. 1r-v), c. 1r. 

33 M. TnRRINI, Uno scritto sconosciuto di Leonardo da Capua in dzfesa dell'arte chimica, in 
questo <<Bollettino>> IV (1974), pp. 126-139; ID., Un dialogo attribuito a Tommaso Cornelio, 
ivi, VII (1977), pp. 150-152; ID., Un episodio della disputa tra <<antichi» e <<modernz>>: la disputa 
sulla macerazione dei lini, ivi, V (1975), pp. 56-70; ID., Antonio Nardi: un allievo di Galileo 
«previchiano>>?, ivi, IX (1979), pp. 129-133. 
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di Vico, immediatamente, dall'economia napoletana fra Seicento e Set­
tecento, o dai tumulti e dagl'intrighi politici»34. 

La scelta di non arrendersi alla tentazione di una storia tutta interna 
al mondo di Vico ha giovato a comprendere che l'indagine sulle ragioni 
della conoscenza effettiva del filosofo è stata anche esposta alla simulta­
nea presenza di tesi vichiane in senso proprio e di più differenziate- ma 
non per questo meno interessanti - interpretazioni sintonizzate su teo­
rie o dottrine autonome. Esemplificativi della nuova sensibilità sono ap­
parsi, nel «Bollettino», gli studi dedicati all'erudizione sei-settecentesca 
che hanno formulato anche solo ipotesi e congetture, per analizzare le re­
lazioni con J acob Grimm e Morhof, con Kircher e Ri.idigerl5. Del resto, 
anche il frequente richiamo a Vico nel Settecento italiano non si è risol­
to soltanto nella verifica della presenza di questa o quella sua tesi speci­
fica; è stato più spesso l'occasione di un interessante confronto critico, 
fatto di tradimenti e assimilazioni, di distinzioni e assonanze con perso­
nalità secondarie se non marginali, perfino esterne al Regno di Napoli. 
Nel febbraio del1970 Piovani scriveva a Garin, per informarlo sulle pro­
grammate attività del Centro e del «Bollettino», sulle «ricerche a scac­
chiera[ ... ] per la 'fortuna di V.' e per 'Vico e'», promesse dalla Zambelli 
e richieste a Sergio Moravia. Ma le informazioni si corredavano anche di 
richieste di «consigli» e, in particolare, di «qualche buon suggerimento 
per Vico e lo Scotismo; V. e la filosofia medievale»36. 

Rifletterò più a lungo - questa la risposta del Garin - al Vico 'medievale' 
ecc. Penso che un lavoro quale quello tentato dallo Scaramuzzi andrebbe da 
un lato limitato nel tempo (il Seicento) e dall'altro esteso nello spazio e defi­
nito in rapporto a precisi istituti (scuole e accademie, insegnamento): insom­
ma, la scolastica in Italia nel Seicento e, magari, prima metà del Settecento: 
scuole, manuali ecc. logica, fisica, metafisica [. .. ].Vi raccomando molto le ri­
cerche a tappeto per 'ambienti' precisi: il Veneto, la Toscana ecc. Penso che 
verrebbero fuori utilissimi contributi, e non solo per la storia della fortuna di 
Vico37. 

34 Eugenio Garin a Pietro Piovani, s.I. [ma Firenze], 12 ottobre 1976, ora in Archivio del­
la <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6/i (c. 1r-v), c. l r. 

35 Cfr. G. MARINI,]acob Grimm e Vico, in questo «Bollettino>>, IV (1974), pp. 160-168; I. 
M. BATTAFARANO, Vico e Morhof considerazioni e congetture, ivi, IX (1979), pp. 89-110; R. 
CTAFARDONE, Riidiger e Vico, ivi, X (1980), pp. 167-179; D. PASTINE, Teoerazia c storia sacra 
in Kircher e Vico, ivi, pp. 150-167. 

36 Pietro Piovani a Eugenio Garin, s.I. [ma Napoli], 15 febbraio 1970, lettera in copia, ora 
in Archivio della «Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 7 /i (c. lr-v), c. l r. 

37 Eugenio Garin a Pietro Piovani, s.I. [ma Firenze], 20 febbraio 1970, ora in Archivio 
della «Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 7 li (c. l r-v), c. l r-v, !r. 
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Se la lettura neoidealistica dell' «isolato» Vico ne aveva reciso le radi­
ci anche dalla cultura italiana, il «nuovo corso» degli studi ha avvertito 
l'urgente bisogno di avviare ricerche di «storia locale». Così, la filosofia 
italiana vichiana e post-vichiana in Toscana, in Lombardia e in Veneto è 
diventata, nei primi numeri del «Bollettino», un punto di riferimento pri­
vilegiato nei contributi di Nicola Badaloni su Migliarotto Maccioni, In­
nocenza Ansaldi e Francesco Maria LeoniJs come negli interventi diGa­
rin a proposito di edizioni in Toscana e dell'opera di Pietro Siciliani, il 
«predicatore» di Vico nel secondo Ottocento39. Direttamente alla scuo­
la gariniana sono da riferire l'intensa attività e collaborazione al «Bollet­
tino» di Paola Zambelli, impegnata, sin dal1968, nello studio dell'am­
biente veneto di Giacomo Stellini e, insieme, vocata a condurre gravose 
indagini archivistiche e storico-filosofiche sul vichismo di area genove­
siana, confluite nella grande monografia del197240. È quanto ha docu­
mentato, nel primo numero della rivista, la ricostruita personalità di Pa­
squale Magli tra Vico, la scolastica e l'Illuminismo, utile a mostrare come 
un'interpretazione 'ortodossa' del verum-/actum e del mondo primitivo 
risultasse più comprensibile dal punto di vista della cultura dei Lumi che 
da quello della tradizione e che, pertanto, almeno come «ipotesi di la­
voro», il «Vico genovesizzato» potrebbe essere considerato l' «interpre­
tazione più viva e più ricca di sviluppi per molti degli spunti complessi 
e talvolta ambigui della Scienza nuova»41. Proprio i saggi della Zambelli 
concentrati, tra il 1973 e il 1977, sulla stagione post -investigante degli 
anni di Vico con notevoli saggi sul medico Francesco Serao e il Cappel­
lano Maggiore Celestino Galiani42, hanno aperto la strada, nel «Bolletti­
no», agli studi sui principali protagonisti della cultura politica e filosofi­
ca del Settecento. Penso ai contributi di Agostino Lauro e Giuseppe Ga­
lasso sul giurisdizionalismo pre-giannoniano43; alle innovative ricerche 

38 N. BADALONI, Miglzàrotto Maccioni e Vico, in questo <<Bollettino» III (1973 ), pp. 169-
172; In., Ansa/di, Spinoza e Vico, ivi, pp. 173-176; ID., Francesco Maria Leonz; ivi, p. 177. 

39 E. GARIN, Progetti di edizioni vichiane e fortuna di Vico in Toscana, ivi, VI (1976), pp. 
182-184. 

40 P. ZAMBI:LLI, Un episodio della fortuna settecentesca di Vico: Giacomo Stellini, in Omag­
gio a Vico, ci t., pp. 417 -482; In., La formazione filosofica di Antonio Genovesi, Napoli, 1972: 
si veda la recensione di E. GARIN, in questo <<Bollettino>> III (1973 ), pp. 241-244. 

4! P. ZAMIJELLI, Tra Vico, la scolastica e l'illuminismo: Pasquale Magli, ivi, I (1971), pp. 51-
52. Il tema è stato sottolineato da V. VERRA, Il Bollettino del Centro di studi vichzàni, in <<Bol­
lettino della Società Filosofica Italiana>> LXXVIII (1972), p. 57. 

42 P. ZAMIJELLI, Un epigono degli Investiganti amico e «supplente» del Vico: il medico Fran­
cesco Serao, in questo <<Bollettino>> III (1973 ), pp. 132-146, e ID., Prime iniziative di un Cap­
pellano Maggiore. Una lettera inedita di Celestino Galzàni, ivi, VII (1977), pp. 113-121. 

43 A. LAURO, Vico, Nicolò Capa.1m e Vincenzo D'Ippolito, ivi, II (1972), pp. 65-69; G. GA-
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storico-archivistiche di Raffaele Ajello sui mutati assetti ideologici negli 
anni (1725 -1726) dell'opposizione an ti -curialistica a Vico e in quelli del­
la divisione-frattura tra il gruppo di Riccardi e Giannone- sensibile al­
le sollecitazioni della moderna cultura dei Lumi - e la cerchia di Doria, 
Vico e Capasso, fedeli a una matrice «metafisica-platonica», giudicata 
dall'interprete irriducibile al moderno cartesianesimo matematico e an­
timetafisico, incline a tendenze più o meno «libertine»44. 

Il riconoscimento delle indimenticabili benemerenze della Bibliogra­
fia vichiana di Croce e Nicolini sollecitava lo studioso Piovani, fin dagli 
esordi attratto dall'universo culturale di Rosmini e Galluppi, di Manzo­
ni e De Sanctis, a non occultare un convinto dissenso critico circa i la­
cunosi e inaccettabili «giudizi sui critici ottocenteschi», procurati dal­
l' orientamento teorico-storiografico di quella bibliografia. Storicamen­
te comprese e, quindi, superate le «passioni risorgimentali» tra neo-guel­
fi e neo-ghibellini, abbandonate le esasperazioni dell'ultima generazio­
ne post-risorgimentale, dilaniata dai rinnovati attacchi neo-scolastici agli 
orientamenti immanentistici del neoidealismo, si trattava di avviare un 
vero e proprio «riesame rinnovato, integrale» della critica letteraria e fi­
losofica dedicata a Vico nell'Ottocento; un riesame da condurre siste­
maticamente in ogni momento e autore particolare, massimo e minore, 
libero dalle esasperazioni che erano rimaste «ristrette alla loro generosa 
limitazione nazionale pur quando cercavano, per esempio con B. Spa­
venta, di universalizzare tale avvertito limite»45• È in questo giudizio la 
rinnovata, convinta scelta critica di impostare e favorire, nel «Bolletti­
no» e, in generale, nel «nuovo corso» degli studi, quel programma cul­
turale che prevedeva- a giudizio di Valeria Verra- «una nuova com­
prensione del posto e della funzione della filosofia italiana nella filoso­
fia europea, [ ... ] un rigoroso ripensamento dello schema interpretativo 
stesso della filosofia europea come unità e come totalità, e della 'filoso­
fia della storia' che esso presuppone»46. Alla fine degli anni Settanta, lon­
tano dagli schemi tradizionali della storiografia filosofica neoidealistica, 

LASSO, Parabola del giurisdizionalismo napoletano, ivi, VI (1976), pp. 165-181. Di quest'ulti­
mo si veda anche la recensione a P. G!ANNONE, Opere, a cura di S. Bertelli e G. Ricuperati, 
Milano-Napoli, 1971, ivi, IV (1974), pp. 189-195. 

44 R. AJELLO, Vico e Riccardi nella crisi politica dell726, ivi, III (1973 ), pp. 82-131. Su Do­
ria si veda Io., recensione a Massime del governo spagnolo a Napoli, a cura di V. Conti, Napo­
li, 1973, ivi, IV (1974), pp. 196-202; D. LACHTERMAN, Vico, Doria e la geometria sintetica, ivi, 
x (1980), pp. 10-35. 

45 P. PIOVANI, Presenza di Vico e terzo centenario vichiano [1966], poi in FNV, pp. 350-
351; Io., Per gli studi vichiani, cit., p. 393. 

46 Valeria Verra a Pietro Piovani, Trieste, 12 dicembre 1967, ora in Archivio della <<Fon­
dazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani», cartella «Vico 1968>>, c. l. 
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la ricostruzione della storia del vichismo, nel «Bollettino», si ampliava, 
considerando come momento rappresentativo del nuovo corso di studi 
il tema delle relazioni tra vichismo e Illuminismo nella cultura italiana tra 
Settecento e Ottocento che con Romagnosi e Cuoco, Lomonaco e Man­
zoni, Salfi eJannelli, aveva accolto, approfondendola, l'ispirazione anti­
metafisica e sperimentale del pensiero idéologique (Cabanis, Degéran­
do) in un progetto di fondazione antropologica di science de l'homme. 
Non è possibile, in questa sede, esaminare i singoli studi promossi e pub­
blicati nella prima serie del «Bollettino». Accanto alle ricerche su Tom­
maseo e Spaventa, su Gans e Passerini47 basti segnalare il notevolelavo­
ro di esplorazione di testi e carteggi inediti. È il caso, ad esempio, diGa­
briele Pepe e del suo proselitismo vichiano a Firenze, ricostruito da Tes­
sitore, l'allievo diretto del Piovani, introdotto, sin dal tempo della sua 
dissertazione di laurea, allo studio del vichismo di Cuoco e di Vico tra 
due storicismi48 . In un saggio del 197 8 veniva efficacemente discussa la 
nuova documentazione offerta dagli studi di Pasquale Alberto De Lisio 
(1976) e Giuseppe Antonio Arena (1977), per rilevare l'influsso della le­
zione illuministica del cugino Vincenzo Cuoco, assai presente nella me­
ditazione del Pepe, sulla fortuna della Scienza nuova nella Germania di 
Herder e Niebuhr. Al ripensamento, poi, della discoverta del vero Ome­
ro si riferiva il riconosciuto ed esaltato legame tra la storia letteraria e 
quella di interesse civile che induceva il «patriota» meridionale a riba­
dire il gusto tutto vichiano per una storia unitaria dell'uomo, mai incli­
ne alle false certezze dell'astratta metafisica né alle interpretazioni «fan­
tastiche» della Provvidenza, introdotte dalle letture cattoliche49. Con no­
vità di tesi e di documentazione gli studi di Tessitore hanno impostato 
la ricerca sul vichismo giuridico-politico nella cultura meridionale (da 
Genovesi a Pagano, da Cuoco a Nicolini, da Capitelli a Manna, da Blan­
ch a Savarese, da Mancini a Pisanelli) in cui l'influenza della Scienza nuo­
va è colta nell'assimilata, condivisa esigenza di non scindere la scienza 
del diritto dalla/zloso/ia (genovesiana) «tutta cose», di non prescindere 
dalla cuochiana conoscenza della storia che è scienza della «cognizione 
de' fatti». L'originale proposta di lettura sta nella sintesi tra eredità set-

47 Cfr. M. CATAUDELLA, Sugli scritti vichiani di N. Tommaseo, in questo «Bollettino» II 
(1972), pp. 77-81; A. SAVORELLI, Un/rammento ineditodiBertrandoSpaventasu Vico e Darwin, 
ivi, IV (1974), pp. 171-175; E. GARIN, Vico, Gans e G.B. Passerini, ivi, V (1975), pp. 128-129. 

48 F. TESSITORE, Lo storicismo di Vincenzo Cuoco, Napoli, 1965, in partic. pp. 85-126; ID., 
Vico tra due.rtoricismi, in <<CliO>>lV ( 1968) 3-4, pp. 301-317 (anche in <<Il Pensiero» XIII, 1968, 
3, pp. 211-227), poi in ID., Dimensioni dello storicismo, Napoli, 1971, pp. 9-31. 

49 ID., Sul vichismo di Gabriele Pepe, in questo <<Bollettino>> VIII (1978), pp. 112-115. 
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tecentesca e istanze della cosiddetta nuova «scuola storica napoletana 
del diritto» in cui è costante il richiamo a Vico quale garanzia di filoso­
ficità per lo ius e la storia nella sua moderna accezione di «scienza pra­
tica». Un impegno, questo della scuola giuridica, mai dimentico dell'in­
novazione gnoseologica introdotta dal principio del verum-/actum, ap­
plicato al rapporto tra legislazione e storia in un programma pedagogi­
co-politico di segno riformistico, capace di sfatare il mito idealistico del 
Vico apolitico e conservatore, anti-lluminista, o quello aggiornato del fi­
losofo «capostipite di ogni forma e modo del moderatismo meridiona­
le»5o. Ed è a uno dei protagonisti dell'indagine del Tessitore, il giurista­
vichista Niccola Nicolini, attento all' «etimologia» e all' «origine» delle 
leggi dell'uomo, all'elogiato ruolo della fantasia nella Divina Commedia, 
che possono essere riferiti gli studi di Aldo Vallone sul dantismo napo­
letano di primo Ottocento. Il «Bollettino» li ospitava nello stesso nu­
mero del1976, impostando un altro momento della ricerca sulla fortu­
na del vichismo, trattando degli scritti di Puoti e Di Cesare, di Perez e 
Simonetti, di Berardinelli e, soprattutto, di Baldacchini (sul nesso di poe­
sia e storia) e di Amicarelli (sulla «dialettica» di immaginazione e ragio­
ne): «Un capitolo assai poco noto del vichismo [ ... ],-confesserà l'au­
tore al Piovani- scritto con spirito fermamente laico [ ... ] nella nostra 
buona tradizione[ ... ] [che], son certo, darà a te compiacimento»51. Del 
resto, Piovani, a suo tempo e modo, aveva osservato che il destino di 
Dante nel secolo XIX era assimilabile a quello di Vico che, nell'Otto­
cento filosofico italiano, era diventato - come il poeta - il modello-ga­
ranzia di un' «araldica ideale» con lo scopo di assicurare basi antiche al­
la «resurrezione» nazionale. Se c'era stata una «fortuna risorgimentale» 
di Vico come di Dante, non si trattava di demistificare le relative inter­
pretazioni, ma di saperle comprendere in tutte le loro autentiche di­
mensioni. Sul poeta fiorentino come sul filosofo della Scienza nuova ma­
turarono, sia pure confusamente, proposte critiche degne di essere rie­
saminate. Lo sono, in particolare, quelle ben note di Cuoco e Lomona­
co, di Romagnosi e Stellini, di Salfi e J annelli, di Ferrari, Manzoni e Tom­
maseo fino al De Sanctis che «costituisce sì un caso a parte, ma, indub-

50 ID., Momenti del vichismo giuridico-politico nella cultura meridionale, ivi, VI (1976), in 
partic. pp. 76 sgg. e 97 sgg.; ID., recensione a G. OLDRINI, La cultura filosofica napoletana del­
l'Ottocento, Bari, 1973, ivi, IV (1974), p. 203. 

51 Cfr. Aldo Vallone a Pietro Piovani, Napoli, 22 settembre 1975, ora in Archivio della 
«Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6/h, c. l. Cfr. E TFSSITORE, Mo­
menti del vichismo giuridico-politico nella cultura meridionale, cit., pp. 98-99. Di Vallone si ve­
dano le Linee del dantismo napoletano nel primo Ottocento. Dante e Vico, in questo <<Bolletti­
no>> VI (1976), pp. 112-152. 
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biamente, non è un caso risolto dalle sole letture crociane di ieri o dalle 
sole letture anti-crociane di oggi, giacché, nella loro grandezza, le pagi­
ne vichiane di lui rimangono vittoriosamente superiori a ogni strumen­
talizzazione, o accorta o goffa»52. Né è stata meno significativa la finissi­
ma sensibilità storica che ha indotto l'interprete a intuire la persistenza 
di «eredità risorgimentali» nelle tesi post-risorgimentali non estranee al­
la grande cultura europea, a quell'originalissima «linea critica» che da 
Vico è giunta a Cattaneo e Ferrari con la «mediazione e di Romagnosi e 
della filosofia francese». Da qui le testimonianze di estrema crisi dell'e­
segesi spaventiana e, insieme, di quell'antico, persistente fermento cri ti­
co che nell'Ottocento aveva associato- su altri temi e per altre finalità­
il nome di Vico a quello di Hegel. Anche in questo caso l'interprete si 
sottraeva alla polemica brillante ma criticamente improvvisata, privile­
giando l'indagine accurata e rigorosa. Lo conferma la lucida disposizio­
ne storiografica a riconoscere, contro la «goffaggine di capovolgimenti 
e rinnegamenti ottusi», l'importanza di Hegel e dello hegelismo per la 
fortuna ottocentesca di Vico. Occorreva, infatti, sottolineare accanto ai 
limiti anche i meriti dell' «eclettismo» di Vietar Cousin che pose il pro­
blema della collocazione europea dell'opera di Vico e delle possibili re­
lazioni con la filosofia romantica tedesca. Fu lui, inoltre, a stimolare gli 
interventi di Quinet e Michelet, a esercitare una notevole influenza su 
Ferrari e sugli «accostamenti hegeliani» di Cattaneo, abituando - con 
Galluppi - gli studiosi napoletani dei primi decenni del secolo XIX a 
«manipolare, un po' storicamente, un po' ecletticamente, storia e teore­
si», a far tesoro dei «suggerimenti culturali della Rivoluzione e della Re­
staurazione, in un'eredità post-illuministica e romantica, destinata a dar 
vari risultati nel ripensamento della tradizione nazionale ora europeiz­
zata, cosmopolizzata, universalizzata, ora rivendicata in pretese purezze 
autonome: momenti simili e opposti della ansiosa ricerca di un nuovo 
inquadramento»53. 

Non a caso, quella d'oltralpe è una cultura che, nella prima serie del 
«Bollettino», ha conosciuto particolare accreditamento. Affidata inizial­
mente alle cure di Giorgio Mirandola, la ricerca su Vico nella Francia di 
Sette e Ottocento non è rimasta rinchiusa nell'ambito filosofico. Se già 
nel numero del1972 ampio spazio conoscevano le indagini di carattere 

52 P. PIOVANI, Per gli studi vichiani, cit., p. 392 e Io., Presenza di Vico e terzo centenario 
vichiano, cit., p. 350. 

53 Io., Per gli studi vichiani, cit., p. 391; Io., Pensiero e società in Vico [1971], in FNV, p. 
165 e ID., Vico senza Hegel [1968], ivi, pp. 176-178. Cfr., in proposito, C. VASOLI, Sul Vico di 
Piovani, in questo <<Bollettino>> XXIV-XXV (1994-1995), p. 148. 
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storico-letterario, giunte a prospettare e a discutere Une hypothèse sur 
Balzac et Vico54, non meno rilievo critico assumevano le ricostruzioni dal 
punto di vista politico-culturale. È il caso del pensiero di Sorel, indaga­
to da un «sempre [ ... ]bello studio»55 della Pagliano Ungari, attenta al­
la ricostruzione delle fonti di «alcuni suoi modi di lettura» (Marx, La­
briola e Croce, più Marx che Croce) e degli intrecci tematici fondamen­
tali, «tutti in parte [ma solo in parte] riconducibili anche a suggestioni 
vichiane: i ricominciamenti storici, il dominio della natura, il concetto 
sociale dell'arte, il mito»56. 

2. Dello sviluppo di queste ricerche e delle molte altre a esse riferibi­
li non è possibile, in questa sede, dare conto così come è inopportuno 
dar solo cenni delle decine di interventi, recensioni e segnalazioni della 
letteratura critica italiana e internazionale che la rivista ha ospitato nel­
la sua prima serie. Se solo tentassi una simile impresa, rischierei di giun­
gere alla mèta esausto per la compilazione di un arido elenco di autori e 
di titoli di opere sotto forma di indici, peraltro già messi da tempo (e pe­
riodicamente aggiornati) a disposizione dei lettori e degli studiosi inte­
ressati57. Nella fase attuale della ricerca, sia che si guardi all'insieme del­
le proposte ermeneutiche sia che si consideri il valore dei singoli contri­
buti scientifici, sembra più utile e, almeno per me, stimolante, gettare 
uno sguardo d'insieme, per far emergere - anche a costo di sgradevoli 
semplificazioni e inevitabili omissioni -la dialettica delle letture in alcu­
ne tendenze o linee di ricerca, rappresentative di un interesse specifico 
degli studi vichiani di secondo Novecento: quello per la «filosofia» del 
linguaggio, accelerato, negli anni Settanta, anche dalla straordinaria, cre­
scente attenzione per le moderne scienze sociali che hanno reso proble­
matiche le tradizionali gerarchie del sapere e, in particolare, annunciato 
il tramonto dei modelli e delle certezze categoriali della filosofia neoi­
dealistica. Del resto, a tentare un sintesi ragionata degli argomenti e dei 

54 Cfr. E. BRUA, Une hypothèse sur Balzac et Vico, ivi, II (1972), pp. 72-77 e le relative ri­
serve critiche di R. DE CESARE, Ancora su Balzac e Vico, ivi, III (1973 ), pp. 192-198. 

55 Pietro Piovani a Gian Biagio Furiozzi, Napoli, 3 febbraio 1976, lettera in copia, ora in 
Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6/h, c. l. Il riferi­
mento è a G. B. FURIOZZI, Vico in una lettera inedita di Croce a Sorel, in questo <<Bollettino>> 
VI (1976), pp. 185-186. 

56 Cfr. G. PAGLIANO UNGARI, Sorel e Vico, ivi, IV (1974), p. 106. 
57 Indice generale della prima serie I-X (1971-1980), a cura di C. Mayrhofer, ivi, X (1980), 

pp. 268-357; documentazione, questa, ora disponibile anche in CD-Rom, a cura di R. Maz­
zola e R. Cerino, in allegato a questo <<BollettinO>> XXXIV (2004). Non è irrilevante il dato 
quantitativo, considerato che, nel decennio 1971-1980, sono apparsi 44 Saggi, 84 Schede e 
Spunti, 75 Recensioni e 422 Avvisi bibliografici per un totale di 2168 pagine pubblicate. 
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temi a fondamento del «Bollettino», non si ha difficoltà a cogliere in quel­
la «filosofia» una delle problematiche che hanno agitato al fondo l'iti­
nerario speculativo di Piovani e i suoi stessi interessi per la civiltà lette­
raria e la storia etico-politica contemporanea, per la storiografia filosofi­
ca come storia delle idee e le questioni di teoria della storia e del signifi­
cato delle scienze umane. È quanto ha documentato, nell'Introduzione 
al primo numero del «Bollettino» (1971), l'acuta e fine ricognizione dei 
problemi della ricerca su Vico nella cultura di fine Novecento, vocata a 
essere sempre meno «una filosofia del concetto» e sempre più del «con­
creto», «attratta da quanto è implicito nelle strutture del linguaggio, os­
servato come insostituibile esperienza di comunicazione e di comunità; 
e Vico propone una sua filosofia di questa esperienza, così considera­
ta»58. Contro il razionalismo astratto, presuntuoso nell'imporre spiega­
zioni e classificazioni deduttive e riduttive della complessità del reale, la 
nuova logica del concreto che Vico teorizza e che la cultura contempo­
ranea può condividere è quella fondata sul riconoscimento della ragio­
ne, la quale nei modi del suo esistere è garanzia di linguaggio. Quest'ul­
timo è, infatti, alla radice di un'ansia di comprensione storica della realtà, 
perché riconoscibile non solo come strumento espressivo ma come va­
lore di un'ermeneutica dell'esperienza che si serve del non razionale (im­
maginazione, fantasia, ingegno) nella discoverta dei fatti umani, nel mi­
to come nella poesia, nei riti religiosi come nelle forme arcaiche del di­
ritto59. In tale ambito, il «Bollettino» ha fornito un'ampia, significativa 

58 Cfr. P. PIOVANI, Il Centro di Studi Vichiani, ci t., pp. 7-8. È un 'segno' costitutivo della 
filosofia vichiana l'interesse a conoscere le modalità in cui si compie la storicizzazione della 
ragione che giunge ad includere il non-razionale nella valutazione di una «razionalità operante 
nei fatti, favorendo discoverte essenziali, come quelle sulla lingua e i linguaggi>>. Così Piova­
ni segnalando, nelle Note e notizie del <<Giornale Critico della Filosofia Italiana>> del1973, 
l'Introduzione di R. Parenti alle Opere di Vico (Napoli, 1972): cfr. Io., Scandagli critici, cit., p. 
408 (Opere già presentate nel denso articolo, Una rilettura di G.B. Vico, in <<Ii Mattino>> diNa­
poli, LXXXI, 2 novembre 1972, p. 3 ). Qui, veniva sottolineato il valore della filosofia vichia­
na quale ricerca di una razionalità «desiderosa di inglobare, non di ridurre, di comprendere, 
non di escludere. La stessa polemica anticartesiana di Vico, nella sua sostanza, va vista in que­
sta aspirazione verso la fondazione di una ragione diversa>> (ibid.). Cfr. anche Io., Vico e la sto­
ricizzazione della ragione [1968], in FNV, pp. 401-403. 

59 È quanto a Piovani proveniva dalla lezione di linguisti di professione come Giovanni 
Nencioni, stimatissimo collaboratore del <<Bollettino>> che, nel1975, rispondendo all'invito a 
un ampio studio sulla lingua del Vico, rinveniva nelle pagine piovaniane di Lavorare in pro­
prio la testimonianza di una sensibilità nuova e tipica della filosofia del Novecento: «Non sa­
pevo che anche in filosofia si applicasse l'esasperante metodo di troppa saggistica letteraria; 
mi ero però accorto che molta filosofia di oggi è, in realtà, analisi del linguaggio, non impie­
go dellin~uaggio come strumento per trattare quei problemi che noi un tempo sentivamo 'fi­
losofici'. E come se uno, messosi in cammino per raggiungere una meta, non fosse più sicuro 
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quantità di contributi e di spunti per nuove direzioni di ricerca, condi­
videndo con la cultura italiana di secondo Novecento l'istintiva insoffe­
renza per le forzate ricostruzioni e gli insostenibili esercizi interpretati­
vi sulla semantica e l'etimologia, da richiamare, invece, alle loro fonti sto­
riche d'ispirazione. È quanto ha attestato la prima serie della rivista, co­
me il suo fondatore segnalava, nel 1979, all'illustre studioso Giuliano 
Bonfante che aveva reclamato più attenzione alla linguistica, proponen­
do la pubblicazione della sua relazione al convegno Vico- Venezia (1978) 
che la natura estetica, poetica e non logica, del linguaggio vichiano op­
poneva alla linguistica matematica e a quella cartesiana di Chomsky. 

Ma- gli rispondeva Piovani nel novembre 1979- tutti i primi nove nu­
meri del nostro BOLLETTINO mostrano che il Vico 'linguista' e grande filo­
sofo del linguaggio non vuole essere trascurato dalle nostre indagini, anche 
se, in materia (come dicevamo una volta col compianto Pagliara) avere con­
tributi qualificati sia particolarmente difficile60. 

Con gli accurati saggi critico-filologici del Visconti che hanno effica­
cemente ricostruito la polemica vichiana contro il convenzionalismo lin­
guistico dei «grammatici» latini del Cinquecento, Giulio Cesare Scalige­
ro e Francisco Sanchez61, un tema si è imposto almeno nei primi quattro 
numeri del «Bollettino»: lo studio delle relazioni Vico-Rousseau. Abban­
donato il tanto facile quanto infecondo esercizio di stabilire ipotesi e con­
getture su effettive relazioni dirette, la ricerca più aggiornata ha cercato 
di riconoscere il senso di una riflessione su molti temi d'interesse comu­
ne, partendo dalla concezione dell'origine del linguaggio e delle culture, 
del diritto naturale e del 'selvaggio'. Un contributo allo studio del tema 
con riferimento alla storiografia moderna (da Porset a Cassirer, da Mas­
son a Derathé, da Starobinski a Derrida) ha dato ai lettori del secondo 
numero del «Bollettino» ( 1972) Eugenio Garin che, già nelle lettere a Pio­
vani tra l'ottobre e il dicembre 1971, rispondendo alla proposta di tene­
re, nel1972, a Napoli una «lettura vichiana», proponeva un intervento 
proprio sul confronto Vico-Rousseau, giudicandolo «assai fruttuoso», un 

delle proprie gambe e dei propri piedi, e ne verificasse di continuo la presenza e il funziona­
mento» (Giovanni Nencionia Pietro Piovani, Firenze, 5luglio 1975, ora in Archivio della <<Fon­
dazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6/h [c. lr-v], c. l v). 

60 Giuliano Bon/ante a Pietro Piovani, s.I. [ma Roma], 7 novembre 1979, ora in Archivio 
della «Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6/l (c. 1r-v); Pietro Piovani 
a Giuliano Bon/ante, Napoli, 12 novembre 1979, lettera in copia, ora in Archivio della «Fon­
dazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6/l, c. l. Di Bonfante cfr. Vico e la lin­
guistica, in questo «Bollettino>> X (1980), pp. 134-138. 

61 G. G. VISCONTI, Il Vico e due grammatici latini del Cinquecento, ivi, IV (1974), pp. 51-82. 
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«argomento che mi appassiona sempre di più [ ... ]»ed è «un gran piace­
re generarlo»62 . Attingendo a fonti comuni, Vico e Rousseau promuovo­
no, ognuno a suo modo, una rivalutazione delle forme storiche e simbo­
liche del linguaggio poetico, lontano dai paradigmi della razionalità for­
male e astratta, inadeguata a cogliere i contrassegni fantastici dell'età pri­
mitiva, a teorizzare un identico modello di sviluppo nelle civiltà, secon­
do quella griglia «tassonomica» che ha suggerito a Dario Faucci di avvi­
cinare i due filosofi del Settecento all' «antropologia strutturale» di Lévi­
Strauss e ad Antonio V erri di approfondire altri momenti della storia del­
la filosofia del linguaggio, offrendo, nel «Bollettino» tra il197 4 e il1980, 
originali contributi allo studio critico delle relazioni del filosofo della 
Scienza nuova conJames Burnett (Lord Monboddo) e Warburton63. 

Nella cultura tedesca del Novecento la rivalutazione del nesso filoso­
fia-filologia ha impostato una rinnovata disamina del problema linguag­
gio. E linguaggio e mito sono, com'è noto, al centro dell'idea vichiana di 
filologia, ripensata e valorizzata dall'esegesi dei noti saggi di Erich Auer­
bach. Nel «Bollettino» del1972 Tessitore li ha accuratamente discussi e 
riproposti al lettore italiano, sottolineando l'importante accezione an­
tropologica della filologia nell'interpretazione dello studioso tedesco, te­
sa a esaltare la funzione del mito quale fonte del Volkgeist, di un' origi­
naria condizione di vita in una forma-processo che è sempre «dramma­
tica». Dopo Auerbach e il suo Vico, pensatore «solitario» ma, diversa­
mente da Croce, collegato al barocco europeo e lontano dal romantici­
smo tedesco64, è stato Apel a ricostruire l'idea di lingua nella tradizione 
dell' umanesimo da Dante a Vico ( 1963), riconoscendo alla Scienza nuova 
la funzione fondativa della riflessione sul mito e sul primato dell'attività 
fantastica. L'opera dell'autore tedesco è stata introdotta nella cultura ita­
liana anche grazie alla meritoria traduzione del1975 che il «Bollettino» 
dell977 ha presentato, affidandone la recensione ad Andrea Battistini, 
acuto nel sottolineare di Apel l'identificazione, in Vico, del trapasso 
dall' «apologia dei contenuti educativi della retorica» a una sua com­
prensione storica in grado di giungere a un vero e proprio «superamen-

62 Eugenio Garin a Pietro Piova n i, Firenze, 3 ottobre 1971 (c. lr-v), c. l v; s. l. [ma Firenze], 
l 0 dicembre 1971 (cc.lr-v),c.lv;s.l. [maFirenze],27 dicembrel971 (c.lr-v),c.lv,orainAr­
chivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartelle 6/d, 6/c. Cfr. di E. GA­
RIN, A proposito del rapporto fra Vzco e Rousseau, in questo <<Bollettino>> II (1972), pp. 61-63. 

63 D. FAucu, Vico, Rousseau, Lévi-Straun, ivi, III (1973), pp. 200-202; A. VERRI, Vico e 
Rousseau filoso/i de/linguaggio, ivi, IV (1974), pp. 83-104; ID., Vico e Monboddo, ivi, VII 
(1977), in partic. pp. 163-168 e Io., Vico e Warburton, ivi, X (1980), pp. 179-190. 

64 Cfr. F. TESSITORE, Su Auerbach e Vico, ivi, II ( 1972), in partic. pp. 83-85. 
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to dell'umanesimo con il concetto del linguaggio come rivelazione»65. 
Tuttavia, al recensore, che all'opera esaminata riconosceva dottrina e se­
rietà di costruzione storico-filosofica, non sfuggivano ambiguità e ibri­
dismi di argomentazione teorica; gli stessi che Piovani a lui confessava 
nella fitta corrispondenza tra il1975 e il1976. 

La lettura del capitolo di Apel- osservava Piovani in una lettera a Battisti­
ni del giugno 1975- a me ha confermato l'impressione sommaria che m'aveva 
fatto una cursoria visione del vol. quando apparve nell'ed. tedesca: dottrina, se­
rietà, ma vi si vedono ... planare i colpi d'ala, che sono di Auerbach [. .. J. li Suo 
giudizio complessivo - scriveva ancora allo studioso bolognese nel gennaio 
1976- mi chiarisce le ragioni istintive di un mio sostanziale ripudio di quelle 
pur fitte e informate pagine di APEL. Tutto sommato, è un ibrido. Era indeciso 
tra varie suggestioni, né aveva una solidità erudita che lo salvasse66. 

Ma la recensione-interpretazione del Battistini è importante, perché 
la riflessione sull'ampliamento in senso storico-genetico e antropologico 
della ricerca umanistica sul linguaggio, attraverso lo studio vichiano del­
le «lingue materne», è sviluppata nella consapevolezza critica di 
un'«estensione dell'orizzonte, in Italia chiarita in modo esemplare dal 
Pagliaro»67. Un riferimento, questo, al grande linguista siciliano non sor­
prendente per i lettori del «Bollettino» che, nello stesso numero del1977, 
ha pubblicato una puntuale indagine su Gli studi vichiani di Antonino 
Pagliara, curata proprio da Battistini, convinto alla stesura di queste pa­
gine dal Piovani che, sin dal settembre del1974, aveva visto il lui la fi­
gura e l'ingegno dell' «uomo adatto» all'impresa6s. I saggi pagliariani del 
1961 sulla «critica semantica» hanno profondamente trasformato lepre­
messe e le prospettive di analisi della linguistica e dell'estetica vi chiane, 
liberandole dal mito dell'«oscurità» in circolazione tra Ottocento e pri­
mo Novecento. Quella procurata dallo studioso siciliano è stata, per Pio­
vani, una ricerca destinata a rimanere «tra le più importanti della critica 

65 A. BATTISTINI, recensione a K. O. APEL, I: idea di lingua nella tradizione dell'umanesi­
mo da Dante a Vico (tr. it. Bologna, 1975), ivi, VII (1977), p. 207. 

66 Pietro Piovani ad Andrea Battistini, Napoli, 6 giugno 1975, c. l; ivi, 13 gennaio 1976, 
c. l, lettere in copia, ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichia­
ni», Carteggio Battistini. 

67 A. BATTISTINI, recensione a APEL, op. cit., p. 206. 
68 Pietro Piovani ad Andrea Battistini, Napoli, 21 settembre 1974, lettera in copia, ora in 

Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, Carteggio Battistini, c. 1: 
<<Lei potrebbe scrivere un bel saggio su Pagliara studioso di G. Vico, con riferimenti, sullo 
sfondo, a Cassirer, ad Auerbach: lingua e filosofia, o solo problema della lingua, ma non iso­
lato. CI PENSI! [ ... ].Lei è l'uomo adatto e il lavoro non Le sarebbe pesante[ ... ]>>. Di Battisti­
ni cfr. Gli studi vichiani di Antonino Pagliara, in questo <<Bollettino>> VII (1977), pp. 81-112. 
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vichiana del Novecento» per la bontà e originalità di un criterio meto­
dologico che si fa e si può condividere nei risultati concreti: sono quel­
li, ad esempio, raggiunti nell'analisi di Lingua e poesia secondo G.B. Vi­
co, manifestazione di un atteggiamento critico da valutare in sé e per sé 
come «momento nuovo e originale nella dialettica del conoscere»69. 

Nella sua assidua attività di saggista e di recensore per il «Bollettino», 
Battistini è stato lo studioso italiano più acuto a disvelare l'importanza del 
confronto critico dell'universo vichiano con la tradizione classico-umani­
stica sullo sfondo di una privilegiata attenzione alla civiltà del Barocco: un 
universo di argomenti e di stili di vita culturale tanto ricco quanto ine­
splorato dalla lettura neoidealistica, convinta sostenitrice, sul piano teori­
co, dell'incompatibilità tra estetica (in quanto scienza filosofica) e retorica 
(autentica «pseudoscienza») e, perciò, coerentemente decisa a trascurare 
tra gli scritti di Vico le Institutiones oratoriae. L'opera non sfuggiva all'at­
tenzione del Piovani che identificava l'editore idoneo alla complessa ma 
necessaria revisione nella competenza e negli interessi del giovane studio­
so bolognese, autore, nel1974, di un «eccellente saggio sull'etimologia»7°. 
Né meno rilevante appariva la sua attività di recensore degli scritti di Strue­
ver e Said, di Barilli e Baldini, «il quale- gli scriveva Piovani nel1979 - è 
stato uno dei miei autori. Godo che Lei riscopra, sotto il pacioso Melafu­
mo, l'uomo di gusto, il prosatore principe, l'uomo di buone letture (Ario­
sto, Manzoni: il volumetto ricciardiano su Lucia ha notazioni finissime)»n. 
Ma agli interessi del Battistini per la Tradizione e innovazione nella tasso­
nomia tropologica vichiana i lettori del «Bollettino» debbono, inoltre, ri­
tornare come a uno dei maggiori esperti del linguaggio del Vico scrittore, 
studiato dal punto di vista delle relazioni con la degnità della retorica (co­
me recita il titolo della fortunata monografia del1975)72, documento del­
la persistente eredità dell'umanesimo, ripensata, però, come mezzo di ac-

69 Così P. ProVANI, Per gli studi vichiani, cit., pp. 394-395. 
70 Pietro Piovani ad Andrea Battistini, Napoli, 4 dicembre 1974, lettera in copia, ora in 

Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, Carteggio Battistini, c. l. 
Il riferimento è ad A. BATTISTI N!, Vico e l'etimologia mitopoietica, in <<Lingua e Stile» IX ( 197 4) 
l, pp. 31-66, segnalato da Piovani in questo <<Bollettino» V (1975), pp. 169-170. 

71 Pietro Piovani ad Andrea Battistini, Napoli, 14 marzo 1979, lettera in copia, ora in Ar­
chivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani», Carteggio Battistini, c. l. Di 
Battistini si vedano le segnalazioni di N. STRUEVER, Classica! Investigations (1974); A. BALDI­
N!, Tastiera 1-43 (1977); E. SAID, Vico on the Discipline o/Bodies and Texts (1976) e R. BARIL­
LI, Retorica (1979), in questo <<Bollettino» VI (1976), p. 254; ivi, IX (1979), pp. 190-191 e ivi, 
x (1980), pp. 255-256,236-237. 

72 A. BATTISTINI, Tradizione e innovazione nella tassonomia tropologica vz'chiana, ivi, III 
( 1973 ), in partic. p. 80. Di C. Vasoli si veda la recensione a La Degnità della Retorica. Studi su 
G. B. Vico (Pisa, 1975), ivi, VII (1977), pp. 223-228. 
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cesso alla ricerca antropologica e alla filosofia, all'etica e al diritto. Nel1979 
è stato pubblicato del Battistini il denso studio su La struttura retorica del­
l' orazione di Vico in morte di Angela Cimmino, un'operetta in cui la rigida 
architettonica del discorso cartesiano è abbandonata a vantaggio del più fe­
condo metodo topico, strettamente connesso all'autentica inventio dei re­
tori, distante dai canoni del genere apodittico-encomiastico di matrice clas­
sica (Cicerone e Quintiliano, in primo luogo), meditato e trasformato dal­
l'introduzione del modello tassiano di discorso funebre, tipico del clima 
controriformistico73 . È stato, quello proposto, un esame della prosa filoso­
fica in età moderna e, insieme, un ritorno al Vico scrittore, condotto ideal­
mente a sviluppare, innovandole, le magistrali indagini di Mario Fubini che 
hanno fatto di Stile e umanità lo studio dei primi decenni del Novecento 
più esauriente sul tema, una delle ricerche meglio riuscite sulla dimensio­
ne letteraria dell'opera vichiana. Di tutto ciò Piovani era a tal punto con­
vinto da sollecitare la pubblicazione, nel «Bollettino», di «una serie di arti­
coli su singoli studiosi di Vico nel '900». Così scriveva, nel1975, proprio a 
Battistini, ricordandogli l'impegno assunto per «Pagliara studioso di Vico», 
non senza avvertire di avere «un'idea per Corsano. Per Fubini avrei volu­
to scrivere a Fiorenzo Forti, che conobbi a Roma»74. Del1977 è uno stu­
dio dello stesso Piovani sulle relazioni tra filosofia e letteratura e, in parti­
colare, sulle tracce della lettura di Emilio Cecchi della Scienza nuova che ri­
sale al1905 e si esprime in toni e contenuti già autonomi dal magistero cro­
ciano75. Studiosi di formazione e interessi culturali diversi hanno, poi, con­
tribuito al progetto piovaniano di disegnare una prima, articolata mappa 
della fortuna di Vico nella civiltà letteraria del primo Novecento italiano: si 
va dalle ricostruzioni del Campailla degli appunti giovanili di Michelstaed­
ter agli studi di D'Episcopo sulla genesi e la dinamica etico-filosofica della 
Stilkritik di Fubini e Battaglia fino alle pagine del Battistini su Vico e Gad­
da, precedute da quelle di Lantier su Fano, studiato in relazione ai com­
plicati problemi antropologici ed etimologici sull'origine della mentalità 
primitiva con un'impostazione empirico-documentaria, meno «platonica» 
di quella neoidealistica76. 

73 A. BATTISTINI, La struttura retorica dell'orazione di Vico in morte di Angela Cimmino, ivi, 
IX (1979), pp. 82-85, 88 (ora in ID., Vico tra antichi c moderni, Bologna, 2004, pp. 201-225). 

74 Pietro Piovani ad Andrea Batti.> tini, Napoli, 11 ottobre 1975, lettera in copia, ora in Ar­
chivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, Carteggio Battistini, c. l. 

75 P. ProvANI, Vico nei «Taccuini» di Emilio Cece/n·, in questo «Bollettino>> VII ( 1977), pp. 
181-186. 

76 S. CAMPAILLA, Un appunto giovanile di Carlo Michelstaedter su Vico, i vi, III (1973 ), pp. 
199-200; F. D'EPISCOPO, «Stile e umanità>>: gli studi vichiani di Mario Fubini, ivi, X (1980), 
pp. 59-119; ID., «Esemplarità e antagonismo>>: il Vico di Salvatore Battaglia, i vi, XIV-XV ( 1984-
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3. Nuovi motivi e nuovi problemi dellajilosojià vichiana del linguag­
gio sono stati sollecitati, alla fine degli anni Settanta, dalle tendenze più 
rappresentative della cultura europea e, soprattutto, di quella tedesca. A 
tale orizzonte di studio ha assicurato nuova linfa teorica e storiografica 
la lettura «storicistica» di Vico, rielaborata in una prospettiva «critico­
problematica». A definirne i temi e gli autori, nettamente distinti e di­
stanti dall'interpretazione idealistica e neoidealistica, è stato Tessitore, 
studioso delle relazioni tra comprensione storica e cultura, illuminismo e 
storicismo in Cuoco, per ricordare solo alcuni dei suoi lavori più noti, de­
gli anni Settanta, sui temi dell'individualità e della ragione storica di cui 
il filosofo napoletano appariva grande teorico. È stata, questa, un'inno­
vativa esperienza di studio, praticata nelle pagine del «Bollettino», at­
tente, nel1979, a ricostruire l'incontro di Vico con i filosofi tedeschi del 
linguaggio nello storicismo delle origini (da Hamann a Herder, da 
Goethe a Humboldt, da Wolf a Jacobi e Orelli fino a Capei e Ferrari, 
Balbo e Niebuhr, Goschel e Cauer) nei termini, però, criticamente con­
trollati di un' «analogia funzionale» che ha messo al riparo dalle astratte 
comparazioni come dalle sterili ipotesi di «precorrimento» o «disguido» 
storici77. Questa prospettiva, attraente lo stesso Piovani nei suoi ultimi 
mesi di vita e di lavoro, ha indirizzato i saggi d'esordio della seconda se­
rie del «Bollettino», coinvolgendo direttamente allievi scientificamente 
maturi e più giovani studiosi. In primis, Giuseppe Cacciatore e Giusep­
pe Cantillo che, nella metà degli anni Settanta, avevano già dato prege­
voli contributi all'indagine su Vico e lo «storicismo» di Dilthey e di 
Troeltsch, sul marxismo di Bloch, studioso del Rinascimento78. Nel «Bol­
lettino» del1981 pubblicavano, in collaborazione, un sintetico ma den­
so rendiconto critico-storiografico dei Materiali su 'Vico in Germania', 
apparsi nella prima serie della rivista. L'analisi toccava i temi dello stori­
cismo tra la fine del Settecento e gli inizi del secolo XIX, intervenendo 

1985), pp. 311-331; S. LANTIER, Il Vico di Fano, ivi, XI (1981), pp. 222-232 e A. BATTISTINI, 
Gadda, Vico c un'edizione della «Scienza nuova», ivi, XII-XIII (1982-1983 ), pp. 381-386. 

77 F. TESSITORE, Vico nelle origini dello storicismo tedesco, in questo «Bollettino>> IX 
( 1979), pp. 5, 11. Cfr. Io., Vincenzo Cuoco tra zlluminismo e storù:z"smo, in <<Atti dell'Accade­
mia di Scienze Morali e Politiche della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napo­
li>> LXXXI (1970), pp. 511-545 (poi anche in Quaderno della Società Nazionale di Scienze, Let­
tere e Arti in Napolz~ Accademia di Scienze Morali e Politiche, Napoli, 1971) e Io., Compren­
sione storica e cultura. Revisioni storicistiche, Napoli, 1979. 

78 G. CACCIATORI:, Vico e Dilthey. La storia dell'esperienza umana come relazione fondan­
te di conoscere e /are, in questo <<Bollettino>> IX ( 1979), pp. 35-68; G. CANTILLO, Vico e la fi­
losofia del Rinascimento nella lettura di Ernst Bloch, ivi, V (1975), pp. 145-148 e Io., Su Troelt­
sch e Vico, ivi, IX (1979), pp. 69-75. 
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sui noti lavori di Costa, Marini e Tessitore, prima di trattare di Hegel e 
della cultura filosofica post-hegeliana, di Dilthey, Meinecke e Troeltsch 
fino a raggiungere Horkheimer e Auerbach, Apel e Bloch, Gadamer e 
Grassi, Fellmann, Otto e Wohlfart, tutti in relazione diretta o indiretta 
con Vico e il vichismo moderno e contemporaneo che i lettori del «Bol­
lettino» avevano già appreso dagli originali saggi del197979. 

Eppure, le ragioni della presenza di Vico nelle più rappresentative 
tendenze storico-culturali del Novecento italiano ed europeo hanno 
chiesto, direttamente e no, che l'attualità del suo pensiero non sia da in­
tendere quale testimonianza di un legame esplicito e immediato con il 
presente. Si è trattato, invece, di comprendere la carica di vitalità e di in­
teresse con cui gli studi contemporanei (soprattutto quelli di sociologia 
della conoscenza, di fenomenologia e di marxismo teorico) hanno cer­
cato di capire il significato di quel pensiero nel proprio tempo, valutan­
done correttamente l'«eredità» senza sterili strumentalizzazioni o in­
fruttuose sopravvalutazioni. Solo con l'acquisizione critica di un' espe­
rienza speculativa degna del nome, la rozza manipolazione della filoso­
fia di Vico- segno pur positivo di un'esperienza culturalmente viva- ha 
potuto far spazio alla vera attualità di un pensatore che non ha anticipa­
to profeticamente il dibattito culturale sulla scienza contemporanea, ma 
lo ha reso inconsapevolmente possibile con l'introduzione di novità co­
noscitive nel campo delle relazioni con il linguaggio mitico, dei rappor­
ti tra pensiero e società, riflessione e fantasia poetica, parola e idea80. Il 
riferimento polemico, in Piovani, era a quegli studi di matrice anglo-ame­
ricana che, negli anni Settanta, avevano riaperto il discorso su Vico con 
finalità in un primo momento esplorative, tese, cioè, a esaminare i mol­
teplici aspetti della sua filosofia, a documentarne non più la sterile im­
magine (neo-idealistica) di solitario precursore, ma una vera e propria Re­
surrection, come annunciato da Giorgio Tagliacozzo, fondatore nel197 4, 
a New York, dell'Institute for Vico Studies, nonché infaticabile organiz­
zatore di convegni e curatore di poderosi volumi collettaneisi. Il «Bol­
lettino», oltre a pubblicare una nota-recensione alla prima iniziativa edi­
toriale del1969 (gli atti del convegno su Giambattista Vico: An Interna­
tiana! Symposium) che forniva «l'intera misura dell'attuale interessa-

79 G. CACCIATORE, G. CANTILLO, Materiali su <<Vico in Germania», ivi, XI (1981), pp. 13-
32. In proposito, rinvio a Vico in Germania nel <<Bollettino del Centro di Studi Vichiani» (1971-
1990), a cura di M. RICCIO, ivi [supplemento], XX (1990), pp. 3-11. 

so Così P. PIOVANI, Per gli studi vichiani, cit., pp. 395-397. 
81 Per le origini e gli sviluppi delle tesi del Tagliacozzo si veda la sua raccolta di scritti in The 

Arbor Scientiae Reconceived and the History ofVico's Resurrection, Atlanti c Highlands, 1993. Di 
A. Verri è la recensione in questo «Bollettino» XXVI-XXVII (1996-1997), pp. 273-276. 



PILTRO PI< lV ANI E IL «BOLLFTTINO DEL CENTRO DI STUDI VICHIANh> 33 

mento internazionale al pensiero di Vico»s2, informava sulla preparazio­
ne di un secondo convegno internazionale dedicato a Giambattista Vi­
co's Science o/ Humanity. La relativa «notizia» del Piovani era acuta nel­
lo spiegare che il nuovo simposio nasceva come sviluppo del primo, «so­
prattutto grazie all'accoglienza ricevuta dal suo predecessore e all'inte­
resse a Vico da esso suscitato». «l suoi fini- egli aggiungeva- sono[ ... ] 
alquanto diversi», giacché se il primo «mirò a presentare [ ... ] un pano­
rama quanto più vasto possibile[ ... ], per destare o ravvivare l'interesse 
al pensatore napoletano», il secondo intendeva «affrontare il pensiero 
vichiano più intensivamente dal suo interno»83. 

Ma la condivisibile propensione a un'indagine che, liberata dai vin­
coli delle esegesi tradizionali, ha riproposto la questione della colloca­
zione storica della filosofia di Vico non ha oscurato il disagio teorico e 
storiografico della scuola napoletana verso quegli studi che, meno preoc­
cupati di indagini e verifiche filologiche o di analisi storiche, hanno guar­
dato anche allo «sviluppo di nuove idee e di nuove prospettive nello spi­
rito del suo pensiero» che non è quello di un precursore, ma di un pio­
niere con il quale «ci si deve continuamente confrontare, in quanto de­
tentore di una visione originale». È quanto si legge nell'Introduzione agli 
Atti del Convegno del1976 su Vico and Contemporary Thought che, a 
differenza delle precedenti iniziative, ha accolto solo testi di studiosi di 
area angloamericana, esperti nei settori più diversi delle scienze umane, 
dalla filosofia alla psicologia, dalla sociologia alla psichiatria, dall'antro­
pologia all'estetica, dalla storia alla linguistica84. In tutti gli interventi è 
stato determinante l'impegno a identificare nella filosofia di Vico il ri­
medio alle tendenze scientistiche e logicistiche della cultura anglo-ame­
ricana di metà Novecento e, insieme, una fonte da privilegiare per in­
crementare quell'esigenza di unificazione e interdisciplinarietà del sape­
re espressa dal Tagliacozzo nella ben nota metafora organicistica del Tree 
o/ KnowledgeB5. Ben altra è apparsa a Piovani l'attualità di Vico da pro­
porre in termini sempre ben definiti e molto limitati, «senza affrontare 
il grande tema della contemporanea attualità e inattualità di ogni classi­
co», ma riconoscendo, innanzitutto, nella Scienza nuova la fondazione di 
un «radicale mutamento d'indirizzo del pensare», di «più ampie forme 

82 Cfr. P. PIOVANI, Il Centro di Studi Vichiani, cit., p. 7 e G. BARTOLOMET, Le accoglienze 
al primo «lnternational Symposium>> su Vico, in questo «Bollettino» III (1973 ), pp. 202-211. 

83 [P. PJOVANI], in <<Notiziario>>, ivi, p. 258. 
84 Cfr. G. TAGLIACOZZO, Introductory Remarks, in Vico an d contemporary Thought, in <<So­

eia! Research>> XLIII (1976) 3, pp. 391,397. 
85 Cfr. supra, nota 81. 



34 Fi\BI<IZIO LOMON/\CO 

di conoscenza» che toccano il linguaggio mitico e le nuove relazioni tra 
ragione e fantasia poetica, storia e vita civile, riflessione e spontaneità, 
idee e parola, tutte costitutive delle moderne scienze umane: 

Va detto alto e forte- precisava acutamente Piovani nel1979- che, spe­
cialmente nella ricerca scientifica contemporanea, anche nel campo delle 
scienze umane, i dilettanti sono dannosi. L' «attualità» di Vico non deve far 
dimenticare che, come tutti i classici della storia del pensiero, anche Vico può 
essere capito e penetrato solamente da chi sia in possesso delle metodologie 
specialistiche della storiografia filosofica, della storia della cultura, della sto­
ria delle idee. La Scienza nuova è un'intricata selva lussureggiante in cui i tu­
risti estivi e domenicali non possono addentrarsi. Alle poliglotte, magari ba­
beliche, comitive in escursione spensierata l'ingresso è vietato, prima di tut­
to dall'ardua asprezza dei luoghi, non idonei a gite dopolavoristicheXG. 

È all978 e al grande Convegno su Vico e Venezia che risale un più 
ampio confronto critico del «Bollettino» con il Vico atlantico. La parte­
cipazione di molti studiosi italiani e l'articolazione dei lavori in sezioni, 
dedicate anche alla filosofia e alla storia del pensiero, al «linguaggio» del­
le leggi e alla società, hanno stimolato la presentazione di studi dal taglio 
filologico e storico-culturale, destinati a sancire una netta differenzia­
zione di approcci e di tesi. Piovani che, per motivi di salute, non poté 
partecipare, delegò Tessitore a rappresentare il Centro vichiano diNa­
poli e decise di pubblicare nel «Bollettino» del1979 due resoconti del­
l'iniziativa: uno sulla partecipazione italiana, affidato alle cure di Gio­
vanni Vecchi, opportunamente finalizzato a mostrarne la propensione al­
lo studio delle tematiche storico-culturali (da quelle fondate su motivi 
umanistico-rinascimentali e interessi della cultura veneta, fiorentina e na­
poletana fino allo «storicismo» del De Sanctis e a quello tedesco anti­
idealistico tra Ottocento e primo Novecento); un altro realizzato dal Co­
sta che, dando analiticamente conto del «carattere essenzialmente 'atlan­
tico' del congresso», ha sottolineato come «l'apporto straniero più rile­
vante è stato registrato al livello della cultura anglo-americana». Ha, 
quindi, rilevato l'originalità delle tesi di Leo n Pompa sulla rivalutata cen­
tralità dell'elemento epistemologico della Scienza nuova contro l' «over­
dramatisation ofVico's reaction against Cartesianism» sostenuta dalle in­
terpretazioni di Berline Verenes7. E, non a caso, proprio alle tesi di Pom-

86 P. PIOV/\Nl, Vico attuale?, in <<Spirali. Giornale Internazionale di Cultura>> II (1979) 7, 
p. 16. 

87 G. VECCHI, Cronache: la partecipazione italiana al Congre.Lw Vico- Venezia, in questo 
«Bollettino>> IX (1979), pp. 147-155; G. CosTA, Cronache: la partecipazione straniera al Con­
gresso Vico-Venezia, ivi, in partic. pp. 155, 157-158. 
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pa si sono rivolte le prime «aperture» del «Bollettino» alla cultura an­
glosassone. Nella prima serie la rivista poté contare sulla sua collabora­
zione fin dal1971, quando, in una lettera a Piovani, lo studioso inglese 
si dichiarava disponibile a far pubblicare in italiano il suo noto saggio 
del1971 su Vico's Science e a segnalare la più recente letteratura inglese, 
presentando, nella stessa lettera al Pio vani e in un'altra del maggio 1973 
le «molto superficial[i]» monografie di Manson su The Theory o/Know­
ledge (1969) e di Vaughan su The Politica! Philosophy o/Giambattista Vi­
co (1972)HH. Nel «Bollettino» le pagine de La scienza di Vico- approfon­
dite nella ben nota monografia del 1975 (recensita, nel 197 6, da Ales­
sandro Giuliani)S9 - si sono proposte come rinnovato studio critico del 
capolavoro di Vico, lontano dalla tesi tradizionale (crociana) di una biz­
zarra e confusa compresenza in esso di storia filosofica e sociologia em­
pirica. È stata, invece, rivalutata la definizione vichiana di «conoscenza 
storica» per il suo significato di vera e propria impresa «epistemologi­
ca», fondata su principi di «senso comune» e di «causalità storica»; il tut­
to finalizzato alla costruzione di una rigorosa scienza dello sviluppo del­
la «natura umana» esposta al modello moderno della verificabilità scien­
tifica sempre socialmente connotata e, perciò, definitivamente allonta­
nata dalle tradizionali letture di tenore metafisica. Da qui, allora, la si­
gnificativa distanza di Pompa dalle tendenze epistemologiche 'attualiz­
zanti' di area anglo-americana, sia pure in fedeltà alla scelta di presenta­
re un'introduzione «analitica» alla Scienza nuova. Proprio su quest'ulti­
mo aspetto interveniva la recensione di Piovani alla traduzione italiana 
della monografia del1975, in cui venivano formulate esplicite riserve sul­
lo scopo dell'opera di proporsi come un «incontro senza mediatori», de­
storicizzando, così, il pensiero di Vico che, come «ogni classico vive nel­
la storia delle letture che lo hanno interpretato»9o. E, questa, una delle 
originali indicazioni metodologiche del lettore-recensore, destinata a 
reggere la sua straordinaria capacità di studiare 'in proprio' la storia­
grafia vichiana internazionale, anche quella anglosassone. Lo documen­
tano le acute osservazioni sulla nota interpretazione di Isaiah Berlin, di­
scussa con finezza d'analisi sia nel consenso che nel dissenso. Se convinta 

B8 I.eon Pompa a Pietro Piova n i, Edinburgh, 26 settembre 1971 (c. 1r-v), c. lr; i vi, 21 mag­
gio 1973, c. l, ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, car­
telle 7 /h Pompa e 6/f. Degli scritti di Manson e di Vaughan si vedano le rispettive recensioni 
di G. Costa (in questo <<BollettinO>> I, 1971, p. 64) e L. Pompa (ivi, IV, 1974, pp. 179-182). 

89 L. PoMPA, La scienza di Vico, ivi, II (1972), pp. 13-51. Di A. Giuliani è la recensione a 
L. POMPA, A Studv o/ the «Ncw Science» (Cambridge, 1975), ivi, VI (1976), pp. 208-210. 

90 P. PIOVANI, recensione a L. POMPA, Giambattista Vico. Studio sulla Scienza nuova (tr. e 
intr. a cura di V. Mathieu, Roma, 1977), ivi, Vlll (1978), p. 144. 
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era, innanzitutto, l'adesione alla tesi che identifica in Vico lo scisma tra 
due culture corrispondenti all'irriducibile solco tra realtà dell'uomo e 
mondo della scienza, nessun giudizio positivo poteva essere espresso sul­
la lettura berliniana che aveva fatto del filosofo napoletano un anti-Vol­
taire. Il rischio era di reintrodurre il vecchio mito storiografico di un il­
luminismo antistorico, smentito già dalla magistrale lezione di Paul Ha­
zard, in cui l'illuminista francese era stato avvicinato a Vico nella comu­
ne età della «crisi della coscienza europea». Perciò, con il sostegno del­
le interpretazioni innovative di Cassirer, Meinecke e Kaegi, si trattava di 
comprendere il senso autentico del «relativismo» storico di Voltaire, fa­
cendo anche di lui uno «scismatico» e preferendo la prospettiva di un'e­
quilibrata relazione con l'autore della Scienza nuova all' «artificio di 
un'antitesi esasperata»9I, 

Abbandonato lo studio della natura della fisica per una nuova fisica, 
quella specifica dell'uomo e del suo mondo, la filosofia di Vico perso­
nifica il complicato ma definitivo passaggio dall'antica visione cosmolo­
gica alla moderna «umanologia», alternativa ai residui scolastici di una 
concezione statica dell'essere e della sostanza, perché finalizzata a stu­
diare con la filosofia-filologia il dinamico divenire dell'uomo. Era, quel­
la teorizzata, la definitiva rinuncia a ogni rinnovata metafisica quale or­
dine includente il naturale e il soprannaturale, opposto alla moderna «fi­
losofia dell'uomo», ricercata e compresa nel suo storico farsi senza na­
tura, limitata a essere solo in funzione del genere umano che nell'essen­
ziale si sperimenta come esistenziale92. In proposito, ad attestare l'origi­
nale fisionomia del Vico di Piovani era l'elegante ed equilibrata recen­
sione dedicata all'Introduzione di Nicola Badaloni, scritta, nel1971, per 
l'edizione sansoniana delle Opere filosofiche. Di essa, come di tutti gli al­
tri scritti pregevoli o modesti, recensiti e segnalati nell'arco di dieci an­
ni di vita del suo «Bollettino», era attento a cogliere l'idea direttiva, 
confortata dalle nuove proposte critiche. Dopo le preliminari riserve sul­
l' esclusione dagli scritti filosofici del Diritto universale e, in particolare, 
del De constantia (che ha «una sua collocazione 'filosofica' centrale [ ... ], 
in senso molto stretto, specie per la sua posizione direttamente prope­
deutica rispetto alla Scienza nuova»), al centro dell'analisi si collocava­
no, innanzitutto, le finissime osservazioni sull'opportuna insistenza ba-

91 P. PIOVANI, Lo «scisma» di Vico, ivi, VII (1977), in partic. pp. 153-154, 156, poi in FNV, 
pp. 417-419,423. 

92 Sono note tesi tratte da ID., Vico senza Hegel [1968]; Vico e la filosofia senza natura 
[ 1969]; Esemplarità di Vico, in FNV, pp. 198 sgg., 58 sgg., 124 sgg. In proposito, rinvio al mio 
Pietro Piovani e il Centro di Studi Vichiani, cit., in partic. pp. 166-167. 
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daloniana a sottolineare l'«europeità di Vico». Questo tema aveva con­
trassegnato uno dei fili conduttori dell'Introduzione a G. B. Vico del 
1961, il libro che, al di là delle sole «indicazioni» dell'Ab bagnano sulle 
questioni lasciate ancora aperte dalla lettura crociana (Vico e il pensie­
ro europeo e l'inaccettabile equazione tra anti-cartesianismo e anti-illu­
minismo), risultava il «più rappresentativo del 'nuovo corso'», non so­
lo per l'ampiezza delle indagini compiute, ma anche per l'attitudine a 
orientare verso un tipo di ricerca fortemente analitica, filologicamente 
attrezzata a fornire «non interpretazioni generali, ma elementi precisi, 
non tesi ermeneutiche, ma notizie esaminate o da esaminare»93. Era un 
lavoro prezioso e benemerito da proseguire, secondo Piovani, evitando, 
tuttavia, di smarrire l' «unità» della problematica vi chiana, messa in cri­
si, a suo giudizio, dalla presunta «fondazione metafisica» di matrice pla­
tonico-stoica e riferita a «soluzioni» malebranchiane negli sviluppi del­
l' argomentazione badaloniana. Assistito dalla fiducia nella «fisiologia 
dell'ardo» cui si riportava anche il «/acere umano», la proposta critica 
esaminata comportava il rischio dell'esclusione della «fondazione di una 
scienza umana che sia consapevolezza dell'autonomia del mondo uma­
no dell'azione». Nasceva, perciò, una ricostruzione dell'itinerario spe­
culativo di Vico condizionata dal costante, «preminente interesse fisico­
metafisica» a sopravvalutare la «filosofia della mente» delle prime pro­
ve a dispetto della matura meditazione sulla storicità del mondo uma­
no, offuscato, quasi al punto da «dare - a torto o a ragione -l'impres­
sione che il Vico più vichiano, il Vico della Scienza nuova, non sempre 
sia il Vico che davvero[ ... ] attragga di più». La lettura badaloniana pre­
sentava una rigorosa coerenza interna, non esente, a giudizio dell'inter­
prete, da significativi segni di forzatura interpretativa. A rilevarli inter­
veniva, nel1975, la recensione dell'Introduzione alla sansoniana raccol­
ta delle Opere giuridiche, per mettere in risalto l'intenzione badaloniana 
di rivendicare un diritto naturale vichiano che veniva sollecitato a con­
ciliarsi con la progressiva razionalizzazione dell' auctoritas, premessa a 
una visione della ratio quale integrazione e continuità tra la «dimensio­
ne artificiale» e quella «naturale». Ed era su tale preoccupazione di av­
vicinare la «filosofia» di Vico al mondo della storia senza allontanarla 
dal naturale che si concentravano le conclusive riserve del Piovani, cri­
tico della definizione artificiale di storicità in Vico: «Nella filosofia vi­
chiana della cultura[ ... ] la dimensione storica può definirsi 'artificiale' 

93 P. PIOVANI, recensione a G. ViCO, Opere filosofiche (intr. di N. Badaloni; testi, versio­
ni e note a cura di P. Cristofolini, Firenze, 1971), in questo «Bollettino>> II (1972), pp. 89-90; 
Io., Per gli studi vichiani, cit., pp. 374-377. 
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soltanto se stia attenta a sottolineare, nel solco dell'etimologia, il pro­
gressivo valore dell' artes-/acere nello sviluppo della ragione verificante­
si nel mondo umano»94. 

Vico, il Vico di Piovani, rifiutati i residui scolastici di una concezio­
ne statica della sostanza, ha definitivamente infranto la «visione moni­
stico-cosmologica» della filosofia. Il «filologismo e genetismo» del suo 
metodo hanno indicato la via della storicizzazione e della «fondazione 
di una scienza umana che sia consapevolezza dell'autonomia del mondo 
umano dell'azione»95, secondo la grande lezione del filosofo del diritto 
Giuseppe Capograssi. Del venerato maestro, «discepolo di Vico» più che 
interprete, «letteralmente un vz'chiano, alimentato dalle idee di Vico»96, 

Piovani tracciava un sintetico ma acuto, elegante profilo nel «Bollettino» 
del 197 6, in occasione del ventesimo anniversario della morte. Analiz­
zava, in particolare, il noto saggio del 1925 su Dominio, libertà e tutela 
nel «De uno» e il testo della conversazione su L'attualità di Vico del1945, 
discutendo le principali questioni critiche proposte e il senso delle rela­
zioni teoriche interne all'opera vi chiana, originalissime, innanzi tutto, nel 
sostegno a una lettura del De uno in funzione della Scienza nuova, ri­
pensato e valorizzato anche per quello che aspirava ad essere e non era. 
Di qui l'originale tensione teorica che l'analisi acutamente prospettava, 
diagnosticando uno «squilibrio» tra l'assunzione del platonismo tradi­
zionale e la richiamata centralità dell'azione, tra la nascita del diritto nel­
l'azione e la teoria di un'attività consapevole della tormentata scoperta 
dell'idea nascosta nel reale, del nesso complicato tra l'idea e la vita den­
tro lo stesso «rapporto di vita». Tutto ciò contribuiva a definire il com­
plesso profilo della «filosofia» capograssiana del diritto, alimentata da 
un genuino vichismo per la teorizzata necessità di unità e costanza dei 
principi ideali nell'esperienza umana, per la dominante esigenza di un 
«sistema di permanenze» sotto le variazioni della storia. La scienza del 
filosofo napoletano è nuova, perché riformula la delicata questione filo­
sofica dei rapporti tra universale e particolare. L'ordine universale non 
è più quello cosmico da decifrare, ma il civile che gli uomini fanno nel lo­
ro agire. Quest'ultimo, diversamente dai particolari e occasionali com­
portamenti, si traduce in una «struttura» riconoscibile nella vita delle na­
zioni, in un universale che è la loro comune natura. Una lettura, questa 

94 ID., recensione a G. VICO, Opere filosofiche, ci t., p. 91; ID., recensione a G. VICO, Ope­
re giuridiche (a cura di P. Cristofolini, Firenze, 1974), in questo <<Bollettino>> V (1975), in par­
tic. p. 160. 

95 ID., recensione a G. VICO, Opere filosofiche, cit., p. 90. 
96 Così V. FROSINI, Giuseppe Capograssi, Torino, 1961, p. 13 e P. PIOVANI, Capograssi c 

Vico, in questo <<Bollettino>> VI (1976), in partic. p. 194, poi in FNV, p. 324. 
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del Capograssi, valorizzata per la sua tensione a essere «oltre il testo», 
nei «nodi e [ ... ] problemi caratteristici» che Piovani commentava, ri­
chiamando l'attenzione dei lettori del «Bollettino» sui principali motivi 
speculativi: il «genetismo» di Vico, «poeta dell'alba», secondo la felice 
definizione capograssiana che implica la messa in crisi di ogni antologia 
tradizionale, la lettura tragica e, quindi, storica del momento delle ori­
gini, distinta da quella esclusivamente logica di Rousseau; l'intuizione 
della ragione che vive agendo e si realizza, perciò, nel mondo dell' azio­
ne; la distanza da una «data lettura» della filosofia della storia agostinia­
na a disegno e fine predefiniti; il modello contrastante la libera storia fat­
ta dall'uomo che implica un solo fine possibile e individuabile: la fine co­
me «catastrofe»; la «continua sperequazione e continua equazione» tra 
individuo e storia, coerente con l'interesse vichiano per le «masse» che 
fanno il mondo umano; la funzione della Provvidenza come legge di ne­
cessità, chiamata a salvare l'uomo non nei trionfi ma nelle sue cadute, a 
garantire, cioè, un ordine senza mai renderlo «provvidenziale», dettan­
do, così, le condizioni di una vera «catastrofe», l'unica, autentica condi­
zione di riscatto dentro la vita umana97. Perciò, Pio vani può assai bene 
dire che lo storicismo implicito nella capograssiana scienza del diritto è 
quello «universalizzante e uniformante», in cui le ragioni dei soggetti 
agenti sono salvate dal teorizzato nesso fondamentale tra le «categorie 
profonde» dell'umanità e la trascendenza dell'Assoluto con la media­
zione delle categorie, insieme storiche e metafisiche, della legge mora­
le98. Il che richiede l'approfondimento della «filosofia» come problema 
del soggetto dinanzi alla imperfezione costitutiva del suo essere a com­
piere il proprio destino in un'esperienza giuridica e in una scienza del 
diritto che «non hanno conclusione [ ... ] presentano e rappresentano, 
ma non risolvono, l'enigma del loro dilemma e del loro problema costi­
tutivo». Esperienza e scienza del diritto tradiscono un'originale, com-

97 Io., Capogra.Hi e Vico, cit., pp. 195-197, 199-202, poi in FNV, pp. 325-328, 331-336; 
Io., recensione a R. EsPlJSITO, Vico e Rousseau e zl moderno Stato borghese (Bari, 1976), in que­
sto <<Bollettino>> VII (1977), p. 210. 

98 Così ID., Introduzione a G. CAPOGRASSI, Il problema della scienza del diritto, nuova edi­
zione a cura di P Piovani, Milano, 1962 (d'ora in poi si cita con la sigla PSD, seguita dall'indi­
cazione delle pagine relative alla ristampa in G. CAPOGRASSI, Opere, voL II, Milano, 1959), p. 
XXXL <<Nello storicismo letteralmente neo-vichiano di Capograssi- aggiunge Piovani- si rin­
nova così l'incontro, o la collaborazione, fra la Storia Universale e il Diritto Naturale, in un ten­
tativo di collaborazione che probabilmente mette in crisi tale storicismo rivelandone le aporie, 
scoprendone le probabili antinomie>> (lbid.). Su questo giudizio, rivelazione, secondo me, della 
radicale opposizione di questo Piovani (di inizio anni Sessanta) a ogni antologia della storia, si 
veda G. AcocELLA, Scienza del diritto e diritto naturale in Giuseppe Capograssi [1973], poi in 
Io., L'etica sociale di Giuseppe Capo grassi, Napoli, 1992, pp. 106 sgg. 
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plessa ambivalenza, dal momento che, se impongono all'individuo di rea­
lizzarsi esteriorizzandosi nelle dimensioni del comune e del collettivo, 
prospettano, senza risolverlo, un compito ulteriore: la salvezza dell'azio­
ne individuale che non conclude nel nuovo «mistero» della salvezza, sia 
pure quella problematica, drammatica e mai garantita del Dio cristiano 
di Vico avvicinato al Dio di Pasca!, presente nella «preghiera» dell'uo­
mo in quanto bisognoso della sua pietas. Lavorare a scoprire nell'effet­
tiva esperienza una prospettiva di salvezza significa, per il filosofo Ca­
pograssi, salvare il problema più prossimo al senso profondo dell'uomo, 
all'idea stessa di umanità, per riconoscerne l'insopprimibile ruolo nella 
«vita [ ... ] totale dell'esperienza [ ... ] implicita in ogni azione, motivo e 
fine». Lo scopo è di far coincidere le ragioni del cristianesimo con tutta 
l'esperienza umana. Il filosofo e il cristiano salvano il proprio interno 
equilibrio, testimoniando la disposizione a pensare e a vivere dentro l'e­
sperienza e la storia, nella profonda unità della vita per corrispondere ai 
doveri di un pensiero critico in quanto libero99, 

La scomparsa, nell'agosto 1980, del Piovani, di uno studioso che ave­
va inciso sulle tematiche e le tendenze del «nuovo corso» vichiano, infor­
mando così fortemente di sé tutta la prima serie del «Bollettino», non la­
sciava un vuoto. L'identità di un lavoro teorico-storiografico, praticato in 
proprio ma sempre fedele a quell'esigenza di cooperazione con gli altri 
-che era stata una delle ragioni della nascita del «Bollettino»- strin­
geva ancor di più antichi e nuovi collaboratori alla rivista che, dal1981, 
conosceva una fase di inevitabile riassestamento teorico e organizzativo. 
Ricostituita la direzione con Giarrizzo e Tessitore, furono istituiti un 'co­
mitato di redazione' (composto da Giuseppe Cacciatore, Giuseppe (an­
tillo, Riccardo Maisano ed Enrico Nuzzo) e una sede redazionale presso 
la neonata «Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani» di Napoli. 
I primi numeri della seconda serie (1981-1990), pubblicati dall'editore na­
poletano Bibliopolis in una nuova veste grafica che anche cromaticamen­
te si volle differenziare dalla precedente, risultarono ampliati nelle pagi­
ne, ma immutati nell'interna articolazione. Aperto da un contributo del 
Tessitore alla Bibliografia vi chiana di Pietro Piovanitoo, il numero del1981 

99 Cfr. G. CAPOGRASSI, PSD, pp. 627-626, 623; ID., Introduzione alla vita etica [1953], in 
ID., Opere, cit., vol. III, pp. 103, 167. Sul tema, dopo A. Pigliaru (La lezione di Capograssi, in 
<<Studi Sassaresi» XXX (1962), pp. 26-28 dell'estratto), si veda F. TESSITORE, Capograssi nel­
lo storicismo [1965], in ID., Contributi alla storia e alla teoria dello storiciimo, vol. V, Roma, 
2000, pp. 310-312 e ID., Capo grassi e il collettivismo dell'azione: i contatti ideali con Vico, H e­
gel, Proudhon e Marx [1976], ivi, pp. 412-413. 

IOO F. TESSITORE, La bibliografia vichiana di Pietro Piovani, in questo <<Bollettino>> XI 
(1981), pp. 5-12. 
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era un omaggio al maestro e all' exemplum di un'assai fine e inimitabile teo­
resi praticata liberamente nel campo della storia delle idee che aveva se­
gnato un'intera generazione di studiosi; era, altresì, una ricognizione del 
lavoro svolto che si intendeva sviluppare, per aggiornare - con Piovani e 
oltre Piovani- il nesso (naturaliter vichiano) tra l'impegno storico-filolo­
gico rinnovato e l'indagine teorica su Vico, nei suoi testi e nel suo tempo. 

Piovani- ha scritto assai bene Eugenio Garin nel «Bollettino» del1984-
1985 -si rendeva conto che nel mutare della lettura di Vico si traduceva a un 
diverso livello un modo diverso di leggere tutta la storia del pensiero italia­
no, della cultura italiana, della vita italiana. Ripensare Vico voleva dire ri­
metterne in discussione le grandi interpretazioni fra Ottocento e Novecento; 
ma significava anche valutare in modo nuovo la letteratura su Vico, Vico stes­
so nel suo testo e nel suo tempo. Un'edizione significa sempre un modo di 
'leggere' un autore: dagli errori di stampa ai caratteri tipografici, dai capo­
versi all'interpunzione, per non dire del peso decisivo delle scelte di varianti 
e di redazioni, del recupero di inediti, della pubblicazione di documenti101_ 

In questo acuto giudizio mi sembra possa identificarsi il senso di una 
lezione sempre formulata in libera, autonoma riflessione. Senza procla­
mi o rumorose quanto inutili dispute verbali, Piovani, nel suo «Bolletti­
no», sentì il dovere di indicare i temi e i problemi di una rinnovata ri­
cerca che additava il proprio verum, vichianamente, solo nelfactum, re­
stia alle «delucidazioni» esteriori, a bilanci più o meno esaustivi di «ef­
fetti, tesi e risultati» Le pagine del1980, che presentavano agli studiosi 
e ai fedeli lettori del «Bollettino» l'ultimo numero curato dal fondatore 
e la decennale attività promossa e svolta da lui, non esitavano a sottoli­
neare l'ansia di approfondimento di una ricerca perseguita realizzando 
un «caratteristico organo critico» in «vigile volontà d'indipendenza», se­
condo un «certo stile di lavoro». Coerentemente, ne scaturiva un «con­
gedo» intellettuale e morale privo di risentimento e di nostalgie per il 
passato, dai tratti forse velati di pessimismo, eppure fedeli al rispetto del­
le modz/icazioni e dei trapassi della e nella storia, a quell'idea di filosofia 
come filoso/are, concreta e perenne storicizzazione delle idee, applicata 
anche ai tempi attuali, ostili a ogni «modello di ricerca» e privi di qua­
lunque concessione all'illusoria possibilità di poter contare su «eredità 
di transizioni e di ammaestramenti»: 

Enormi, incalcolabili, imprevedibili sommovimenti scuotono il mondo e 
cambiano i caratteri di quello che, per alcuni secoli, è stato il concetto stes-

IO! E. GARIN, Gli studi vlchianl di Pietro Pzovani, ivi, XIV-XV (1984-1985), pp. 7-8. 
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so di cultura. In cospetto di una filosofia della cultura radicalmente rinno­
vantesi, sotto la pacata serenità dell'indagine controllata, lontana da ogni co­
lorita seduzione di tipo spengleriano, nessuna preoccupazione più vichiana 
che attestare, con serietà, la presenza del filosofo il quale, come nessun al­
tro pensatore, ha sentito la forza teoretica eccezionale che va attribuita alle 
modificazioni, ai trapassi, ai restauri, ai declini, ai crolli, alle pause, agli av­
vizzimenti, ai rigogli della civiltà nella storia dell'uomoi02. 

F ABRJZIO LOMONACO 

PIETRO PIOVANI AND THE «BOLLETTINO DEL CENTRO DI STUDI VI­
CHIANI» (1971-1980). This essay examines the motives and content.1 o/ the cul­
tura! project which inspires the «Bollettino», /ounded, in 1968, by Pietro Piova­
ni, the undisputed creator o/ the «new cour.re» o/ critica! studies on Vico. The 
author traces trend.r o/ Italia n an d /oreign literature about philosophy an d philo­
logy, language and hirtory which is representative o/ the interest.r pursued during 
the second half o/ the 2Qth century untill980 (with re/erence to writings by and 
about Garin and Costa, Garzya and Viscontz; Gigante and Vàrvaro, Nencioni and 
Placella, de Giovanni and Ajello, Giarrizzo and Galasso, Faucci and Verri, Torri­
ni and Zambelli, Ape! and Habermas, Berlin and Pompa, Tagliacozzo and Otto, 
Battistini and Tessitore, Cacciatore and Nuzzo). In this essay ù· also involved alar­
ge number of Piovanis's correspondents /rom Andrea Battistini t o Eugenio Garin, 
/rom Gustavo Costato Giovanni Nencionz; /rom Giuliano Bon/ante to Maurizio 
Torrini. 

I02 P. PIOVANI, Dieci annate del «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», cit., pp. 5, 8-9. 
Senso del divenire e amore per gli studi seri e gli studiosi veri si esprimono in una delle ulti­
me lettere del1980, autentico testamento intellettuale, ricco di ammonimenti severi e di fi­
ducia nell'avvenire dei giovani ricercatori-docenti: <<l maestri seri come Garin stanno riu­
scendo a inserire nel caos del corpo malato dell'Università italiana le persone che potranno 
continuare a essere insegnanti e studiosi veri e, domani, in altre condizioni storiche, potran­
no salvarla. Non c'è altro metodo da seguire, per ora, con queste leggi, con questi numeri ... 
Ormai, l'avvenire è vostro. Sappiate essere fedeli ad esso e a quel passato in cui noi sincera­
mente credemmo[ ... ]» (Pietro Piovani a Maurizio Torrini, Napoli, 18 giugno 1980, lettera in 
copia, ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vithiani>>, Carteggio Tor­
rini, c. lr-v). 
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APPENDICE 

A reggere le ragioni del «nuovo corso» di studi vichianz~ perseguite da Piova­
ni fino alt' ultima sua pagina, nel «Bollettino» del1980, era stato un indomito im­
pegno individuale, una metodica cura del dettaglio in tutte le fasi di progettazio­
ne e di composizione dà numeri della rivista, concepita come un «non giocoso gio­
co di pazienza (ad incastrz)», praticato da chi detestava «lo sciatto, l'approssimati­
vo, il non puntuale» nella «battaglia tipografica» come in quella per la organizza­
zione degli studiL03. Battaglie entrambe da vincere a patto di abbandonare un «re­
siduo anacronistico di una mentalità da condannare»: quel «complesso di supe­
riorità» che l'autore-studioso tende a far valere nelle relazioni con i tipografi. Oc­
corre, invece, auspicare c favorire una necessaria collaborazione, sollecitata con fer­
mezza nella seguente «lettera aperta»l04, allegata ai primi numeri del «Bolletti­
no». I n essa - a mio parere - c'è tutto Piovanz~ il finissimo letterato con il gusto 
per la scrittura elegante e persuasiva, ricca di citazioni classiche mai sovrabbon­
danti o vanitose; c'è, soprattutto, una comunicazione di pensieri e di cose, in ori-

103 Pietro Piovani ad Andrea Battistini, Napoli, 28 marzo 1975, c. l e ivi, l o dicembre 
1973, c. l, lettere in copia, ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vi­
chiani>>, Carteggio Battistini. Testimonianza della rigorosissima 'presenza' di Piovani in tutte 
le fasi di composizione e 'promozione' del suo <<BollettinO>>, è la lettera del dicembre 1972 
scritta al tipografo Bellusci, per comunicargli che <<i due cartoncini allegati, cui ho apposto in 
calce la data emblematica, messi a confronto, mostrano esemplarmente- con esempio nega­
tivo -la decadenza dell'azienda[ ... ]. Tale decadenza è un fatto che nemmeno la presenza ani­
mosa e animante di un dirigente grafico valoroso come Lei (eccezionale per qualità tecniche 
e per doti umane che, come sa, io apprezzo con la più viva stima) riesce ormai a nascondere 
[ ... ].Si tratta di un dato che dipende da una tentata, non riuscita, trasformazione organizza­
tivo-aziendale, ormai sfociante in una crisi della qualità del lavoro: tutta l'Impresa è avviata a 
una' dequalificazione' probabilmente inarrestabile. Il tentato passaggio dall'organizzazione di 
tipo artigianale all'organizzazione di tipo industriale, mancando, al vertice, una fantasia eco­
nomica adeguata, mancando menti amministrative adeguate, è stato un sostanziale insucces­
so. La direzione tecnica è fuori questione. La diagnosi è facile anche per il profano[. .. ]. Il la­
voro mal fatto è lavoro non fatto>> (Pietro Piovani a Bellusci, s. l. [ma Napoli], 26 dicembre 
1972, lettera in copia, ora in Archivio della <<Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichia­
ni>>, cartella 7 /i, c. 1). 

104 Il testo qui di seguito trascritto riproduce il contenuto di due pagine dattiloscritte (da­
tate a matita 24.7.71), ritrovate tra gli scritti di Pietro Piovani (ora in Archivio della «Fonda­
zione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani>>, cartella 6); i paragrafi indicati, rispettivamente 
con quattro, cinque e sei asterischi sono inediti e si aggiungono a quelli della versione stam­
pata in foglio sciolto, allegato ai primi numeri del «Bollettino>>. 
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gina le /orma ironica e autoironica, /ondata sull'amore e il rigoroso rispetto del «la­
voro in proprio» e di quello degli altri, purché respon.rabili cooperanti all'impresa 
culturale. 

Sia lecito a un volontario Cireneo della libera, disinteressata cooperazione 
culturale, richiamare l'attenzione su alcuni difetti frequenti che, per atteggia­
menti di estetistica impazienza e di sprezzante riluttanza alla necessaria solida­
rietà del lavoro e nel lavoro, spesso gravemente complicano e rallentano la col­
laborazione tra scrittori e tipografi. 

''Troppi Autori considerano i Linotipisti quasi faustiani servi della gleba mec­
canica, costretti a perdere occhi e tempo per indovinare, con divinazione rite­
nuta demiurgica ma subalterna, disordinati fogli, confuse avvertenze, caotiche 
glosse, incomprensibili interpolazioni, crittografici rinvii, dubbie cancellature, 
svolazzanti postille, indecifrabili segni, vergati con sovrana approssimazione. Ta­
le sostanziale mancanza di rispetto da parte del lavoratore della penna nei con­
fronti del lavoratore della linotype è, nei fatti, molto diffusa; è il sintomo deplo­
revole di un «complesso di superiorità» di cui soffre, specialmente in Italia, l'uo­
mo di lettere: è il residuo anacronistico di una mentalità da condannare. 

È bene non dimenticare che la preziosa cooperazione degli amici tipografi 
può svilupparsi in tutta la sua espertissima, caratteristica intelligenza soltanto se 
aiutata- doverosamente- da un testo chiaro. Un testo ordinato, definitivo, con­
segnato quando non vada più soggetto a ulteriori revisioni, è la premessa per 
una buona composizione e una sollecita stampa. 

Il rispetto reciproco tra scrittori e tipografi è la base etica di una feconda col­
laborazione, nel differenziato comune lavoro. 

H Molte Collane editoriali e Riviste hanno loro «istruzioni», che sono una 
specie di Codice per i Collaboratori: fra queste istruzioni, le più idonee sono 
quelle non troppo minuziose e opprimenti, ammalate di perfettismo. Per quan­
to ai più possa sembrar strano, sono fatte per essere lette e seguite, non per es­
sere ignorate, trascurate, perdute, cestinate. 

'"'"'~ L'Autore che abbia finito il suo lavoro freni l'Achille dannunziano che 
si senta in seno, non si affretti idealmente verso la miccia del cannone di prua 
della nave «Puglia» o, tanto meno, materialmente, verso il più vicino ufficio po­
stale, ma dedichi un congruo numero di umili ore alla rilettura, alla limatura, al­
la accurata preparazione pretipografica del dattiloscritto. Non pretenda di con­
siderare finito ciò che non sia stato rifinito. 

H;,;, In un testo, essenziale è l'unificazione dei criteri di presentazione. Una 
volta adottato un criterio nella prima pagina, il medesimo criterio di citazione, 
di rinvio etc. va seguito fino all'ultima pagina. Non tener conto di ciò è man­
canza di riguardo verso chi legge, è sintomo di sciatteria: un indelebile marchio 
d'infamia. L'Autore frettolosamente impaziente non ha diritto di chiedere la so­
lidale pazienza del lettore. 
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•''"'"'"'"' In generale, è bene dare un titolo ai capitoli, non ai paragrafi. Ma se 
un paragrafo ha un titolo, tutti devono averlo. Se nessuno lo ha, nessuno deve 
averlo. C'è una coerenza che presiede alla logica di costruzione di un libro e di 
un opuscolo: deve essere palese anche nella presentazione tipografica. 

In genere, i capitoli abbiano il numero romano, i paragrafi il numero arabo: 
successivi, senza sotto-numerazioni algebrizzanti. 

,·,;,_•,;,;,;, Il greco, tranne motivi particolari, sia scritto in caratteri greci, con 
estrema chiarezza, in modo da consentire al tipografo una facile composizione. 

;,-,;,;,;,;d Nel testo, non si ricorra mai ad abbreviazioni di asmatico tipo ap­
puntistico: per esempio, V. per Vico. Tutto sia scritto per esteso, come si con­
viene, anche graficamente, a pacato e ragionato discorso. Solo nelle citazioni è 
lecito ricorrere ad abbreviazioni, con parsimonia. In tal caso, per le più fre­
quenti, specificamente connesse al tema, si può formare una iniziale «tavola del­
le abbreviazioni» che chiaramente ne dia conto. 

,-,;,.,-,;,_-,;,·,Le bozze siano corrette con grandissima cura evitando pentimen­
ti e aggiunte innovanti e spaginanti. Lo scrittore che non ha saputo rivedere in 
tempo il manoscritto non si illuda di sapere modificare la bozza. Nel trattenere 
presso di sé le prove per la correzione, l'Autore non indugi oltre ogni limite di 
civile sopportazione. Le Tipografie sono aziende, obbligate dalla produzione a 
tenere un loro ritmo di lavoro, non sono Istituti Superiori per il Sognante Le­
targo Letterario, bramosi di stampare i messaggi culturali degli Autori distrat­
ti, proni nell'attesa di un carismatico «imprimatur». 

Con scuse sommesse e ringraziamenti (nonostante tutto) ottimisticamente 
fiduciosi 

PIETRO PIOVANI 





SCHEDE E SPUNTI 





POESIA E FILOSOFIA 

Introduzione 

I testi qui pubblicati furono presentati e discussi nell'ambito del se­
minario su Poesia e filosofia, svoltosi a Cagliari presso la Facoltà di Let­
tere e Filosofia, dal20 al22 maggio del2004. Il seminario cagliaritano si 
inserisce in una serie di iniziative scientifiche dedicate alla rz/lessione sul­
l'umano che ha individuato come obiettivo primario di un progetto di 
ricerca scaturito dalla collaborazione tra l'Università di Cagliari, quella 
di Napoli «Federico Il», il Centro di studi vichiani dell'ISPFS del CNR 
di Napoli, il coinvolgimento di saperi e di discipline diverse: dalla filo­
sofia alle neuroscienze, dall'etica alla psicologia, dall'antropologia cul­
turale alle scienze cognitive. Al centro del confronto sviluppatosi a Ca­
gliari è stato collocato il rapporto tra poesia e filosofa. Si tratta, come a 
tutti è ben noto, di un problema antico, di una questione che sta agli esor­
di stessi della riflessione teorica sull'umano. 

Anche per questo, non a caso, il convegno su Poesia e filosofia aveva 
concentrato buona parte delle relazioni e degli interventi su un testo 
esemplare come l'Antigone di Sofocle, uno dei luoghi aurei, per così di­
re, dove viene alla luce, nel linguaggio della poesia tragica, la questione 
filosofica del rapporto tra le leggi della natura umana e quelle della co­
munità politica. Che è, poi, determinazione della più ampia e compren­
siva relazione tra particolarità e universalità che, a sua volta, volendo uti­
lizzare una ben nota terminologia hegeliana, trova una delle sue forme 
fenomeniche nella dialettica ineliminabile delle potenze etiche della sog­
gettività della coscienza individuale e dell'oggettività del mondo stori­
camente costituito. 

Delle molte relazioni lette al convegno, si è deciso di pubblicarne qui, 
anche in coerenza con lo spirito e la finalità di questa rivista, soltanto 
quelle programmaticamente volte ad approfondire il tema poesia-filoso­
fia, analizzato e discusso in relazione al pensiero di Giambattista Vico. 
Fa eccezione la relazione di Enrico Berti (Tragedia e filosofia in Aristo­
tele: l'Antigone diSofocle) perché pone, al di là dell'analisi limpida e con­
vincente dell'interpretazione aristotelica (ma anche di quella hegeliana), 
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il problema filosofico- tutto vichiano- del ruolo del sapere pratico-pru­
denziale (e delle sue forme spesso narrativo-poetiche, comunque flessi­
bili, problematiche e verosimili) nella filosofia dell'umano. È la posizio­
ne, giustamente richiamata da Berti, tra gli altri di Hannah Arendt e di 
Paul Ricoeur, sulla significativa interconnessione tra la dimensione poe­
tica della tragedia e il giudizio «fronetico», che costituisce poi, fonda­
mentalmente, la via maestra per liberare il convincimento morale e la sua 
traduzione pratica dalla secca alternativa (come scrive il filosofo france­
se in Sé come un altro) tra univocità ed arbitrio. La catarsi tragica- è la 
giusta conclusione dell'analisi di Berti- contribuisce in maniera decisi­
va alla formulazione di uno dei passaggi fondamentali della filosofia ari­
stotelica che, più degli altri, costituiranno uno degli assi portanti della 
concezione vichiana della sapienza poetica: il valore conoscitivo della 
poesia e il riconoscimento dell'autonoma funzione del verosimile e del 
possibile. 

Non deve, dunque, stupire che la discussione e l'interpretazione del­
la presenza aristotelica in Vico si pongano al centro della relazione di 
Gessa Kurotschka (Il sapere, la norma, la poesia. Su Vico e Aristotele). 
Non si tratta, come sembra annunciare il titolo, di una ennesima, inte­
ressante, variazione sul tema storiografico dell'eredità aristotelica nelle 
principali filosofie moderne, ma, piuttosto, di un programmatico tenta­
tivo (presente anche in altri saggi dell'autrice dedicati al filosofo napo­
letano) di portare alla luce le novità teoriche nei «principi di filosofiamo­
rale» enucleabili dalle pagine della Scienza nuova. In questa prospettiva 
si colloca il confronto con quelle articolazioni del neoaristotelismo con­
temporaneo maggiormente disponibili a riprendere alcuni passaggi chia­
ve della filosofia pratica di Vico (da Gadamer a Hennis) la quale, tutta­
via, nell'interpretazione di Gessa Kurotschka è curvata sul significato 
creativo del sapere poetico e sull'articolazione delle tre facoltà della men­
te: memoria, fantasia e ingegno. Una articolazione che, di per sé, testi­
monia non soltanto del carattere pratico della sapienza poetica, ma con­
sente, altresì, di considerare Vico tra gli autori filosofici della modernità 
che hanno maggiormente insistito su una considerazione antiriduzioni­
stica del nesso corpo-mente. La stessa «discoverta del vero Omero» ap­
pare, oltre che una acuta ipotesi letterario-filologica, anche ed essenzial­
mente come una dimostrazione necessaria del carattere pratico e creati­
vo di una ragione poetica che viene prima di ogni forma di riflessione fi­
losofica della ragione teoretica. Si tratta, come si può vedere, di una l et­
tura estremamente originale e stimolante che, pur opportunamente insi­
stendo sulla correzione impressa aristotelicamente da Vico alla svaluta­
zione platonica della filosoficità della poesia, lascia, comunque, in una 
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dimensione problematica (e dunque bisognosa di ulteriori sondaggi te­
stuali e confronti interpretativi) la questione dei rapporti tra platonismo 
e aristotelismo nel pensiero vichiano, giacché non si può certo espunge­
re dal complesso ordito delle argomentazioni dell'autore della Scienza 
nuova il gran tema dei nessi tra ordine e storia, metafisica e autorità, do­
ver essere ed essere. Resta in ogni modo impregiudicata la plausibilità 
(peraltro avvalorata da una analisi precisa dei testi) di una forte traccia 
delle argomentazioni aristoteliche nell'idea vichiana di sapere poetico, 
specialmente là dove si coglie il carattere costitutivo, a livello conosciti­
vo come a quello psicologico e biologico, dell'immaginazione e del ve­
rosimile nella determinazione dell'agire pratico degli individui. 

Anche la densa relazione di Manuela Sanna (Una natura secum ipsa 
discors: Vico e i 'mostri poetici') colloca al centro il rilevante tema dei mo­
di di interpretazione e di giustificazione teorica dei nessi tra immagina­
zione poetica e filosofia. Muovendo non a caso da un confronto con le 
Meditazioni meta/isiche cartesiane, viene riconsiderato il complesso ples­
so di problemi che, tra Cartesio, Leibniz e Vico, ruota intorno al rap­
porto tra verità e falsità, realtà e sogno, effettive esistenze e idee chime­
riche di mostri e ippogrifi. Si tratta, come ben potrà vedere il lettore, di 
una rigorosa indagine filologico-testuale del tema dei «mostri» che fa na­
turalmente trasparire in filigrana la questione non solo mitologica e sto­
rico-culturale delle origini della natura umana primitiva, ma anche e so­
prattutto teoretica della relazione- che percorrerà tutta la filosofia eu­
ropea fino a Kant e Hegel - tra pensabilità ed esistenza (ma anche tra 
mente e corpo, tra connotazione divina e contaminazione sensibile-cor­
porea della natura umana). Ed è proprio su questa lacerazione che si apre 
nella dimensione dell'umano agire- quasi fungendo da mediazione sin­
tetica -la straordinaria facoltà dell'ingegno. Ciò che alla fine caratteriz­
za l'umanità della ragione è la capacità dell'invenire, di creare relazioni, 
analogie, procedimenti metaforici, ma anche il suo radicarsi alla corpo­
reità, al suo originario costituirsi come insieme di immagini sensibili. Per 
questo, il valore metaforico e simbolico dei monstra sta a designare lana­
tura ambivalente dell'umano, la consapevolezza della inattingibilità di 
una unicità dell'identità dell'individuo (una vera e propria critica ante 
litteram al riduzionismo tanto razionalistico quanto biologistico con­
temporaneo, con tutti i risvolti che esso ha mostrato e mostra sul piano 
etico-politico), l'avvio, infine, di una visione genealogica della storicità 
che coincide con una idea della scienza come progressiva scoperta e sem­
pre nuovo ritrovamento genetico delle cose. Anche l'articolato ragiona­
mento della Sanna (non solo sui monstra, ma anche in generale sul ples­
so fantasia-memoria-ingegno) si concentra conclusivamente sulla origi-
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nale elaborazione vichiana del rapporto tra poesia e filosofia, sulla ri­
vendicazione di metafisicità anche per il vero poetico, dal momento che 
proprio attraverso la favola e la poesia si dà «corpo» e «forza immagi­
nativa» ai procedimenti astrattivi della filosofia. 

Il saggio, infine, di Sara Fortuna (Osservazioni sulla nozione di aspet­
to nella Scienza nuova di Vico) riprende da un originale punto di vista 
interpretativo (di vera e propria semantica storica) e da un poco fre­
quentato approccio testuale (il termine aspetto) il problema della cor­
poreità e di alcune sue fenomenologie: lo sguardo, la visione, la fisiono­
mia, la percezione delle figure, l'attività immaginativa, ma anche quella 
linguistica. L'indagine si mostra di particolare interesse non solo per le 
osservazioni direttamente legate ai luoghi vichiani, ma anche per l'ine­
dito collegamento che viene istituito con le analisi e le tipologie dell'a­
spetto elaborate nella filosofia della psicologia di Wittgenstein. Per Vi­
co come per Wittgenstein, la percezione degli aspetti (del volto, di una 
figura, di una immagine fantastica) appartiene, allo stesso tempo, alla ori­
ginaria corporeità sensibile e all'attività immaginativa, alla elaborazione 
cognitiva e alla produzione di significati. Insomma, la non infondata te­
si che qui si sostiene è che grazie a Vico (e agli sviluppi che la riflessione 
sull'aspetto ha in Wittgenstein) comincia a profilarsi il convincimento 
che la natura umana non è leggibile e comprensibile solo in termini di 
univocità realistica e logico-conoscitiva, ma anche e forse soprattutto at­
traverso i plurali paradigmi della polisemia immaginativa e della diver­
sità storico-culturale e linguistica. Non a caso, allora, tutto il discorso co­
struito in questo ultimo saggio della raccolta qui proposta si concentra 
su una suggestiva e non usuale analisi del passo della Scienza nuova ave 
appare per la prima volta il termine aspetto: le parole introduttive della 
Spiegazione della Dipintura, cioè del luogo dove programmaticamente si 
definisce il ruolo sintetico e rappresentativo, epistemologico e semanti­
co dell'immagine (il luogo vichiano esemplare resta, a tal proposito, l'im­
magine della provvidenza e dell'occhio di Dio nella Dipintura), ma an­
che, come giustamente si sostiene, si preannuncia in termini evidenti la 
concezione vichiana del linguaggio, ad un tempo funzionale e genetica. 
Tutta l'accurata analisi delle occorrenze del termine aspetto nella Scien­
za nuova (almeno nelle edizioni del 1725 e del17 44) induce non infon­
datamente l'autrice a conclusioni, almeno a mio parere, condivisibili, 
specie là dove l'aspetto, gli aspetti, vengono considerati, in relazione ad 
alcuni passaggi cruciali della riflessione vichiana sul linguaggio (il voca­
bolario mentale comune, ad esempio), come vere e proprie tipologie per 
la ricerca di una sintesi tra universale antropologico e variabilità storico­
culturale. 
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Credo che anche da questi saggi- e forse anche proprio grazie alle 
nuove ipotesi interpretative che essi suggeriscono - possa uscire pie­
namente confermato il convincimento che la poesia e la sapienza poe­
tica teorizzate da Vico possano porsi alla base di ciò che un indimenti­
cato maestro dell'estetica italiana, Emilio Garroni, definiva come «fi­
losofia del senso dell'esperienza». Vico rompe ogni consolidata gerar­
chia tra senso e intelletto, corpo e mente, poesia e filosofia, mito e sto­
ria, immaginazione e ragione e apre la strada ad una delle rivoluzioni 
della modernità (che si affianca con altrettanta dignità a quelle della 
soggettività cartesiana e della nuova scienza galileiano-newtoniana): il 
riconoscimento dei contenuti delle antiche verità della poesia e del mi­
to, la funzione dell'originaria mitopoiesi, della sua logica e del suo lin­
guaggio specifici, della sua corporeità fisica e linguistica, nella rico­
struzione e interpretazione genetica dell'esperienza conoscitiva e stori­
co-culturale dell'umanità. La lingua poetica è in grado di indicarci le 
origini mitiche e simboliche della storia umana ed ha dunque un carat­
tere funzionale dal punto di vista della storia, dell'ermeneutica e del­
l' antropologia culturale. Ma essa esibisce, al tempo stesso, una consa­
pevole dimensione pratica, giacché testimonia sempre di nuovo il bi­
sogno umano di creare e variare i luoghi espressivi della natura umana 
Oe metafore, l'analogia, l'universale fantastico) adeguandoli, in modo 
flessibile, alle età del mondo e dell'individuo. Insomma, come ho det­
to in un mio libro vichiano, «la poesia precede la prosa, gli universali 
fantastici della poesia precedono gli universali ragionati della filosofia. 
La poesia, in questo senso, non è solo interpretazione di una situazio­
ne storica originaria, ma anche la conferma del convincimento vichia­
no della priorità logico-conoscitiva dell'esperienza sensibile sulla rap­
presentazione concettuale». 

GIUSEPPE CACCIATORE 

TRAGEDIA E FILOSOFIA IN ARISTOTELE: I;ANTIGONE 

Aristotele menziona l'Antigone cinque volte, quattro nella Retorica e 
una nella Poetica. Le prime due citazioni si riferiscono al celebre richia­
mo di Antigone alle «leggi non scritte» e costituiscono, credo, la più an­
tica testimonianza di quella tradizione che ha fatto della tragedia di Sofo­
cle il manifesto del diritto naturale e l'ha resa per questo famosa nella 
storia. Il primo passo è anche la più organica presa di posizione di Ari­
stotele, insieme col passo del V libro dell'Etica Nicomachea dedicato al-
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lo stesso argomento', circa la distinzione tra leggi scritte e leggi non scrit­
te, ossia tra diritto positivo e diritto naturale. Esso si apre in tono quasi 
solenne: «Sostengo che la legge, da un lato è quella particolare, dall'al­
tro quella comune, e che è particolare quella che per ciascun gruppo di 
uomini è stata definita in rapporto a loro stessi, e che questa è, da una 
parte, la legge non scritta, dall'altra quella scritta; invece è comune la leg­
ge secondo natura»2. Poiché qui non dobbiamo occuparci specifica­
mente della dottrina aristotelica sulla legge, possiamo semplificare la di­
stinzione più complessa proposta da Aristotele, identificando diretta­
mente la legge particolare (nomos idios), propria di un particolare grup­
po di uomini, per esempio di una singola città, con la legge scritta (ge­
grammenos), e la legge comune a tutti gli uomini (nomos koinos), cioè 
«conforme a natura» (kata phusin), con la legge non scritta (agraphos). 

Di quest'ultima Aristotele dice: «Infatti, vi è un qualche giusto e un 
qualche ingiusto comune per natura (phusei) di cui tutti hanno una di­
vinazione (manteuontai), anche se non esistesse nessuna comunanza de­
gli uni con gli altri, né alcuna convenzione, come pure l'Antzgone di Sofo­
cle manifesta dicendo che è giusto seppellire Polinice, benché fosse sta­
to vietato, nella convinzione che questo è giusto per natura (phusei 
dikaion)»; ed a conferma di ciò cita i due versi 456-457, 

infatti, non certamente ora e ieri, ma da sempre 
questo vive, e nessuno sa da quando è apparso 

i quali affermano in particolare l'eternità della legge non scritta3. Nei 
versi immediatamente precedenti Antigone infatti ha appena gridato in 
faccia a Creante: «Per me non fu Zeus a proclamare quel divieto [di sep­
pellire Polinice], né Dike [la Giustizia], che dimora con gli dèi inferi, ta­
li leggi fissò per gli uomini. E non pensavo che i tuoi editti avessero tan­
ta forza, che un mortale potesse trasgredire le leggi non scritte e incrol­
labili degli dèi (agrapta kasphalé theon nomima)»4. 

Qui Aristotele non sembra considerare un problema il contrasto tra 
legge scritta e legge non scritta, anzi, sottolineando il fatto che tutti gli 
uomini, per natura, hanno una divinazione della legge non scritta, sem­
bra approvarne il prevalere sulla legge scritta, e quindi concordare con 
Antigone. In realtà nella filosofia di Aristotele il problema esiste, perché 

l ARISTOT. Eth. Nic. V 10, 1134 b 18-1135 a 5. 
2 Io., Rhet. I 13, 1373 b 4-6, in AmsTOTELE, Retorica e Poetica, tr. it. Torino, 2004. 
3 lvi, 1373 b 6-13. 
4 SOPHOC:L. Ant. 450-455, Edipo re, Edipo a Colono, Antigone, a cura di D. Del Corno, 

Milano, 1982. 
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anche la città, cioè la comunità particolare che si dà la legge scritta, è 
«per natura», e l'uomo è «per natura» animale politico, cioè fatto per vi­
vere nella città, e solo in questa può realizzare la sua perfezione, il suo fi­
ne, cioè la sua felicità5. Forse la soluzione di questo problema fu vista da 
Aristotele, come diremo tra poco, proprio nell'Antzgone. Prima di pro­
seguire, tuttavia, segnalo che in questo stesso passo Aristotele menzio­
na, come sostenitori della legge non scritta, cioè del diritto naturale, ol­
tre al Sofocle dell'Antzgone, anche Empedocle, il quale invocava la «leg­
ge di tutte le cose» (t o pantòn nomimon) per sostenere che non è giusto 
uccidere l'essere animato (to empsukhon), e Alcidamante, secondo ilqua­
le «Dio mandò fuori tutti liberi; la natura nessuno ha fatto schiavo»6. È 
singolare che questa tesi di Alcidamante, sofista altrimenti del tutto sco­
nosciuto, sia riportata soltanto da Aristotele, cioè da colui che cercherà 
di invalidarla almeno parzialmente, sostenendo, contro la sua stessa an­
tropologia, che almeno alcuni uomini sono per natura schiavi7. 

Un'impressione analoga, cioè di consenso verso la legge non scritta, 
si riporta alla lettura dell'altro passo in cui Aristotele cita il discorso di 
Antigone. Qui infatti egli spiega come bisogna servirsi delle leggi quan­
do si accusa e quando si difende un imputato in un dibattimento giu­
diziario, e dichiara che, se la legge scritta è contraria al caso da trattare, 
bisogna servirsi di quella comune e di ragioni più eque e più giuste, e di­
re che è meglio non servirsi sempre delle leggi scritte, e che l'equo (t o 
epieikes) permane sempre e non muta mai, né muta la legge comune, 
poiché è seconda natura, laddove le leggi scritte mutano spesso. Indi ag­
giunge: «da qui sono state proferite le parole che si trovano nell'Anti­
gone di Sofocle. La protagonista, infatti, si difende dicendo che ha ese­
guito la sepoltura contro la legge di Creonte, ma non contro quella non 
scritta», e cita di nuovo il verso 456 («infatti, non certamente ora e ieri, 
ma da sempre»), attaccandovi questa volta il verso 458: «quanto a que­
ste [leggi non scritte], dunque, io non dovevo aver paura di nessun uo­
mo»s. È vero che siamo in un contesto retorico, non etico o politico, e 

5 Tralascio di menzionare l'immensa letteratura esistente sul problema del diritto natura­
le in Aristotele, !imitandomi a segnalareJ. RITTER, Naturrecht bei Aristoteles, Stuttgart, 1961; 
P. AUBENl)lJE, La loi chez Aristote, in «Archives de Philosophie du Droit>> XXV (1980), pp. 
147-157; F. D. MILLER, Nature, ]ustice and Rights in Aristotle's «Politics», Oxford, 1995; P. 
DESTRÌ:E, Aristote et la question du drcJt't nature!, in Politica! Equality and ]ustice in Aristotle 
and the Problems o/Contemporary Society, ed. by D. N. Koutras, Athens, 2000, pp. 136-153. 

6 Rhet. I 13, 1373 b 14-18a Ross. La citazione di Alcidamante è riportata in uno scolio, 
perciò viene accolta da Ross, ma non da Kassel, nelle rispettive edizioni della Retorica. 

7 Cfr. E. BERTI, Il pensiero politico di Aristotele, Roma-Bari, 1997. 
8 Rhet. I 15,1375 a25-b2. 
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quindi Aristotele si preoccupa non di ciò che è giusto, ma di ciò che è 
efficace, cioè persuasivo, in un'arringa. Tuttavia il richiamo all'equità, 
che nell'Etica Nicomachea è presentata come un necessario correttivo 
della giustizia legale9, e la nuova sottolineatura dell'eternità della legge 
non scritta, che conferma il suo carattere naturale, fanno pensare che 
Aristotele concordi con Antigone. 

Un altro passo in cui Aristotele non solo menziona un altro discorso 
di Antigone, ma sembra ugualmente apprezzarlo, è quello in cui egli spie­
ga che, se si afferma qualcosa di incredibile, si deve enunciare in aggiunta 
la causa (aitia) per cui lo si fa, poiché in tal modo si rende l' affermazio­
ne più accettabile. Infatti aggiunge: «Un esempio è la frase, tratta dal­
l'Antigone, che costei si dava pensiero più del fratello che del marito o 
dei figli: questi, infatti, se fossero morti, li avrebbe riavuti», perché una 
donna può sempre risposarsi ed avere altri figli, e cita i versi 911-912: 

mentre se il padre e la madre sono andati nell'Ade, 
non vi è un fratello che, allora, possa germogliare IO. 

Naturalmente è incredibile che una donna, come è il caso di Antigo­
ne, ami più il fratello (Polinice) che il futuro marito (Emone, figlio di 
Creonte) e gli eventuali figli che da lui potrebbe avere, disponendosi a 
perdere quest'ultimo con l'affrontare la morte per amore del primo. Ma, 
secondo Aristotele, la «causa» (aitia) addotta da Antigone è persuasiva 
ed è in linea col suo «carattere», da lei stessa definito nel famoso verso 
«non sono nata per condividere l'odio, ma l'amore»11 ; dunque egli la ci­
ta ad esempio di come si deve fare e perciò- sia pure da un punto di vi­
sta puramente retorico - concorda con il personaggio sofocleo. 

Ma il passo più interessante della Retorica in cui si cita l'Antigone, a 
mio awiso, è un altro, cioè quello concernente il discorso di Emone. In es­
so Aristotele sta spiegando che, a volte, per essere persuasivi, non convie­
ne parlare a nome proprio, ma conviene far parlare un'altra persona, co­
me fanno Isocrate nel Filippo e nell'Antidosz5 (lo Scambio), e Archiloco, 
che in alcuni giambi fa parlare il padre in merito alla figlia e il falegname 
Carone, e - aggiunge - «come Sofocle fa prendere la parola a Emone in 
favore di Antigone contro il padre, come se parlassero altre persone (hòs 
legontòn heteròn )»12 . Ora, il punto del discorso di Emone in cui questi par­
la «come se parlassero altre persone», non può essere che il seguente: «lo, 

9 Cfr. Eth. Nic. V 14, 1137 a 31-1138 a3. 
IO Rhet. III 16, 1417 a 28-33. 
11 SoroCL. Ant. 523. 
12 Rhet. III 17, 1418 b 23-33. 
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nell'ombra, posso ascoltare come la città (polis) piange questa fanciulla di­
cendo che è la più immeritevole fra tutte le donne di morire così indegna­
mente per atti gloriosissimi: lei che non permise che il suo proprio fratel­
lo caduto nella strage rimanesse senza sepoltura e venisse sbranato da ca­
ni feroci o da qualche uccello. Non è degna di un premio d'oro, costei? 
Tale oscura voce corre silenziosamente (toiad' eremné sig' huperkhetai pha­
tis)»tJ. Qui, infatti, Emone riferisce ciò che pensa e dice la «città», sia pu­
re con voce oscura e silenziosa. Ed insiste, ribattendo all'affermazione di 
Creante che Antigone è pazza, «non così dice concordemente il popolo di 
Tebe». Al che Creante chiede: «La città dunque mi dirà ciò che io devo 
ordinare? [ ... ]Per un altro dunque, o per me, devo governare questa ter­
ra?»; ed Emone replica: «Non esiste la città che è di un solo uomo [ ... ]. 
Certo, tu regneresti bene da solo su una terra deserta»t4. 

Ebbene, qui Aristotele non solo approva l'artificio retorico adottato 
da Emone, di far parlare al posto suo nientemeno che la città, la cui vo­
ce non può lasciare indifferente il tiranno, cioè il governante, ma indica, 
a mio avviso, la soluzione del contrasto tra Antigone e Creante, cioè tra 
legge scritta e legge non scritta, perché la legge scritta è, sì, la legge del­
la città, ma, se la città stessa dà ragione ad Antigone, la città stessa rico­
nosce il valore della legge non scritta, e dunque è giusto che quest'ulti­
ma prevalga. Del resto lo stesso Aristotele, nel V libro della Nicomachea, 
presenta il «giusto per natura» e il giusto «per legge» come parti, en­
trambi, del «giusto politico», cioè del giusto della città. La fonte del di­
ritto, dunque, è sempre la città, sia di quello positivo che di quello na­
turale, perché gli uomini che, per divinazione, riconoscono il diritto na­
turale, se sono «tutti», comprendono anche quelli che danno vita, per 
natura, alla città. La città, insomma, non si esprime solo nel promulgare 
le leggi scritte, ma anche nel riconoscere le leggi non scritte, come risul­
ta dal fatto che essa dà ragione ad Antigone. Se Creante fosse un gover­
nante saggio, dovrebbe capire questo, cioè dovrebbe dare ascolto alla 
voce della sua città, del suo popolo, anche quando essa non si esprime 
attraverso la legge scritta, ma parla con «voce oscura e silenziosa». 

In questo passo, a mio giudizio, sta la soluzione che Aristotele dà al pro­
blema sollevato da Sofocle nell'Antzgone, mostrando che non si tratta di 
scegliere tra un diritto naturale astratto e contrapposto al diritto della città, 
come spesso ha creduto una tradizione giusnaturalistica e sostanzialmen­
te an ti politica, che ha fatto di Antigone il proprio simbolo, e il diritto po-

13 SorocL. Ant. 692-700. 
14 lvi, 732-739. 
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sitivo, concreto, «politico», della città, le cui ragioni sono state invece ri­
vendicate da filosofi amici delle istituzioni e iperpolitici come Hegel. Si 
tratta invece di capire che, se la città è l'istituzione politica più «naturale», 
nel senso antico, non moderno, del termine (dove la «natura» è il fine, la 
perfezione dell'uomo, non la sua nascita, ovvero il suo inizio), la città ri­
conosce come proprio non solo il diritto positivo, ma anche il diritto na­
turale. Naturalmente parlo della città, della polis, nel senso antico del ter­
mine, cioè dell'intera «società politica», dell'insieme di tutti i cittadini che 
partecipano alla realizzazione del bene comune, non dello Stato, creazio­
ne moderna, che è soltanto quella parte della società in cui è concentrato 
il monopolio dell'uso legittimo (per la legge positiva) del poterel5. 

È interessante vedere, a questo proposito, in quale misura l'interpre­
tazione aristotelica dell'Ant(gone ha influenzato, o non ha influenzato, 
quelle dei filosofi posteriori, a cominciare anzitutto da Hegel. Non è fa­
cile esporre l'interpretazione che questo filosofo ha dato della tragedia 
sofoclea, benché egli la citi più volte e non nasconda la sua predilezione 
per essa fra tutte le opere del teatro greco. Si tratta infatti, come è stato 
notato anche di recente, di un'interpretazione alquanto controversa, sul­
la quale esiste un'immensa letteratura16. Mi limiterò pertanto a segnala­
re il suo rapporto con l'interpretazione di Aristotele, notando anzitutto 
che per ben tre volte, nel riferirsi all'Antzgone, Hegel ne riporta proprio 
i versi citati due volte da Aristotele ( vv. 456-457), cioè: 

infatti, non certamente ora e ieri, ma da sempre 
questo vive, e nessuno sa da quando è apparso. 

Ciò accade la prima volta nella sezione su «La ragione esaminatrice 
delle leggi» della Fenomenologia dello spirito' l. Lo scopo della citazione 
sembra essere quello di sottolineare il carattere eterno, cioè divino e quin­
di infallibile, della legge, senza entrare ancora nel conflitto cui l' obbe­
dienza di Antigone ad essa darà luogo. Questo conflitto viene invece al 
centro dell'attenzione nella successiva sezione su «L'azione etica, il sa­
pere umano e il divino, la colpa e il destino». Qui Hegel presenta Anti­
gone come la figura della coscienza che viola la legge della città, sapen-

15 A questo proposito mi permetto di rinviare alle voci <<Società politica>> e <<Stato>>, da 
me redatte per il Dizionario delle idee politiche, a cura di E. Berti e G. Campanini, Roma, 1997. 

16 Cfr. C. FERRINI, La dialettica di etica e linguaggio in Hegel interprete dell'eroicità di An­
tigone, in Antichi e nuovi dialoghi di sapienti e di eroi, a cura di L. M. Napolitano Valditara, 
Trieste, 2002, pp. 179-243, a cui rinvio per la bibliografia sul tema. 

17 G. W. HEGEL, Fenomenologia dello spirito, tr., it. E. de Negri, Firenze, 1967, vol. I, pp. 
359 360. 
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do di violarla e quindi commettendo un crimine, ma poi riconosce la sua 
colpa, come risulta dal verso 926, 

soffrendo riconosciamo d'aver mancato. 

«Questo riconoscimento - commenta Hegel - esprime la superata 
scissione del fine etico e dell'effettualità; esprime il ritorno alla disposi­
zione etica, la quale sa che nulla vale se non ciò che è giusto»18. 

Più avanti egli parla del «movimento delle potenze etiche l'una con­
tro l'altra, e delle individualità che le pongono nella vita e nell'azione», 
mostrando di considerare Antigone da un lato e Creonte dall'altro come 
le individualità che esprimono due potenze etiche opposte, l'una la leg­
ge non scritta e l'altro la legge scritta, le quali sono entrambe unilatera­
li e perciò entrambe destinate a perire, perché il suddetto movimento 
«ha raggiunto la sua vera fine solo quando entrambi i lati vanno incon­
tro al medesimo tramonto». «Solo nell'eguale assoggettamento di en­
trambi i lati si consuma e si compie il diritto assoluto, ed è sorta la so­
stanza etica come forza negativa che li inghiotte entrambi; è sorto cioè il 
destino onnipotente e giusto»l9. 

Più avanti ancora Hegel presenta Antigone come l'espressione della 
pietà familiare, che è propria della femminilità, e Creonte come l' espressio­
ne della legge della comunità, che è propria della virilità, o anche rispetti­
vamente come espressione della giovinezza e della maturità. Così scrive: 

Il feminino eleva in generale a valore la forza della giovinezza: il figlio in cui 
la madre ha partorito il suo signore, il fratello in cui la sorella trova l'uomo co­
me proprio eguale, il giovane, mediante il quale la fanciulla, sottratta alla pro­
pria insufficienza, consegue la gioia e la dignità della sposa. Ma la comunità 
può mantenersi soltanto opprimendo questo spirito della singolarità; e, poiché 
esso è momento essenziale, la comunità lo produce bensì e precisamente con 
l'atteggiamento oppressivo contro di lui, come se fosse un principio ostile20. 

Siamo dunque in presenza di un conflitto tra due opposti, Antigone 
e Creante, ciascuno dei quali è unilaterale e rigido tanto quanto l'altro e 
che perciò sono destinati entrambi a perire. 

Nelle Lezioni sulla storia della filosofia Hegel accosta Antigone a So­
crate, presentando entrambi come espressioni della soggettività, della 

18 lvi, vol. li, p. 29. Il verso sofocleo è riportato nella traduzione di de Negri, mentre il 
testo di Hegel dice: <<wcil wir leiden, anerkennen wir, dass wir gefehlt>>, cioè <<perché soffria­
mo, noi riconosciamo di aver peccato>>. 

19 lvi, p. 30, corsivi nel testo. 
20 lvi, pp. 33-34. 
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libertà dell'autocoscienza, e di nuovo, parlando dell' «eterna legge degli 
dèi», a cui Antigone si richiama, ripete i versi citati da Aristotele (vv. 
454-457): 

E nessuno ha mai saputo quando sia apparso21. 

Ma poi giudica Antigone anche migliore di Socrate, perché questi, 
pur sottomettendosi alle leggi della città con l'accettare la pena, l'ha con­
siderata ingiusta, mentre «la divina Antigone, la più nobile figura che sia 
comparsa sulla terra», andando a morte «accetta con le sue ultime pa­
role quel che è accaduto», e qui Hegel cita di nuovo i versi 925-926: 

Se così piace agli dèi, confessiamo che, 
posto che soffriamo, abbiamo errato22. 

Insomma Antigone, secondo Hegel, pur incarnando unilateralmente 
uno dei due opposti, riconosce alla fine la propria unilateralità, perché 
ammette la propria colpa. In ciò consiste la sua grandezza e la sua supe­
riorità, non solo su Socrate, ma anche, si deve pensare, su Creante, per­
ché Hegel omette di ricordare che anche quest'ultimo, alla fine, ricono­
sce la propria colpa. 

Nelle Lezioni sulla filosofia della storia Hegel ricorda Antigone nel 
paragrafo su «Lo Stato», presentandola come espressione della volontà 
soggettiva, della passione. Egli cita di nuovo, cioè per la terza volta, i 
due versi citati da Aristotele: «Le leggi divine non sono né di ieri né di 
oggi: no, la loro vita è immortale e nessuno saprebbe dire donde pro­
vennero». Poi aggiunge che «le leggi della moralità non sono acciden­
tali, sono la razionalità stessa», ma ciò che fa sì che «il momento sostan­
ziale abbia vigore, sussista e si mantenga nell'agire reale degli uomini e 
nella loro disposizione d'animo», questo è lo Stato. «Lo Stato non esiste 
per i cittadini: si potrebbe dire che esso è il fine, e quelli sono i suoi stru­
menti»23. Qui si ha l'impressione che il conflitto tra i due opposti unila­
terali, Antigone e Creante, ovvero la famiglia e la comunità, preceden­
temente presentato come risolubile solo con la fine di entrambi, si risol­
va invece nello Stato, che poi sarebbe la vittoria di Creante. 

La stessa impressione si riporta leggendo i Lineamenti di filosofia del 
diritto, dove Hegel si richiama alla Fenomenologia dello spirito, presen­
tando Antigone come l'espressione della famiglia, della pietà familiare, 

21 ID., Lezioni sulla storia della filosofia, tr. i t. Firenze, 1964, vol. II, p. 42. 
22 lvi, p. 101. 
23 ID., Lezioni sulla filosofia della storia, tr. i t. Firenze, 1967, vol. I, p. l 05. 
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ma al contempo presenta il suo opposto come «lo Stato», nel quale, co­
me sappiamo, egli identifica l'espressione ultima e suprema dell'eticità. 

La pietà in una delle espressioni più elevate di essa, nell'Antigone sofo-
. dea, è citata a preferenza come legge muliebre, ed è mostrata come legge 

della sostanzialità sensitiva soggettiva, dell'interiorità che non consegue an­
cora la sua completa realizzazione, come la legge degli antichi Dei, degli in­
feri, come legge eterna, di cui nessuno sa donde essa apparve [nuova eco dei 
versi citati da Aristotele], e in antitesi di fronte alla legge rivelata [cioè scrit­
ta], di fronte alla legge dello Stato; antitesi che è la più altamente etica e, 
quindi, la più altamente tragica, e nella quale sono individualizzati insieme 
la femminilità e la virilità24. 

Richiamandosi alla Fenomenologia, Hegel sembra pensare di non aver 
mutato avviso, ma è difficile considerare ora lo Stato semplicemente co­
me uno dei due opposti, anziché la loro sintesi. 

Hegel, insomma, pur dando l'impressione di avere presente l'inter­
pretazione di Aristotele, non sembra condividere il suo schierarsi dalla 
parte di Antigone, uno schierarsi che sorge spontaneo in qualsiasi letto­
re della tragedia e che esprime quindi il punto di vista di Sofocle. Inve­
ce, pur simpatizzando per Antigone dal punto di vista umano, e forse 
estetico, Hegella pone al massimo sullo stesso piano di Creante, come 
espressione unilaterale e rigida di uno dei due opposti, quando non sem­
bra addirittura schierarsi per quest'ultimo, in quanto rappresentante del­
lo Stato. Anche il suo citare ripetutamente il presunto pentimento di An­
tigone è, in fondo, una forzatura, come è stato rilevato25, non tanto per­
ché egli trascuri il verso precedente al «soffrendo riconosciamo di aver 
mancato», cioè «se questo è bello dinanzi agli dèi», verso che in realtà 
egli cita- non nella Fenomenologia, ma nelle Lezioni sulla storia della fi­
losofia - , quanto perché non tiene conto del carattere condizionale che 
questa protasi conferisce all'apodosi, per cui in sostanza Antigone non 
si pente, ma rimane fedele alla sua posizione. 

Un'altra interpretazione dell'Antigone in cui si manifesta l'influenza 
di Aristotele è quella di Martha Nussbaum, la quale sulle prime sembra 
dare ragione a Hegel, presentando Antigone e Creante come l' espres­
sione di due opposti entrambi unilaterali, tra i quali Hegel affermereb­
be la necessita di una conciliazione, cioè di una sintesi26. Ma in seguito 

24 lll., Lineamenti difilowfia del diritto, tr. it. Bari, 1965, pp. 156-157. 
25 Cfr. FI·:RRINI, op.cit., pp. 235-236. 
26M. C. NussBAUM, La fragilità del bene. Fortuna ed etica nella tragedia e nella filosofia 

greca, tr. it. Bologna, 1996, pp. 151-156. 
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Nussbaum riconosce che Sofocle sta dalla parte di Antigone, e cita il di­
scorso di Emone, secondo il quale la città, intesa come il popolo, sostie­
ne Antigone27, e osserva che «era uno dei motivi di orgoglio della Atene 
di Pericle quello di avere sviluppato un ordine civico che incorporava e 
rispettava le richieste delle 'leggi non scritte' derivanti dall'obbligazione 
religiosa (cfr. Tucidide, II, 37)»28. 

Tuttavia, secondo Nussbaum, non è questo l'insegnamento della tra­
gedia, bensì un altro, cioè anzitutto la non risolubilità del conflitto tra­
gico, non compresa a suo giudizio da Hegel- il quale invece, almeno nel­
la Fenomenologia, sembra averlo compreso -, e poi soprattutto la ne­
cessità di un sapere pratico non rigido, come quello dei due protagoni­
sti, che si attengono strettamente all'obbedienza alle rispettive leggi, ben­
sì flessibile, adattabile ai casi particolari, che ammette eccezioni e quin­
di deroghe alle leggi, quale emerge soprattutto dal discorso di Tiresia29. 
Ebbene, questo sapere pratico non è altro che la phronésis di cui parla 
Aristotele, come la stessa Nussbaum riconosce scrivendo che Tiresia 
«prospetta a Creante (come anche Aristotele opporrà ai suoi opposito­
ri platonici) una saggezza pratica che risponde alla forma del mondo na­
turale adattandosi alla sua complessità e riconoscendola nel modo che le 
è dovuto. (Aristotele userà l'immagine dell'architetto che misura una 
complicata colonna con una striscia di metallo flessibile, mettendo a con­
fronto questa adattabilità con la grossolanità di chi affronta la stessa co­
lonna con una riga rigida). Quest'arte deliberativa combina in modo ap­
propriato l'attività con la passività, la fedeltà ai propri fini con la sensi­
bilità verso il mondo». 

Che la necessità della phronésis sia il vero insegnamento dell'Anti­
gone, come vedremo tra poco, è oggi ampiamente riconosciutolo, ma la 
phronésis per Aristotele non è solo un sapere flessibile; è anche la virtù 
per eccellenza dell'uomo politico, cioè di colui che sa interpretare lavo­
lontà della polis guidandola verso il bene comune, di cui non a caso Ari­
stotele cita come modello Periclell. Il peccato di Creante, dunque, è, sì, 
la mancanza di phronèsis intesa come flessibilità, ma anche la mancanza 
di phronésis intesa come capacità di deliberare le azioni più efficaci a rag-

27 lvi, p. 147. 
28 lvi, p. 158. 
29 Cfr. ivi, pp. 160-178. 
30 Ciò è stato messo bene in luce anche da L.M. NAPOLITi\NO VAI.DITAHA, Scenogra/ie mo­

rali nell'«JJ.ntigone» e nell'<<Edipo re>>: Sofoclc c Aristotele, in Antichi e nuovi dialoghi, ci t., pp. 
101-149. 

l l ARISTOT. Eth. Nic. VI 5, 1140 b 8-11. 
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giungere un fine buono, cioè l'incapacità di riconoscere la volontà della 
polis, il voler governare da solo. Di questo peccato deve pentirsi solo 
Creante, mentre Antigone non ha nulla di cui pentirsi, e la sua rigidità 
non è un vizio, cioè non è affatto mancanza di phronèsis, perché questa 
virtù, secondo Aristotele, può essere flessibile nella scelta dei mezzi, ma 
non può transigere nella scelta del fine, che deve essere assolutamente 
buono, altrimenti essa decade a semplice astuzia (deinotès)32. E il fine 
buono, si deve supporre, è quello indicato dalle «leggi non scritte», le 
quali fanno parte, come quelle scritte, del «giusto politico». Anzi le ec­
cezioni che la phronesis consiglia, grazie alla sua flessibilità, sono ecce­
zioni alle leggi scritte proprio in nome delle leggi non scritte. 

L'influenza dell'interpretazione aristotelica dell'Ant(gone si manife­
sta infine in Paul Ricoeur. Questi è infatti d'accordo con Nussbaum nel 
sottolineare, contro Hegel, la necessità e l'insuperabilità del conflitto tra­
gico nella vita morale, pur osservando che di ciò probabilmente si era re­
so conto anche Hegel. Ma Ricoeur si schiera senz' altro dalla parte di An­
tigone, osservando anch'egli che lo stesso Hegel ripete due volte i versi 
citati da Aristotele sull'eternità delle leggi non scritte, e dichiarando che 
col richiamo ad esse Antigone ha denunciato «il carattere umano, trop­
po umano, di ogni istituzione»33. 

Ma l'originalità dell'interpretazione di Ricoeur è un'altra e consiste 
nel rilievo da lui dato alla katharsis tragica. Questa - secondo Ricoeur­
suscitando le passioni della pietà e del terrore, ma al tempo stesso puri­
ficandole, apre una via non filosofica, ma affettiva, all'apprendimento 
della phronèsis, inducendo alla meditazione sull'inevitabilità del conflit­
to nella vita morale. 

Una delle funzioni della tragedia rispetto all'etica è di creare uno scarto 
tra saggezza tragica e saggezza pratica. Rifiutando di portare una 'soluzione' 
ai conflitti che la finzione ha reso insolubili, dopo aver disorientato lo sguar­
do, condanna l'uomo della praxis a riorientare l'azione, a proprio rischio e pe­
ricolo, nel senso di una saggezza pratica in situazione che risponda, nel mi­
gliore dei modi, alla saggezza tragica. Questa risposta, differita dalla contem­
plazione festiva dello spettacolo, fa della convinzione l'al di là della katharsis. 

E alla domanda: «quale soluzione può apportare ad esso [cioè al con­
flitto] l'azione?», Ricoeur risponde: 

nei conflitti suscitati dalla moralità, soltanto un ricorso al fondo etico sul 
quale si staglia la morale può suscitare la saggezza del giudizio in situazione. 

32 lvi, 13, 1144 a 24-30. 
33 P. RlcOEUR, Sé come un altro, tr. it. Milano, 1993, pp. 345-349. 
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Dal phronein tragico alla phronésis pratica: sarà questa la massima in grado 
di sottrarre la convinzione morale alla rovinosa alternativa dell'univocità o 
dell' arbitrio34. 

Benché dunque nemmeno Ricoeur, così come Nussbaum, riconosca 
una soluzione all'interno della tragedia- soluzione che a mio parere, in­
vece, Aristotele intravede -, egli vede quest'ultima come un passaggio 
necessario verso la phronésis, l'unica che può fornire la soluzione, e di­
chiara che l'efficacia formativa di questo passaggio è dovuta soprattutto 
alla catarsi. 

Il carattere del tutto aristotelico di questo richiamo alla catarsi tragi­
ca è provato dal fatto che lo stesso Aristotele, nell'ultima citazione che 
fa dell'Antigone, connette questa tragedia proprio alla katharsis. Si trat­
ta del passo della Poetica dedicato a spiegare come il poeta deve opera­
re al fine di suscitare il piacere proveniente dalla pietà e dal terrore, cioè 
di produrre la famosa «purificazione» (katharsis) che è propria della tra­
gedia. Tra le azioni che maggiormente producono questo effetto Aristo­
tele segnala quelle che procurano dolore tra persone legate da relazio­
ni d'affetto, per esempio quando il fratello uccida il fratello, o il figlio uc­
cida il padre, magari senza sa perlo, come accade nell'Edipo re di Sofo­
cle, o il figlio uccida la madre, sapendo di farlo, come accade nelle Coefo­
re di Eschilo, o la madre uccida i figli, sapendo di farlo, come accade 
nella Medea di Euripide. Poi aggiunge: 

Di queste situazioni, quella in cui, conoscendo, si sta per agire ma non si 
agisce è la peggiore, giacché possiede l'aspetto ripugnante ma non quello 
tragico, in quanto è priva di patimento. Perciò nessuno opera in modo si­
mile, se non in pochi casi: per esempio, nell'Ant(gone Emone nei confronti 
di Creonte35. 

L'allusione è ai versi 1231-123 9, in cui il nunzio narra che Emone, vi­
sto il cadavere di Antigone messa a morte da Creante, balza addosso a 
suo padre cercando di ucciderlo, ma, poiché questi si salva fuggendo, ri­
volge la spada contro se stesso e si trafigge, cadendo a sua volta cadave­
re presso il cadavere della sposa. 

Anche se Aristotele sembra citare il tentativo di parricidio commesso 
da Emone come un controesempio di azione tragica, perché mancata, non 
c'è dubbio che egli ha presente il suicidio di Emone che immediatamen-

34 lvi, pp. 352-354. 
35 ARISTOT. Poet. 14, 1453 b 37-1454 a 2. 
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te ne deriva, e il conseguente suicidio di Euridice, madre di Emone e mo­
glie di Creante, nonché la disperazione finale dello stesso Creante, come 
veri esempi di azioni tragiche, capaci di suscitare quella pietà e quel ter­
rore che si richiedono a una tragedia pienamente riuscita. L'Antigone di­
venta così anche un esempio della catarsi tragica, che costituisce il verti­
ce della poetica di Aristotele. Anzi, come vedremo subito, essa ci aiuta 
meglio di molte altre tragedie a comprendere l'esatto significato di que­
sta catarsi. L'ultima battuta di Creante, rivolta ai servi, è infatti la seguente: 

Portate via questo folle, che senza volere ho ucciso te, figlio, e te ancora. 
E non so, ahimè sventurato, dove io guardi, a quale dei due: tutto crolla ciò 
che avevo, e sul mio capo si è abbattuta una sorte grave da portare. 

Al che il coro risponde, concludendo l'opera: 

Di molto, la prima delle felicità è l'essere saggi (to phronein): non si de­
ve commettere mai empietà verso gli dèi. Le grandi parole, che grandi col­
pi ripagano ai superbi, con la vecchiaia insegnano ad essere saggi (to phro­
nein)36. 

La catarsi tragica, come è stato recentemente chiarito in modo, a mio 
avviso, del tutto persuasivo da Pier Luigi Donini, non è che il compi­
mento di un'altra catarsi, quella prodotta dalla musica sui giovani, di cui 
Aristotele parla nella Politica37. Qui infatti il filosofo, parlando dell'edu­
cazione che la città deve impartire ai giovani, spiega che essa deve con­
sistere soprattutto nella musica, cioè nel canto, perché il canto produce 
la purificazione di passioni come la pietà e il terrore, e precisa che «i can­
ti atti alla purificazione (kathartika) procurano agli uomini diletto privo 
di danna>>'s. La catarsi prodotta dall'arte consiste dunque nel purificare 
la pietà e il terrore dal danno, cioè dal dolore, che queste passioni, quan­
do sono vissute nella realtà, procurano, e nel sostituirvi una sorta di pia­
cere. Di quale piacere si tratti risulta dall'inizio della Poetica, dove Ari­
stotele definisce la poesia come imitazione (mimèsis) e spiega che l'imi­
tazione produce piacere perché fa apprendere, cioè fa conoscere, fa ca­
pire, e per gli uomini il conoscere è la cosa più piacevole che ci sia. 

36 SoFOCL. Ant. 1339-1353. 
37 P. DoNINI, La tragedia e la vita. Saggi sulla <<Poetica» di Aristotele, Alessandria, 2004, 

dove si riprende il saggio «Mimész's>> tragique et apprentissage de la <<.phronésis>>, in «Les étu­
dcs philosophiques>>, 2003, 4, pp. 437-450. 

38 ARISTOT. Pol. VIII 7, 1342 b 15-16. Mantengo, come Donini, la lezione unanime dei 
codici, senza accogliere la correzione di Sauppe, accolta da Ross. 
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Due cause- egli scrive- paiono aver dato origine alla poesia, ed esse so­
no naturali. In effetti, l'imitare è connaturato agli uomini fin da bambini, e 
per questo essi differiscono dagli altri animali, dal momento che l'uomo è 
un animale massimamente incline ad imitare e si procura i primi insegna­
menti per mezzo dell'imitazione; per altro verso, il fatto che tutti provano 
piacere per gli oggetti raffigurati39. 

E più oltre: 

Causa di ciò è che apprendere (manthanein) è la cosa più piacevole non 
soltanto per i filosofi, ma, parimenti, anche per gli altri uomini ... Per que­
sto motivo, infatti, provano piacere vedendo le immagini, perché nel guar­
darle capita che imparino e argomentino che cos'è ciascuna cosa»4o. 

Dunque la poesia suscita passioni come la pietà e il terrore, ma al tem­
po stesso le purifica dal dolore, perché in quanto arte è imitazione, e in 
tal modo produce piacere, il piacere di apprendere, di conoscere «che 

, ' . 
cose ciascuna cosa». 

A questa concezione è legata la dottrina aristotelica del valore cono­
scitivo della poesia, esposta nel celebre passo della Poetica in cui si dice 
che: 

compito del poeta è questo: non dire le cose che sono avvenute, bensì 
quali sarebbero potute avvenire, ossia quelle possibili secondo il verisimile 
o il necessario [ ... ] Per questo la poesia è affare più filosofico e più serio 
(philosophoteron kai spoudaioteron) della storia: giacché la poesia dice piut­
tosto le cose universali, mentre la storia quelle individuali. È universale che 
ad una persona di una certa qualità capiti di dire o di fare secondo il verisi­
mile o il necessario determinate cose di una certa qualità: al che mira la poe­
sia imponendo dei nomi; è invece un individuale che cosa fece o che cosa 
subì Alcibiade41. 

La poesia, dunque, fa conoscere l'universale, come la filosofia, cioè 
il sapere, la scienza in generale; ma lo fa conoscere attraverso l'imitazio­
ne, cioè la rappresentazione del possibile, un possibile verisimile. In tal 
modo essa suscita passioni quali la pietà, verso i personaggi rappresen­
tati, e il terrore, per le sciagure che ad essi capitano, ma purificando que­
ste passioni dal dolore a cui normalmente si accompagnano, e produ­
cendo in luogo di esso il piacere di apprendere che cosa accade a chi agi­
sce in un certo modo. 

39 ID., Poet. 4, 1448 b 5·9. 
40 lvi, 1448 b 12-17. 
41 lvi, 9, 1451 a 36-B 11. 
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Come ricorda Donini, per Aristotele la poesia, l'arte in genere, ha un 
grande valore educativo, infatti nella Politica egli assegna alla città il com­
pito di educare i giovani proprio attraverso l'arte. Tra le arti, la musica è 
la più adatta ai giovani, perché li educa alle virtù etiche, cioè alle virtù 
consistenti nella medietà, nella moderazione42. La tragedia invece è più 
adatta agli adulti, perché li educa a una virtù che non è ancora alla por­
tata dei giovani, cioè alla saggezza (phronésis), in quanto, portando a 
compimento la catarsi iniziata dalla musica, fa vedere che cosa accade a 
chi si comporta in modo dissennato e in tal modo aiuta a capire come ci 
si deve comportare per essere felici, il che è appunto il compito della sag­
gezza. Nella famosa definizione della tragedia, data nella Poetica, Ari­
stotele dichiara infatti: 

la tragedia è mimesi di un'azione elevata e com p iuta in se stessa, dotata 
di grandezza, con un linguaggio che dà piacere, [ ... ] la quale, tramite pietà 
e terrore, porta a compimento (peraz'nousa) la purificazione delle passioni 
proprie di questo genere di azioni43. 

Dunque la tragedia non produce la prima catarsi, ma «porta a compi­
mento» (questo è il vero significato del verbo perainò) una catarsi prece­
dentemente iniziata, producendo il piacere di apprendere la saggezza, cioè 
la virtù che suggerisce come dobbiamo comportarci per ottenere la felicità. 

Ebbene, fra tutte le tragedie greche l'Antigone è forse quella che più 
di ogni altra ha come suo scopo quello di insegnare la saggezza, per cui 
si può dire che essa è un vero inno alla saggezza44. Naturalmente non si 
tratta di un insegnamento diretto, quale si addice a un trattato di etica o 
di pedagogia, bensì di un insegnamento indiretto, attuato per mezzo del­
la rappresentazione di ciò che accade quando manca la saggezza. Gli ac­
cenni a questa virtù e alle nozioni affini, nel dramma di Sofocle, sono in­
fatti numerosissimi45. Nel primo episodio Creante esordisce dichiaran­
do che «è impossibile conoscere bene il pensiero e il senno (phronéma 
kai gnòmé) di qualunque uomo, prima che abbia fatto prova nel gover­
no e nelle leggi»46, e con ciò riconosce che nel governare la città sarà mes-

42 Questa è oggi l'interpretazione più diffusa, cfr. S. HALLI\X'ELL, Arz5totlc's Poctin·, Lon­
don, 1986; R. J ANKO, From Katharsis to Aristotelian Mean, in Essays an Aristotle's Poetics, ed_ 
by A. Oksenberg Rorty, Princeton, 1992, pp. 341-359. 

43 AI\ISTOT. Poet. 6, 1449 b 24-28. 
44 Così pensano anche Nussbaum, Ricoeur e Napolitano Valditara, nelle opere già men­

zionate. 
45 NAI'OLITANO VALDITAI\i\, op. àt., p. 105, ha notato che su 180 ricorrenze in tutto Sofo­

cle di termini connessi alla saggezza ben 50, cioè quasi un terzo, figurano nell'Antigone. 
46 SomcL. Ant. 175-177. 
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sa alla prova la sua saggezza. N el celeberrimo primo stasimo, quello che 
si apre con la dichiarazione che l'uomo è la cosa più mirabile, o terribi­
le (deinoteron), di tutte, il coro osserva che per mezzo dell'arte, cioè del­
la tecnica, egli può fare cose che vanno oltre ogni speranza, ma questa è 
solo una parte della saggezza (sophon ti), perché talora muove verso il 
bene e talora muove verso il male4'. Nel dialogo tra le due sorelle, Anti­
gone e Ismene, la prima dichiara alla seconda «tu scegliesti di vivere, io 
di morire», aggiungendo «tu ritenevi di essere saggia (phronein) per gli 
uni, io per gli altri»4s, dove la saggezza di Ismene consiste nell'obbedire 
alle leggi scritte, quella di Antigone nell'obbedire alle leggi non scritte. 
Nel secondo stasimo il coro sentenzia: «con saggezza (sophiai) da qual­
cuno un detto mirabile è stato rivelato: ritenere bene ciò che è male ac­
cade a colui, la cui mente (phrenas) un dio conduce a rovina»49. L'allu­
sione è chiaramente a Creante, la cui «mente» (phren) non conosce la 
virtù che dovrebbe appartenerle, cioè la phronesis. 

Alle parole di Emone, che riferisce a Creante la «voce oscura e silen­
ziosa» della città, e che aggiunge «chiunque pensa di essere saggio (ph­
ronein) lui soltanto, o di avere lingua o mente quale nessun altro, quan­
do lo apri, si vede che è vuoto», Creante altezzosamente risponde: «E 
noi, alla nostra età, dovremo proprio imparare la saggezza (phronein) da 
uno dell'età sua?»5o. Ciò che è in gioco, dunque, è proprio la saggezza. 
Infatti Creante continua: «Ti dorrai di insegnare saggezza, tu che di sag­
gezza sei vuoto (klaion phrenoseis, an phrenon autos kenos)»; al che Emo­
ne replica: «Se tu non fossi mio padre, direi che non ragioni (s' ouk eu ph­
ronein)»51, Anche Tiresia, l'indovino cieco giunto a Tebe accompagnato 
da un fanciullo, apostrofa Creante dicendo che «saggezza (euboulia) è il 
migliore dei beni», e Creante risponde con presunzione: «altrettanto, 
penso, non essere saggi (me phronein) è il massimo danno»; e poiché Ti­
resia lo accusa: «di questo morbo tu sei pieno per natura», Creante rea­
gisce dicendo: «vate sapiente (sophos) tu sei, ma ami offendere»52. E il 
coro commenta: «occorre tenersi a saggezza (euboulias), o figlio di Me­
neceo»53. 

Abbiamo già visto la conclusione: di fronte alla disperazione di 
Creante, che finalmente ammette «ho compreso» (mathon), il coro com-

47 lvi, 365-367. 
48 lvi, 555-557. 
49 lvi, 620-624. 
50 lvi, 707-709, 726-727. 
5! lvi, 754-755. 
52 lvi, 1050-1052, 1059. 
53 lvi, 1098. 
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menta che, per essere felici, è necessaria la saggezza, e che questa consi­
ste nel non commettere mai empietà verso gli dèi, e quindi nell'obbedi­
re alle leggi non scritte. La vera eroina della saggezza è dunque, pur nel­
la~sua giovinezza, Antigone, che ha scelto di morire, mentre ai superbi, 
come Creante, solo con la vecchiaia i «grandi colpi», cioè le grandi scia­
gure, insegnano ad essere saggi. È difficile, credo, trovare in una trage­
dia una dichiarazione più esplicita del fine dell'intera rappresentazione, 
cioè l'apprendimento della saggezza: con dolore, da parte di Creante, col 
piacere prodotto dalla catarsi, da parte degli spettatori. Sembra quasi che 
la teoria aristotelica della catarsi tragica sia modellata su quest' opera54. 

Un'ultima annotazione sul rapporto fra tragedia e filosofia in Aristo­
tele. Questi afferma, come abbiamo visto, che la poesia, e quindi la tra­
gedia, che della poesia è la massima espressione, è «più filosofica» (phi­
losophoteron) della storia. Ciò non significa che la poesia è, per Aristo­
tele, filosofia, e tanto meno che la vera filosofia è la poesia, come pensa 
invece Heidegger. Il termine philosophia non significa, infatti, «filoso­
fia», nel senso che diamo noi a questa espressione, cioè quello di un ti­
po particolare di sapere, distinto da ogni altro. Per Aristotele philosophia 
è sinonimo di episteme, cioè di scienza, sapere in generale, conoscenza 
dell'universale. La poesia è «più filosofica» della storia, cioè della sem­
plice narrazione, o «descrizione», del particolare (tale è il significato del 
greco historia), perché coglie l'universale, e forse anche perché educa, 
forma il carattere, insegna le virtù etiche della medietà e la virtù dianoe­
tica della phronésis. Ma la phronésis, per Aristotele, prescrive quali azio­
ni compiere e quali evitare al fine di ottenere la felicità, dunque è al ser­
vizio della sophia, nel cui esercizio la felicità consiste55. Quest'ultima, 
semmai, corrisponde a quella che noi chiamiamo «filosofia». Invece la 
riflessione sulla poesia, ad esempio quella contenuta in un'opera come 
la Poetica, la quale dice che cos'è la poesia, qual è il suo scopo, come lo 
raggiunge, ecc., è anch'essa filosofia, ma non sophia, cioè filosofia teore­
tica, bensì, forse, filosofia pratica, cioè un sapere avente per fine la pras­
si, anzi la eupraxia, cioè l'agire bene. Questo potrebbe essere uno spun­
to di riflessione interessante per stabilire lo statuto epistemologico, dal 
punto di vista aristotelico, della retorica e della poetica. 

54 In questo concordo con RICOEUR, op. cit. 
55 Cfr. ARISTOT. Eth. Nlc. VI 13, 1145 a 6-11. 
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IL SAPERE, LA NORMA, LA POESIA. SU VICO E ARISTOTELE 

l. Vico non dedica molte pagine della Scienza nuova del '44 alla mo­
rale poetica t. Con quelle che Vico ha chiamato le pratiche le cose non van­
no meglio. Nella Scienza nuova del1725 alle pratiche è dedicato il breve 
libro IV dell'opera2 , mentre le pagine dedicate alla pratica, aggiunte al­
l' edizione dell7303, vengono, notoriamente, eliminate nell'edizione del­
la Scienza nuova 17 44, senza che Vico senta il bisogno di giustificare filo­
soficamente tale scelta che è parsa, invece, degna di nota a interpreti di 
Vico come Fisch, Pons, Nuzzo e, da ultimo, Cacciatore4. Tenendo conto 
del limitato materiale testuale su cui ragionare, a cui ho fatto riferimento, 
il compito di riflettere sulla concezione della filosofia pratica di Vico sem­
bra agevolmente risolvibile. Le cose però non stanno esattamente in que­
sto modo. Se ciò che Vico ha filosoficamente da dirci intorno alla pratica 
fosse contenuto nelle pagine che Vico dedica alla morale poetica e alle pra­
tiche, le novità della teoria di Vico non sarebbero tanto rilevanti quanto 
al filosofo, invece, sembravano. In quelle pagine, come giustamente han­
no notato Nuzzo e Cacciatore, Vico si occupa infatti delle modalità di ac­
quisizione di quelle che Aristotele aveva chiamato le virtù etiche; Vico tra­
sporta, dunque, dentro la Scienza nuova uno spezzone di aristotelismo e 
lo fa sapendo bene che il nuovo della Scienza nuova, il nuovo che Vico 
crede di aver scoperto e della cui paternità va orgoglioso, non è coagula­
to in tale teoria5. Dove cercare allora la rivoluzionaria scoperta scientifi­
ca riguardo alla morale contenuta nella Scienza nuova? 

Intorno a tale questione fra gli anni Sessanta e Settanta del secolo ap­
pena trascorso si è sviluppato un acceso dibattito che al suo centro ave-

l Si veda: G. V1co, Principi di Scienza nuova d'intomo alla comune natura delle nazio­
ni(1744), in Gzambattista Vico Opere, a cura di A. Battistini, Milano, 1990, pp. 411-971, in 
partic. pp. 643-654. 

2 Si veda: ID., Principi di Sczénza nuova (l 925), in Opere, ci t. Appendice, pp. 975-1222, in 
part. pp. 1167-1171. 

3 Si veda: ID., La Scienza nuova 17 30, a cura di P. Cristofolini con la collaborazione di M. 
Sanna, Napoli, 2004, in part. pp. 511-514. 

4 Si veda: M.H. FISC:H, Vico'.> Pratica, in Gzambattista Vico ".1- Science o/ l lumanity .. a cura 
di G. Tagliacozzo c D. Ph. Verene, Baltimore-London, 1976, pp. 423-430; A. P()NS, Prudcn­
ce and Providence: The Pratica della Scienza nuova and the Problem o/Thcory and Practicc in 
Vico, in Giambattista Vico's Scù:ncc o/ Humanity, ci t., pp. 4 31-448; E. Nuzzo, Vico c l'liri.rto­
tele pratico, in questo <<Bollettino>> XlV-XV (1984-1985), pp. 63-129; G. CACCIATORI:, Filo­
sofia «civile>> e filosofia «pratica>> in Vico, in La filosofia pratica tra metafisica e antropologia nel­
l'età di Wolff c Vico, a cura di G. Cacciatore, V. Gessa Kurotschka, H. Poscr c M. Sanna, Na­
poli, 1999, pp. 25-44. Più in generale sulla filosofia pratica c politica di Vico si vedano anche 
i capitoli quinto c sesto in G. c~c:CIAI"ORE, Metaphysik, Poesie zmd Geschichte, Berlin, 2002. 
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va Aristotele e la sua eredità ma che ha toccato direttamente anche Vi­
co. Non importa qui ricostruire in dettaglio una discussione che si è svi­
luppata soprattutto in Germania dopo la pubblicazione di Wahrheit und 
Methode di Hans Georg Gadamer6. Gadamer, va però ricordato, nel con­
trapporre all'ideale dimostrativo della scienza moderna un metodo del 
sapere che si costituisce sul senso comune, cita notoriamente Vico. Vico, 
così Gadamer, avrebbe avuto il merito di aggiornare la filosofia pratica 
di Aristotele. E, quasi contemporaneamente a Gadamer, Wilhelm Hen­
nis faceva come Gadamer riferimento oltre che ad Aristotele a Vico nel 
contrapporre al metodo produttivo della scienza politica moderna il me­
todo attivo di quella antica e nel richiedere che la moderna scienza po­
litica si ricollegasse alla antica, acquisendone di nuovo il carattere atti­
vol. Il capitolo di Politik und praktische Philosophie che Hennis dedica 
alla questione del modo in cui deve ricostruirsi il rapporto fra topica e 
scienza politica inizia proprio con un riferimento a Vico. È stato Vico, 
ricorda Hennis, ad attrarre di nuovo l'attenzione sulla topica, il cui uso 
avrebbe, per Vico, dovuto sostituire il metodo dimostrativo nella tratta­
zione delle questioni pratiches. La topica, così Hennis, permette di trar­
re conclusioni da premesse probabili. Per questo pare perfettamente 
adeguata all'ambito della prassi nel quale le conclusioni dei ragionamenti 
non scaturiscono da premesse necessarie ma da premesse sempre plau­
sibili, probabili, accettabili. Tutte le nostre azioni hanno un carattere con­
tingente. «La conduzione della vita dei singoli e delle comunità - dice 
Hennis - è un tentativo continuo di trovare soluzioni adeguate ai pro­
blemi che si presentano senza interruzione»9. La scienza pratz'ca ha, dun­
que, molto poco di scientifico per Hennis. «La stringenza delle dimo­
strazioni apodittiche- dice Hennis- non le conviene»lo. Da una parte 
una ricerca condotta con metodo dialettico prende sempre le mosse dal­
le opinioni dominanti e ipotizza che fra queste ve ne sono alcune più con­
gruenti e condivisibili; dall'altra lo scopo di una tale ricerca non è la sco­
perta di nuove conoscenze. Attraverso l'uso della topica, così Hennis, si 

5 Ma la pratica, aggiunta da Vico all'edizione dell730 è poi davvero scomparsa nell'edi­
zione dell744? La mia ipotesi è che la pratica non sia affatto scomparsa e che il contenuto fi­
losofico di quella che Vico nell'aggiunta all'edizione del 1730 chiama pratica si ritrovi, per­
fettamente conservato, nella Scienza nuova del1744 sparso in vari luoghi del testo. 

6 Si veda: H. G. GADAMER, Wahrheit und Methode, Grundzuge einer philosophischen Her­
meneutik, Ti.ibingen 1960 (tr. it. Milano, 1972). 

7 Si veda: W. HENNIS, Politik un d praktische Philosophie. Schriften zur politischen Theorie, 
Klett-Cotta, Stuttgart, 1977 (prima edizione 1963 ), in partic. ivi, Topik und Politzk, pp. 88-118. 

8 I vi, p. 89. 
9 lvi., p. 95. 

IO lvi, p. 97. 
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fa venire alla luce solo ciò che i partner di una discussione già sapevano 
e che deve solamente essere pensato meglio11 . 

Abbiamo ricordato i termini di un dibattito che oggi sembra lonta­
no, e forse anche invecchiato, per prendere le distanze con chiarezza dal­
la ricezione di Aristotele e, analogamente, dalla ricezione di Vico pro­
posta sia da Hennis e Gadamer. Se si ritiene che nella Scienza nuova sia 
rinvenibile il modello di una scienza aristotelicamente pratica del tipo at­
tivo e non del tipo produttivo, ciò non deve significare che la Scienza nuo­
va delle incerte cose umane elaborata da Vico abbia il carattere antimo­
derno che alla filosofia pratica di Aristotele, e parallelamente, alla filoso­
fia di Vico hanno attribuito Gadamer e Hennis. È vero che anche Vico 
polemizza, come vuole Hennis, con il fatto che nel moderno l'attributo 
di scientificità venga assegnato solamente alle scienze dimostrative e, 
dunque, con il fatto che si espunga dal novero di ciò che si può cono­
scere veritieramente ciò che dipende dall'arbitrio umano, tutto ciò che 
è incerto e, in quanto tale, non permette l'utilizzazione del metodo di­
mostrativo. D'altra parte anche Vico, come Aristotele, pensa che il pun­
to di partenza di quella scienza che chiama Scienza nuova siano le opi­
nioni degli uomini e non i principi certi e indubitabili. La questione a cui 
trovare una risposta può essere così formulata: se la vichiana nuova scien­
za aggiorna la filosofia pratica di Aristotele e, come la filosofia pratica di 

11 La reazione a tale definizione poco attraente della filosofia pratica di Aristotele e alla 
sua trasposizione moderna ad opera di Vico non ha tardato a farsi sentire. È stato Helmuth 
Kuhn a reagire per primo. Kuhn accetta la definizione della dialettica di Hennis. La dialetti­
ca opera con premesse non vere ma probabili (wahr-scheinlich), e cioè, con opinioni, cndoxa 
(Si veda: H. KUHN, Aristoteles und di e Methode der politischen Wùsenschgaft, in <<Zeitschrift 
fiir Politik» XII, 1965, pp. 101-120. Il saggio è stato rielaborato e ripubblicato lo stesso tito­
lo prima in Methoden der Politologie, hrsg. v. R. H. Schmidt, Darmstadt, 1967, pp. 521-553, 
e successivamente in Rehabilitierung der Praktischen Philosophie, a cura di M. Riedel, 2 voli., 
Rohmbach, Freiburg, 1973-1974, vol. II, pp. 261-290. Citerò dal testo pubblicato nel1967). 
Dal momento che la filosofia pratica ha per oggetto il probabile e non il neceSJ'ario, si chiede 
Kuhn, la dialettica non potrebbe essere la logica specifica della filosofia pratica, come Hennis 
ha ipotizzato? La risposta di Kuhn a tale domanda è negativa. Il termine probabile, in tedesco 
Wahr-scheinlich, ha due possibili significati. Il primo è quello del termine probabilitas e l'altro 
è quello del termine verisimilitudo. Mentre la probabilitas è definita a partire dall'oggetto che 
nella sua particolare costituzione impedisce deduzioni apodittiche, perché la regolarità che 
opera in esso ha un carattere che è quello del per lo più, la verisimilitudo è definita a partire 
dal soggetto che conosce, le cui opinioni non sono vere ma solo simili al vero, e questo è il ca­
so degli endoxa. A partire da tale distinzione Kuhn fa notare che la probabilità nel senso de­
gli endoxa non è compatibile con la scienza. «Inquadrare la politica e con essa l'etica- dice 
Kuhn- nell'ambito della dialettica significa, dunque, negare a tale scienza, che Aristotele in 
quanto conoscenza pratica ha ordinato sistematicamente nell'ambito della /zloso/zà prima [ ... l, 
l'attributo della scientificità>> (si veda: W. HENNIS, Methoden der Politologie, ci t., p. 531). Ma 
ciò in riferimento ad Aristotele è, secondo Kuhn, evidentemente assurdo. 
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Aristotele, opera con il senso comune, con le opinioni degli uomini, es­
sa, come Gadamer e Hennis pensano, si riduce ad una ermeneutica del­
l'ethos, può solamente riarticolare ciò che da sempre è saputo? 

Prima di affrontare le questioni relative al carattere pratico della 
Scienza nuova è necessaria però qualche considerazione sul concetto di 
filosofia pratica di Aristotele. La filosofia pratica nel modo in cui la in­
tende Gadamer e, non molto diversamente da lui Hennis, trasforma 
profondamente il concetto aristotelico. Dietro la concezione della filo­
sofia pratica di Gadamer si trova, come bene hanno dimostrato sia Vol­
pi che Berti, Heidegger e la sua interpretazione dell'etica di Aristotele12. 

Gadamer, così Berti, riduce il significato della filosofia pratica al valore 
ermeneutico della phronesis e le sottrae ogni carattere argomentativol3. 
Non meraviglia, dunque, afferma ancora Berti, che una tale forma di ari­
stotelismo sia stata accusata di conservatorismo. La definizione della fi­
losofia pratica di Gadamer «non solo ripropone, attraverso Heidegger, 
la filosofia pratica di Aristotele come filosofia tout court, ma elimina da 
essa proprio il momento dialettico, cioè la discussione, la critica delle opi­
nioni e della stessa realtà esistente, riducendola all'intuizione propria del 
phronimos, vale a dire al giudizio dell'uomo saggio, espressione dell'ethos 
dominante»I4. Per Berti è proprio il carattere dialettico e argomentativo 
della filosofia pratica di Aristotele a permettere di dire che la filosofia 
pratica è una scienzai5. In quanto scienza, la filosofia pratica, pur pren­
dendo le mosse dalle opinioni qualificate intorno ad un argomento, non 
si limita solo a chiarirne il senso recondito. Essa, e questo è stato messo 
in evidenza da un altro importante interprete di Aristotele e, cioè, da Ot-

I2 Si veda: E. BERTI, L'influenza di Heidegger nella «Riabilitazione della filosofia pratica>>, 
in Heidegger e la filosofia pratica, a cura di P. Di Giovanni, Palermo, 1994, pp. 307-331; e F. 
VoLPI, Essere e Tempo: una versione aggiornata dell'Etica Nicomachea? Heidegger e il proble­
ma della filosofia pratica, in Heidegger e la filosofia pratica, cit., pp. 3 33-3 70. 

l3 Si veda su ciò anche: M. RIEDEL, Heidegger un d der hermeneutische Weg zur praktischen 
Philosophie, in lo., Fiir eine zweite Philosophie, Frankfurt a. M., 1988, pp. 171-196. 

I4 E. BERrl, !;influenza di Heidegger ... , cit., p. 322; corsivo nostro. Ad accusare il neoa­
ristotelismo di conservatorismo a partire da una posizione kantiana sono stati Jiirgen Haber­
mas e Herbert Schnaedelbach. Si veda: J. HABERMAS, Ùber Moralitiit un d Sittlichkeit. Was ma­
eh t eine Lehensform Rational?, in Rationalitiit, hrsg. v. H. Schnaedelbach, Frankfurt a. M., 
1984; H. ScHNAEDL:LllACH, Was ist Neoaristotelismus?, in Moralitiit und Sittlichkeit. Das Pro­
blem Hegel und die Diskursethik, hrsg. v. W. Kuhlmann, Frankfurt a. M., 1986. 

15 L'essere scienza a tutti gli effetti della filosofia pratica non è inficiato dal suo status par­
ticolare, legato al carattere antologico dell'essere di cui la filosofia pratica è scienza. Occu­
pandosi di conoscere un tipo di essere caratterizzato non dalla necessità ma dal fatto che nel 
suo ambito ciò che accade, accade per lo più in un determinato modo, la filosofia pratica è co­
noscenza vera di tale regolarità probabile. Su tutto ciò si veda: E. BERTI, Le ragioni di Aristo­
tele, Bologna, 1988. 
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fried Hoffe, non è solo un'ermeneutica dell'ethos trovato ma, nella di­
samina dialettica delle opinioni, può invece per Aristotele giungere a 
nuove veritàl6. L'immagine dell'Aristotele pratico che, assieme a quella 
di Vico, alcuni importanti filosofi nella seconda metà del secolo appena 
trascorso hanno diffuso pare, dunque, alquanto distante da quella che, 
invece, qualificati studiosi dell'antico filosofo difendono. Possiamo dire 
la stessa cosa per Vico? Se Vico ha aggiornato la filosofia pratica di Ari­
stotele, quali sono i caratteri di tale filosofia pratica? 

2. In un passaggio rilevante della Scienza nuova, Vico espone il signi­
ficato eminentemente creativo e pratico del sapere poetico: 

Ora, perché la mente umana de' tempi che ragioniamo non era assotti­
gliata da verun' arte di scrivere, non spiritualizzata da alcuna pratica di con­
to e ragione, non fatta astrattiva da tanti vocaboli astratti di quanti or ab­
bondan le lingue [ ... ], ella esercitava tutta la sua forza in queste tre bellissi­
me facoltà, che le provengon dal corpo[ ... ]. E, come naturalmente prima è 
l' ritrovare, poi il giudicar delle cose, così conveniva alla fanciullezza del 
mondo di esercitarsi d'intorno alla prima operazione della mente umana, 
quando il mondo aveva bisogno di tutti i ritruovati per le necessità e utilità 
della vita, le quali tutte si erano provvedute innanzi di venir i filosofi come più 
pienamente il dimostreremo nella discoperta del vero Omero17 . 

Le tre bellissime facoltà della mente di cui Vico qui parhsono la me­
moria, la fantasia e l'ingegno. Tali facoltà, nel terzo libro della Scienza 
nuova, vengono definite come un'unica facoltà che «è memoria, mentre 
rimembra le cose;/antasia, mentre l'altera e contrafà; ingegno, mentre le 
contorna e pone in acconcezza ed assettamento»ls. Innanzi di venir ifi­
losofi, ai ritruovati per le necessità della vita aveva, dunque, già provve­
duto la poesia, utilizzando una facoltà molto particolare per definire la 
quale Vico non trova un'unica parola. Vico chiama tale facoltà memoria­
fantasia-ingegno. La memoria-fantasia-ingegno connette in maniera com­
plessa tre facoltà diverse senza operare riduzioni indebite del significato 
dell'una a quello dell'altra. 

16 Su ciò si veda: O. HOrrE, Ethik ali praktùchc Philosophie. Dic Bcgriindung nach Ari­
state/es, in ID., Praktische Philosophie. Das Mode!! de.r Arùtotelcs, frankfurt a. M., 1971; ID., 
Il comunitarismo come alternativa? Con.riderazioni sulla critica comunitarista alliheralismo mo­
rale, in «Filosofia e Questioni Pubbliche>> I (1998), pp. 19-30. 

17 G. VICO, Principi di Scienza nuova d'intorno alla comune natura delle nazioni (1744), in 
ID., Opere, a cura di A. Battistini, 2 voli., Milano, 1990, vol. l, capov. 699, p. 767; d'ora in poi 
citata con Sn44; corsivo nostro. 

18 lvi, capov. 819, p. 828. 
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Nel luogo della fisica poetica appena sopra citato Vico non fornisce 
ulteriori chiarimenti sul significato del carattere pratico da lui attribuito 
al sapere poetico ma ci mette a disposizione una preziosa indicazione. La 
dimostrazione del fatto che il sapere poetico abbia un carattere eminen­
temente creativo e pratico, dice Vico, la si può trovare nel terzo libro del­
la Scienza nuova, libro intitolato «Della discoverta del vero Omero». La 
tesi interpretativa che Vico sostiene nel libro dedicato ad Omero è stata 
molto apprezzata in ambito letterario. La poesia america, così Vico, non 
è stata prodotta da un unico poeta; Omero è un universale fantastico, il 
coagulo dell'immaginazione popolare dalla cui creatività è nato il mon­
do umano e la forma dell'umano nella costituzione antologica da noi co­
nosciuta. Non è però sul carattere popolare della poesia america che Vi­
co desidera attrarre la nostra attenzione nellaji"sica poetica19• Ciò che di 
filosoficamente rilevante il terzo libro della Scienza nuova deve dimo­
strare è che i ritruovati necessari alla vita sono stati scoperti prima del­
l' avvento di quella forma di filosofia che ci fa accedere al sapere riposto. 
È stata, cioè, per Vico la filosofia pratica e creativa, quella filosofia che ci 
mette in grado di accedere ad una forma di sapere che Vico dice poeti­
ca, a scoprire tutto ciò che è necessario alla vita. La poesia del «vero» 
Omero, prodotta da una fantasia che è insieme memoria, è vero sapere, 
conoscenza ordinata dall'ingegno, delle gesta che hanno generato la /or­
ma umana2o. In Omero, nel suo dire creativo, è contenuto per Vico il mo­
dello di una modalità del sapere che è ad un tempo anche produzione del­
la verità e della norma. Il compito filosofico che il terzo libro della Scien­
za nuova deve assolvere è, dunque, quello di ripensare sinteticamente i 
caratteri più propri della teoria che Vico ha analiticamente esposto nel 
secondo libro della sua opera. Attraverso la discoverta del vero Omero, 
attraverso l'interpretazione del significato filosofico della poesia omeri-

19 Sulla novità storiografica della interpretazione vichiana di Omero si veda: A. PAGLIA­

RO, O mero e la poesza popolare in G. B. Vico, in ID., Altri saggi di critica semantica, Messina-Fi­
renze, 1961, pp. 447-474. Ciò che interessa Pagliaro è il contributo di Vico al costituirsi del 
concetto di poesia popolare. 

20 <<Or tutte queste cose e ragionate da noi e narrate da altri d'intorno ad Omero e i di lui 
poemi [ ... l ci trascinano ad affermare che tale sia adivenuto di Omero appunto quale della 
guerra troiana, che, quantunque ella dia una famosa epoca de' tempi alla storia, puri critici 
più avveduti giudicano che quella non mai siesi stata fatta nel mondo. E certamente, se, co­
me della guerra troiana, così di Omero non fussero certi grandi vestigi rimasti, quanti sono i 
di lui poemi, a tante difficoltà si direbbe che Omero fusse stato un poeta d'idea, il quale non 
fu particolar uomo in natura. Ma tali e tante difficoltà, e insiememente i poemi di lui perve­
nutici, sembrano farci cotal forza d'affermarlo per metà: che quest'Omero sia egli stato un'i­
dea ovvero un carattere eroico d'uomini greci, in quanto essi narravano, cantando, le loro sto­
rie>>. (5n44, p. 841). 
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ca, Vico intende dimostrare che il sapere poetico ha veramente quel ca­
rattere pratico e produttivo che il filosofo gli ha attribuito nel secondo 
libro della sua opera. 

Tale compito, esplicitamente annunciato nellajùica poetica, viene as­
solto da Vico attraverso un confronto diretto con Platone e con Aristo­
tele. Che nel momento in cui assolveva il compito di ridefinire sintetica­
mente gli aspetti p regnanti del concetto di sapere poetico Vico sentisse il 
bisogno di confrontarsi con Platone e con Aristotele non è certo privo 
di significato21 . La questione del rapporto fra la poesia e la filosofia era 
stata infatti sia per Platone che per Aristotele filosoficamente assai rile­
vante. Attraverso la definizione del rapporto della filosofia con la poesia 
i due antichi filosofi avevano infatti tematizzato un aspetto centrale del 
loro pensiero. Prendendo le distanze da Platone e dichiarando il suo ac­
cordo con Aristotele su una questione per lui tanto rilevante quanto quel­
la della ridefinizione del valore sapienziale ed educativo della poesia, Vi­
co intende collocare teoricamente in modo preciso la teoria del sapere 
poetico. In nessuna altra parte della Scienza nuova l'aristotelismo è tanto 
dominante quanto nell'ambito del sapere poetico. Nel terzo libro della 
Scienza nuova il debito contratto con Aristotele viene da Vico ricono­
sciuto puntualmente e pagato in pieno. 

Il terzo libro della Scienza nuova si apre con una polemica di Vico 
nei confronti di Platone. Poiché l'intenzione di Vico era quella di di­
mostrare il valore sapienziale e, dunque, la rilevanza eminentemente 
educativa della poesia, trovare già nell'introduzione al capitolo dedi­
cato alla discoverta del vero Omero una polemica antiplatonica non ci 
meraviglia. La critica nei confronti di Platone è però diversa da quella 
che ci si aspetterebbe. A Platone Vico non rimprovera infatti di aver 
negato valore conoscitivo e educativo alla poesia22. Il rimprovero che 
viene fatto a Platone è un altro. La sapienza poetica è stata la sapienza 
dei popoli della Grecia, dice Vico. Se ciò è vero, anche la sapienza di 
Omero non è stata di spezie punto diverse. Ma poiché «Platone ne la-

21 Quel concetto in cui il filosofo ritiene sia coagulato ciò che di veramente nuovo la Scien­
za nuova ha da dire. 

22 Sul rapporto di Platone con la poesia tragica particolarmente interessante il lavoro eli 
M. CH. NussBAUM, La fragilità del bene. Fortuna cd etica nella tragedia e nella filosofia greca, 
tr. i t. Bologna, 1996, in partic. «Ii teatro antitragico di Platone», pp. 257-279. Il dialogo pla­
tonico è per Nussbaum una specie di teatro inventato per soppiantare la trageùia come para­
digma di insegnamento etico. Mentre i personaggi del teatro tragico sono tratti dai miti, nei 
dialoghi sono personaggi della vita; i dialoghi non sono scritti in versi ma in una prosa di­
scorsiva e non retorica; non raccontano un'azione ma in essi ciò che avviene è il dialogo; coin­
volgono poi l'elemento intellettuale e lasciano fuori quello emotivo e sentimentale. 
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sciò troppo altamente impressa l' oppenione che fusse egli fornito di su­
blime sapienza riposta»23, Vico si pone il problema se Omero «mai fus­
se filosofo»24 . La risposta che Vico dà a tale questione è che Omero non 
è stato filosofo perché le storie che ha raccontato contengono «costu­
mi rozzi, villani, feroci, fieri, mobili, irragionevoli o irragionevolmente 
ostinati, leggieri e sciocchi» tali che «non possono essere che d'uomi­
ni per debolezza di menti quasi fanciulli, per robustezza di fantasie co­
me di femmine, per bollore di passioni come di violentissimi giovani»25. 
Il contenuto delle storie narrate da Omero non è, dunque, per Vico, 
diversamente da come Platone ci ha indotto a pensare, il sapere ripo­
sto26. 

Nel negare che il contenuto della poesia omerica sia il sapere riposto, 
il sapere filosofico, Vico non intende però negare che la poesia omeri­
ca abbia un contenuto fornito di valore cognitivo. È vero piuttosto il 
contrario. E se la polemica antiplatonica serve a Vico per affermare che 
il contenuto del sapere poetico non è il sapere riposto, è il rapporto po­
sitivo che Vico instaura con Aristotele ad essere utilizzato dal filosofo 
napoletano per ridefinire sinteticamente i caratteri più rilevanti del sa­
pere a cui la poesia di Omero permette di accedere e, in generale, del 
sapere poetico. Nel terzo libro della Scienza nuova, attraverso un con­
fronto filosofico attento con la filosofia di Aristotele, Vico ripercorre 
sinteticamente la articolata teoria contenuta nel secondo libro della sua 
opera, il capitolo di gran lunga più lungo e, certo, il più difficile, dedi­
cato al Sapere poetico. Che la poesia abbia un significato sapienziale, che 
sia, dunque, vero sapere, che il sapere incapsulato nella poesia abbia un 
carattere eminentemente pratico e normativa al quale si accede non con 
mente pura, ma attraverso il sentimento e la passione e che tale moda­
lità di accesso al sapere abbia un significato antropologicamente e an­
tologicamente costitutivo, sono gli aspetti del sapere poetico che Vico 
espone nel terzo libro della Scienza nuova, rendendo in tal modo di nuo­
vo vivi e attuali i nessi fra poesia, etica e psicologia che avevano cara t­
terizzato la riflessione filosofica di Aristotele. 

23 Sn44, capov. 7RO, p. 811. 
24 lhid. 
25 lvi, capov. 787, p. 815. 
26 A questo proposito Battistini afferma che «Platone offre numerose interpretazioni al­

legoriche dei miti omerici, per cui egli, pur elevando riserve sulla lezione morale e pedagogi­
ca che si può trarre da Iliade e Odissea, accreditò l'immagine di un poeta cantore di profon­
de verità filosofiche» (A. BATTISTINI, Note, in G. V reo, Opere, cit., vol. Il, p. 1689). Di Batti­
stini si veda anche: Vico tra antichi e moderni, Bologna, 2004, in partic. pp. 175-201. 
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3. Per individuare il particolare carattere del contenuto sapienziale e 
insieme normativa della poesia america Vico, dunque, si ricollega posi­
tivamente ad Aristotele e per prima cosa alla Poetican. 

Aristotele nella Poetica dice che le bugie poetiche si seppero unicamen­
te ritrovare da Omero, perché i di lui caratteri poetici, che in una sublime ac­
concezza sono incomparabili,[ ... ] furono generi/anta.rtici, quali sopra si so­
no nella Metafisica poetica diffiniti, a' quali i popoli greci attaccarono tutti i 
particolari diversi appartenenti a ciascun d'essi generi28 . 

Mentre per Platone fra poesia e filosofia esisteva un'antica inimicizia, 
per Aristotele fra poesia e filosofia esiste, invece, vicinanza, o meglio, con­
genericità. Alla poesia non è negato da Aristotele un valore sapienziale. Il 
piacere che sia il poeta sia chi fruisce la poesia traggono dall'opera poe­
tica è direttamente legato per Aristotele proprio al suo valore cognitivo29 : 

Il principio è per così dire l'anima della tragedia, è la trama; al secondo 
posto vengono i caratteri[ ... ]. Al terzo posto viene il pensiero (dianoia), cioè 
la capacità di dire le cose giuste e appropriate, come nei discorsi dei politi­
ci e degli oratori. Il carattere è ciò che rivela la scelta - sono dunque senza 
carattere quei discorsi dove manca l'oggetto delle scelte, in positivo o in ne­
gativo, del parlante-, mentre il pensiero è ciò con cui si argomenta che qual­
cosa è o non è, o si dimostra qualche idea generale>o. 

La poesia non è, dunque, per Aristotele antifilosofica e si serve piut­
tosto del pensiero per argomentare le scelte coerentemente con il carat­
tere del personaggio che le compie e per dimostrare idee generali su cui 
la trama verte. La poesia per Aristotele ci permette, dunque, di accede­
re a conoscenze rilevanti, è filosofica. Il tipo di sapere a cui la poesia ci 
permette di accedere non è però la sophia3 1• La poesia ci fa accedere al 
sapere tramite i nostri sentimenti e le nostre passioni. La poesia rappre­
sentando storie fantastiche con verosimiglianza e necessità suscita in noi 
pietà e paura per Aristotele. È proprio questa forma di sapere nel quale 
è implicata la parte irrazionale dell'anima a caratterizzare la poesia e ad 
essere per Aristotele in essa specificamente educativa. La poesia usa, 
dunque, il pensiero ma lo fa in maniera molto particolare: 

27 Si veda: V. GESSA KUROTSC:HKA, Introduzione a Il sapere poetico e gli universali fanta­
stici. La presenza di Vico nella rz/lessione filo.mfica contemporanea, cit., pp. 15-26. 

28 Sn44, capov. 809, p. 823. 
29 Sulla Poetica si veda: P. L. DONINI, La tragedia e la vita. Saggi sulla Poetica di Aristote­

le, Alessandria, 2004. 
30 Poetica, 1450 a 37- 1450 b 14. 
31 Si veda: E. BERTI, Tragedia e filosofia in Arùtotele: l'Antigone, supra. 
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Compito del poeta non è dire ciò che è avvenuto ma ciò che potrebbe 
avvenire, vale a dire ciò che è possibile secondo verosimiglianza o necessità. 
Lo storico e il poeta non differiscono fra loro per il fatto di esprimersi in ver­
si o in prosa - si potrebbero mettere in versi le storie di Erodoto -, ma dif­
feriscono in quanto uno dice le cose accadute e l'altro quelle che potrebbe­
ro accadere. Per questo motivo la poesia è più filosofica e più seria della sto­
ria, perché la poesia si occupa piuttosto dell'universale, mentre la storia rac­
conta i particolari. Appartiene all'universale il fatto che a qualcuno capiti di 
dire o di fare certe cose secondo verosimiglianza o necessità, e a questo mi­
ra la poesia, aggiungendo successivamente i nomi; appartiene invece al par­
ticolare dire cosa ha fatto o cosa è capitato ad Alcibiade32. 

La poesia per Aristotele non ci fa allora conoscere con mente pura ciò 
che è accaduto a questo o quel personaggio come secondo Aristotele fa 
invece la storia. La poesia pone un nesso necessario fra eventi che po­
trebbero paradigmaticamente accadere ad un personaggio fornito di un 
determinato carattere in una determinata situazione. La poesia si occupa, 
dunque, dell'universale, per Aristotele, di quella forma di universale sin­
golare che è oggetto anche della sua ricerca etica. Anche nell'ambito del­
l'etica il valore universale delle scelte dell'uomo saggio è definito da Ari­
stotele dalla loro capacità di essere esemplari. Il criterio della scelta pra­
tica è, come è noto, identificato nell'etica non in un principio astratto ma 
nell'esempio della vita di un uomo saggio che deve fungere da paradig­
ma universale dell'agire. L'esempio del saggio deve poi essere usato da 
ciascuno non nel senso che chi agisce deve riprodurre imitandolo il suo 
comportamento. È la capacità di raffigurare con l'immaginazione ciò che 
il saggio farebbe in quelle particolari circostanze in cui l'agente delibera 
quella che entra in gioco nella scelta pratica buona e che per Aristotele 
viene esercitata attraverso la poesia. È prima di tutto in questo senso per 
Aristotele che la poesia (quella tragica ma anche quella epica che Aristo­
tele considera alla stessa stregua di quella tragica33 ) ha un rilevantissimo 
contenuto cognitivo. La poesia mette in scena storie esemplari di esseri 
umani che agiscono coerentemente alloro carattere e alle circostanze del­
la vita in cui si trovano ad operare scegliendo con verosimiglianza e ne­
cessità le strategie d'azione esemplarmente migliori. 

32 Poetica, 1450 b 36- 1451 a 12. 
3 3 Sulla continuità fra poesia omerica e tragedia Platone e Aristotele concordano. Si ve­

da: PLATONE, Repubblica, 605 c 9 - 606 c. Si può notare che Platone fa riferimento a Omero 
e ai tragici accomunandoli nella sua critica. Si veda anche: Aristotele, Poetica, 1448 b 28. In 
generale sul problema della tragedia in Platone e Aristotele in Italia si veda: S. FERRETTI, Os­
servazioni sulla tra7,edia attica in Platone e Aristotele, in Gigantomachia. Convergenze e diver­
genze tra Platone e Aristotele, a cura di M. Migliori, Brescia, 2002, pp. 131-142. 
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Nel concetto di universale fantastico è tale aspetto del carattere edu­
cativo e normativa della poesia, da Aristotele già sottolineato, ad aver 
giocato un ruolo fondamentale. Il riferimento di Vico ad Aristotele è mol­
to preciso e coglie molto bene i nessi che Aristotele istituisce fra la poe­
tica e l'etica. Non solo nel passo della Scienza nuova che abbiamo citato 
Vico attribuisce ad Aristotele la paternità del concetto di universale fan­
tastico o carattere poetico; Vico riprende anche il raffronto aristotelico fra 
fatto accaduto e genere poetico. Aristotele, lo abbiamo visto, usa il ter­
mine verosimiglianza. Inventando i generi poetici la poesia è più seria del­
la storia, diceva Aristotele, perché la storia narra solamente ciò che è ac­
caduto; la poesia invece costruisce il genere esemplare, narrando secon­
do verosimiglianza ciò che deve accadere. Vico assegnerà all'universale 
fantastico la stessa funzione paradigmatica rispetto a ciò che semplice­
mente accade. Il genere fantastico contiene anche per Vico qualcosa di 
più rispetto a ciò che semplicemente è 

Se bene vi si rifletta, il vero poetico è un vero metafisica, a petto del qua­
le il vero fisico, che non vi si conforma, dee tenersi in luogo di falso. Dallo 
che esce questa importante considerazione in ragion poetica: che'l vero ca­
pitano di guerra, per esempio, è 'l Goffredo che finge Torquato Tasso; e tut­
ti i capitani che non si conformano in tutto e per tutto a Goffredo, essi non 
sono veri capitani di guerra34. 

Goffredo è un condottiero più vero di qualsiasi condottiero, è il mo­
dello, il paradigma di ogni condottiero di valore. Che il Sapere poetico sia 
verosimile, dunque, non toglie verità a tale forma di sapere. L'essere ve­
rosimile del vero poetico, coagulato nel genere o universale fantastico, ne 
esprime il carattere pratico e, insieme, normativa. In quanto verosimile il 
genere fantastico è più vero di ciò che già è, è il modello, la norma a cui 
l'agire deve attenersi. Ma proprio su ciò anche Aristotele aveva in parti­
colare insistito: 

34 Sn44, capov. 205, p. 513. Battistini aveva sottolineato il legame della teoria dell'uni­
versale fantastico con gli sviluppi della retorica (Antonoma.ria e universale /anta.rtico, in Reto­
rica e critica letteraria, a cura di L. Ritter San tini e E. Raimondi, Bologna, 1978, pp. 105-123 ). 
Ciò che qui si vuole sottolineare è il nesso filosofico dell'universale fantastico con il concetto 
aristotelico di universalità esemplare, concetto che per Aristotele ha grande rilevanza nel­
l' ambito dell'etica oltre che della poetica e che oggi è al centro della attenzione filosofica di 
un ampio settore di riflessione nell'ambito del pensiero etico e politico. Sorrentino d'altra par­
te sottolinea che Vico aveva una precisa conoscenza di opere quali la Poetica d'Arùtotele vul­
garizzata, et .rpo.rta per Lodovico Ca.rtelvetro, stampata in Vienna d'Austria per Gaspar Stainho­
fer, 1570, P. BENI, In Aristotelis poeticam Commentarii, Francesco Bolzetta, Padova, 1613, E. 
TESAURO, Il cannocchiale aristotelico, presso Paolo Baglioni, Venezia, 1663. Si veda: A. SoR­
RENTINO, La retorica e la poetica in Vico, Torino, 1927, pp. 47 sgg. 
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È chiaro che il poeta deve essere creatore di trame piuttosto che di ver­
si, perché è poeta in quanto imita, e imita le azioni. Se anche gli capita di 
rappresentare fatti avvenuti, è ugualmente poeta: niente impedisce infatti 
che tra i fatti avvenuti ce ne siano alcuni che è verosimile avvengano, e se­
condo tale verosimiglianza ne è lui il creatore35. 

Nella poesia ciò che è in gioco per Aristotele non è un sapere che ri­
specchia ciò che già è ma, come nel concetto di sapere poetico vichiano, 
un sapere che usa l'immaginazione in maniera metodica, con misura, per 
produrre un vero che raffigura qualcosa di più vero di ciò che è perché 
rispetto a ciò che è si propone come la sua norma. 

Il sapere poetico per Vico non è però pratico solamente perché pos­
siede un carattere paradigmatico. La sapienza poetica ha un carattere emi­
nentemente pratico anche, e forse soprattutto, perché diviene il moven­
te di una prassi che per Vico è antropologicamente e antologicamente co­
stitutiva. Anche questo aspetto rilevantissimo nel concetto di sapere poe­
tico era presente in Aristotele. Ricordare il nesso che Aristotele istitui­
sce fra Poetica ed Etica non è sufficiente per cogliere il carattere costitu­
tivo che anche per Aristotele inerisce al pensiero pratico. Far riferimen­
to al concetto di bios umano- che Aristotele definisce in particolare nel­
la Psicologia- è qui molto utile. L'immaginazione gioca per Aristotele un 
ruolo rilevante non solo nella Poetica e nell'Etica, quando, come abbia­
mo detto, il filosofo definisce le facoltà che entrano in gioco nella buona 
deliberazione, ma anche nella Psicologia36. Nella Psicologia che, non di­
mentichiamolo, è una scienza fisico-biologica, Aristotele definisce il bios 
umano e afferma che colui che è in grado di formulare una corretta de­
finizione di esso è il vero fisico. Ma chi è per Aristotele il vero fisico? 

Diversamente definirebbero il fisico e il dialettico ciascuna di queste af­
fezioni, ad esempio che cosa è la collera: per quest'ultimo è il desiderio di 
vendetta, o qualcosa di simile, per il primo è il ribollire del sangue o del ca­
lore che sta intorno al cuore. Dei due l'uno rende conto della materia, l'al­
tro della forma e, cioè, della nozione. [ ... ]Chi di questi è il fisico? Forse chi 
parla di materia e ignora la nozione, ovvero chi parla solo della nozione? 
Non è piuttosto chi tien conto di entrambe?37 

Ma la collaborazione del fisico e del filosofo non è sufficiente a defini­
re il bios umano per Aristotele. L'apporto dell'Etica è infatti indispensa-

35 Si veda: AKISTOTELE, Poetica, cit., 1451 b 25-32. 
36 Si veda su ciò: V. GESSA KUKOTSC:HKA, Individualità biologica e identità, in corso di 

stampa in un volume collettaneo a cura di G. Cantillo. 
37 Si veda: ARISTOTI:LE, Dell'anima, 403 a 28-b 12. 
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bile alla formulazione completa di tale definizione. In quale rapporto è la 
corretta definizione del bios umano con l'Etica se questa si occupa non di 
ciò che è ma di ciò che è consigliabile perseguire per raggiungere il bene 
umano più grande e, cioè, l' eudaimonia? Poiché lo statuto epistemologi­
co della fisica per Aristotele non è la necessità ma la possibilità, poiché la 
fisica si occupa di ciò che accade per lo più e non di ciò che è sempre allo 
stesso modo e non può che essere in tale modo, la risposta alla questione 
dei caratteri della vita umana è una questione che implica, e in maniera 
eminente proprio per l'essere umano, la scelta del meglio. Proprio perché 
l'essere umano non è una pietra, ma neanche una pianta o un animale e 
neanche un astro o un Dio, è necessario per Aristotele che l'Etica colla­
bori con la Biologia e con la Filosofia per definirne i caratteri. Ciò signifi­
ca che per Aristotele l'Etica non è da un punto di vista antropologico ed 
antologico un inutile orpello, ma lo strumento eminente attraverso il qua­
le il bios umano porta a compimento nella maniera migliore ciò che nella 
sua /orma di vita specifica non è definito da un codice immutabile, ma è 
lasciato aperto alla determinazione attraverso la scelta pratica3s. È la ca­
pacità di deliberare bene ad esprimere per Aristotele l'aspetto più proprio 
del bios umano, quell'aspetto attraverso il quale si rende visibile la diffe­
renza specifica di questo dalle pietre, dagli animali, dagli astri e dagli dei. 

Ma come descrive Aristotele la struttura della buona deliberazione? 
Quale tipo di sapere è in gioco quando deliberiamo bene? Quando nel­
la Psicologia Aristotele definisce la struttura della scelta pratica indica 
molto precisamente la rilevanza di quello che Vico definirà l'elemento 
poetico del sapere: 

Poiché ci sono tre cose: una il motore, la seconda ciò con cui muove, la 
terza ciò che è mosso, e il motore è duplice: uno immobile, l'altro motore e 
mosso, il motore immobile è allora il bene che è oggetto dell'azione, il mo­
tore mosso è la facoltà appetitiva[ ... ], e ciò che è mosso è l'animale, men­
tre lo strumento con cui la tendenza muove è senz' altro corporeo, e perciò 
lo si deve esaminare tra le funzioni comuni al corpo e all'anima. [ ... ] In ge­
nerale dunque, come si è detto, è in quanto ha la facoltà di tendere che l'a­
nimale è capace di muovere se stesso, e non possiede questa facoltà senza 
l'immaginazione. Ogni immaginazione poi è razionale o sensitiva, e di que­
st'ultima sono forniti anche gli animali39. 

Il movente della prassi umana è per Aristotele il desiderio (orexis) di 
qualcosa che viene raffigurato come un bene e che per questo viene per-

38 Si veda su ciò: A. FERRARIN, Saggezza, immaginazione c giudizio pratico. Studio su Ari­
stotele c Kant, Pisa, 2004, in parti c. pp. 117-129. 

39 ARISTOTELE, Dell'anima, 433 b 12-30. 
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seguito. La facoltà che è in gioco nel momento in cui il desiderio opera 
nel raffigurare qualcosa come un bene è l'immaginazione. E Aristotele 
aggmnge ancora: 

L'immaginazione sensitiva come si è detto, si trova dunque anche negli 
animali, mentre la deliberativa soltanto in quelli forniti di ragione. Infatti de­
cidere se fare questo o quello è ormai compito del ragionamento, ed è ne­
cessario misurare con un'unica cosa, poiché si persegue un bene più grande 
e di conseguenza di più immagini si può formare una sola40. 

Negli esseri umani immaginazione sensitiva e deliberativa formano 
un'unica immagine di qualcosa che viene raffigurato in quelle moltepli­
ci connessioni all'interno delle quali esso è visto dal chi agisce come un 
bene e per questo viene perseguito. L'immaginazione deliberativa non 
riproduce ciò che è come veramente è; essa raffigura piuttosto qualcosa 
di nuovo (fantasia) con misura (ingegno), tenendo presente il carattere 
di chi agisce e le circostanze in cui egli agisce (memoria). I tre aspetti di 
quella capacità che per Vico ci permette di accedere a quella forma di 
sapere che Vico chiama poetica, quella facoltà per designare la quale Vi­
co non vuole utilizzare una parola che ne ridurrebbe il molteplice signi­
ficato, la memoria, la fantasia e l'ingegno, sono già tutti eminentemente 
presenti nel modo in cui Aristotele descrive la struttura della buona de­
liberazione. Vico li riprende tutti e tre assegnando loro nomi diversi ed 
esaltandone nel concetto di sapere poetico il carattere antropologica­
mente e antologicamente costitutivo. L'immaginazione nel raffigurare 
qualcosa come bene non rispecchia anche per Vico il come di qualcosa 
che è così e non può essere altrimenti, ma costituisce creativamente l' og­
getto in modo tale che esso appaia in quelle connessioni che permetto­
no di scorgere il suo significato per chi agisce. Tale forma di sapere di­
viene per Vico il tramite di potenti trasformazioni antropologiche e an­
tologiche. 

4. Ma se pare indubbio che Aristotele venga chiamato in causa da Vi­
co in quanto nella Poetica e nell'Etica è contenuto un modello di sapere 
che si configura al contempo come norma pratica che assume un signifi­
cato costitutivo del bios umano, perché Vico sente il bisogno di prendere 
esplicitamente le distanze da Platone nel momento in cui definisce il va­
lore educativo e creativo della poesia? Il fatto che Platone neghi valore 
educativo alla poesia non viene menzionato da Vico in questo contesto. 
Vico sente il bisogno di prendere le distanze da Platone proprio nel mo-

40 lvi, 434 a 6-10. 
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mento in cui deve indicare la paternità dell'idea centrale sulla quale il sa­
pere poetico si costituisce, e cioè l'universale fantastico e il carattere della 
creatività ad esso connesso, per evitare di essere frainteso su un aspetto ri­
levante del sapere poetico. Se il vero Omero è un universale fantastico, il 
coagulo della fantasia che ha elaborato quel sapere alla base della prassi 
che ha prodotto la/orma umana, prendere le distanze da Platone era im­
portante. Vico non voleva solamente affermare il valore paradigmatico e 
normativa del vero poetico; a Vico interessava anche, e lo dice esplicita­
mente, precisare che il contenuto di quella/antasia-memoria-imgegno che 
produce un sapere fornito di un alto valore pratico e normativa, non è il 
sapere riposto, ciò che la mente libera dal senso conosce speculativamen­
te e da sempre è. Il contenuto del sapere poetico, del sapere pratico-nor­
mativa non è ciò che sempre è stato, l'idea eterna. Il contenuto di quel ve­
ro poetico, quel vero creato da menti che ancora non si sono liberate dai 
sensi e che con i sensi e i desideri conoscono, quel vero prodotto da esse­
ri corpulenti forniti di una identità solo sensibile, non è l'eterno vero che 
Platone ha definito nella sua atemporale universalità. Il sapere, elaborato 
dalle menti incorporate che pensano con facoltà fisiche, non rispecchia 
ciò che da sempre è, ma inventa un sapere che ha un significato eminen­
temente normativa e antropologicamente costitutivo e creativo. 

Vico non riteneva di aver risolto i problemi sui quali aveva attratto 
l'attenzione dei contemporanei nella sua critica al soggetto epistemico, 
e al sapere che su tale soggetto si costituiva, contrapponendo a tale mo­
dello di soggettività e al suo modo di conoscere il vero l'identità sensi­
bile e la sua modalità creativa e pratica di conoscere. Piuttosto che so­
stituirsi al sapere riposto, il sapere poetico avrebbe dovuto essere integra­
to per Vico nel sapere riposto. Vico non ha assolto tale compito e ce lo 
ha lasciato in eredità. 

V ANNA GESSA KUROTSCHKA 

UNA NATURA SECUM IPSA DISCORS: 
VICO E I 'MOSTRI POETICI' 

Nel raccontare i sogni di quella formidabile notte del 10 novembre 
1619, la notte che cambiò la vita e il percorso filosofico di Cartesio, 
Adrien Baillet descrive forse inconsapevolmente un percorso che avvi­
cina fortemente la pratica della filosofia all'immaginazione poetica, un 
tragitto che fonde in uno due metodi apparentemente distanti. Con il 
racconto di quei tre sogni e il resoconto della loro interpretazione al-
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l'interno stesso del sogno viene formulata a voce alta una domanda che 
sarà una questione gnoseologica fondamentale in epoca moderna: qual 
è il discrimine tra la possibilità di comprensione di un oggetto e l'im­
possibilità di pensarlo? E quali sono gli strumenti conoscitivi che il sog­
getto ha a disposizione per compiere entrambe le constatazioni? Che ca­
rattere di veridicità assume una rappresentazione possibile e vera che 
non corrisponde a un oggetto altrettanto vero? 

Nella seconda delle Meditazioni meta/isiche, Cartesio cerca la linea di 
confine tra le illusioni di un ipotetico sogno e le certezze di una realtà 
stabile: 

le cose rappresentate nel sogno sono come quadri o pitture le quali posso­
no essere formate soltanto a somiglianza di qualcosa di reale e di vero [ ... ].Per­
ché, a dire il vero, i pittori, anche quando cercano con il maggior artificio di 
rappresentare le sirene ed i satiri con forme bizzarre e straordinarie, non pos­
sono tuttavia dar loro forme di natura interamente nuova, ma fanno soltanto 
una certa mescolanza e contaminazione tra le membra di diversi animali; od 
anche, se per caso la loro immaginazione fosse così stravagante da inventare 
qualcosa di talmente nuovo che non sia mai stato visto qualcosa di simile e che 
perciò la loro opera ci rappresenti una cosa totalmente falsa e fantastica, de­
vono certamente essere reali almeno i colori con cui essi le compongono1. 

Prima di tutto viene stabilito che una rappresentazione fantastica qua­
le quella che si può manifestare in un sogno non è mai una rappresenta­
zione inventata, nel senso di totalmente nuova e senza elementi di realtà, 
ma è piuttosto frutto di un'operazione combinata di elementi veri ed ele­
menti falsi; poi, che è proprio questa mescolanza che produce straordi­
narietà. Ed è peraltro una rappresentazione che si forma secondo uno 
statuto di somiglianza con qualcosa di vero, secondo un meccanismo che 
Vico ha descritto con efficacia nel dire che 

gli uomini ignoranti delle cose, ove ne vogliono far idea, sono natural­
mente portati a concepirle per somiglianze di cose conosciute. Ed ove non 
ne hanno essi copia, l'estimano dalla loro propia natura»2: 

un meccanismo esclusivo della facoltà ingegnosa, che tende a proce­
dere per elaborazione di somiglianze utilizzando la tecnica dell' inventio 

l R Dt:S<:ARTES, Meditationcs de prima philosophia, in Io., Opere filosofiche, a cura di 
B.Widmar, Torino, 1981, p. 199; CEuvres de Descartes, parCh. Adam et P. Tannery, Paris, 1996, 
vol. VII, pp. 19-20. 

2 G. VICO, Scienza nuova 1725, in Io., Opere, a cura di A. Battistini, Milano, 1990, p. 1125. 
D'ora in poi Sn25. 
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che non funziona più come ars scopritrice di verità, quanto piuttosto di 
approssimazioni, verosimiglianze che si avvalgono anche di un materia­
le interno, insito nella natura umana, dell' inventio in quanto ricerca di 
ciò che viene dimenticato momentaneamente. 

Il mestiere del poeta è analogo a quello del pittore3 e uguale funzio­
ne assolvono parole e colori, in quanto entrambi non sono semplici stru­
menti espressivi, ma in se stessi idee in discernibili dai soggetti che le con­
cepiscono. Questi non li traducono in semplice materia, ma in materia 
attuata per somiglianze con il reale percepito con la vista e attraverso la 
vista riconoscibile come somigliante. Entrambi le arti della pittura e del­
la poesia, arti «guae imitatione constant», fanno il vero mediante lavoro 
d'ingegno, che opera seguendo la logica della verosimiglianza. 

Infine, e questo Vico ce lo dirà con chiarezza, solo questa ecceziona­
lità rende possibile la conoscenza come progresso, perché ci spinge a fa­
re domande e a chiedere cosa gli oggetti vogliano significare. Il topos del­
la meraviglia che partorisce la scienza, e che cresce proporzionalmente 
alla grandezza dell'effetto ammirato4. Questa metafora dominante della 
Meraviglia, che misura bene la temperatura barocca sul problema della 
conoscenza, si avvantaggia dell'uso della potenza contemplativa dell'in­
telletto rispetto agli altri rapporti tra passioni e manifestazioni fisiche. 

Ma questa possibilità di convivenza di dati fantastici con modelli rea­
li non ci mette al riparo dal porci una domanda: è pensabile un mostro 
in natura? la mente umana è in grado di evocare al proprio interno qual­
cosa che non ha i mezzi per concepire? la familiarità che mostrano «for­
me bizzarre e straordinarie» con elementi di vero richiede una colloca­
zione precisa della straordinarietà, dell'eccezione, che è sempre conta­
minazione, assemblaggio, mescolanza di parti vere con parti false. Che 
si regge su un'apertura disinvolta alla «meraviglia» come curiositas: i 
mostri naturali «sono sì radi che le cose rade in natura si dicon 'mo­
stri'»5. 

Ma non è semplicemente così, nel senso che la fantasia, facoltà non 
sintetica, rappresenta qualcosa di vero e falso insieme, o meglio fornisce 
una rappresentazione verosimile di un reale non falso, ma inesistente. 
Quando parliamo dell'oggetto chimerico parliamo di un oggetto che af­
frontiamo dal punto di vista dell'esistenza o dal punto di vista dell'idea? 
Della sua immagine, della sua rappresentazione? 

3 Sul rapporto tra poesia e pittura si veda il classico R. W. LEE, Ut pictura poesi.r. La teoria 
umaniitica della pittura, tr. it. Firenze, 1974. 

4 G. VICO, Scienza nuova 1744, in Opere, cit., p. 509. D'ora in poi Sn44. 
5 lvi, p. 688. 
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D'altra parte- e qui è Leibniz che parla-: 

giudico, senza prova, con la semplice percezione o esperienza, che esi­
stono le cose delle quali sono cosciente in me stesso; anzitutto, che penso 
molte cose e poi quegli stessi diversi fenomeni o apparenze esistono nella 
mia mente. Infatti queste due cose, immediatamente percepite dalla mente 
senza intervento di altro, possono essere provate ed è altrettanto certo che 
esiste nella mia mente l'immagine di un monte d'oro o di un centauro quan­
do li sogno, quanto è certo che esisto io che sogno. Infatti l'una cosa e l'al­
tra sono comprese in questo, che è certo che il centauro mi appare6. 

Nel momento in cui la forma straordinaria entra nella sfera percetti­
va del soggetto rivendica un diritto di esistenza, almeno soltanto nella di­
mensione dell'interiorità del soggetto conoscente: dai rischi dell'esten­
sione di questa esistenza dal piano del possibile al piano del necessario 
o del reale si guarderà con prudenza e oculatezza tutto il pensiero mo­
derno. Nel senso che non commettiamo errore di comprensione quan­
do entriamo nello spazio dell'immaginazione, ma solo quando conferia­
mo a questo spazio un valore di esistenza effettiva, cioè quando scam­
biamo fra di loro i concetti di natio e di idea. 

Quello che entra in crisi è la constatazione che attraverso le idee non 
sia possibile dimostrare che gli oggetti materiali esistono e che se ne può 
conoscere la natura. Si verifica così una distinzione tra somiglianza per 
natura e somiglianza per rappresentazione, oggetto di discussione della 
scolastica: la rappresentazione diventa una sorta di delega conoscitiva, 
che salva e rinnova il principio della somiglianza. 

Se il soggetto riuscisse a guardare l'immagine chimerica facendosi lu­
ce anche con il lume dell'intelletto la fronteggerebbe senza timori di in­
correre in errore, la classificherebbe semplicemente come una fra le tan­
te idee possibili; ma se associasse ad essa l'idea dell'effettiva esistenza ne 
farebbe un'idea chimerica, quella che con errore ci induce a concepire 
centauri ed ippogrifi7.Come si può verificare allora che commettiamo er­
rore quando riusciamo a concepire- cioè riteniamo possibile -l'idea di 
un centauro o di un ippogrifo? Perché utilizziamo esclusivamente l'im­
maginazione, che ci fa scambiare per concepibili- e perciò possibili- co­
se che non lo sono, e ci fa attribuire loro un carattere di compossibilità, 
cioè di esistenza effettiva, scambiando natio e idea, concipere e percipere. 

6 G. W. LEIBNIZ, De modo distinguendiphaenomena realia ab imaginariis, in ID., Scritti/i­
Iom/ici, a cura di D. O. Bianca, Torino, 1979, p. 715; Die phi!osophischen Schrz/ten, hrsg. v. C. 
Gerhardt, Hildeshcim-New York, 1978, vol. VII, p. 319. 

ì Cfr. G. W. LEIIlNIZ, Nouveaux essais sur !' entendement, in ID., Scritti filosofici, cit., vol. 
II, p. 390; GS, vol. V, p. 247. 
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Non si realizza necessariamente tutto il possibile anzi, associare esi­
stenza effettiva all'oggetto dell'immaginazione come la chimera deter­
mma errore: 

le idee possibili divengono chimeriche soltanto quando si associa ad es­
se, senza fondamento, l'idea dell'esistenza effettivas. 

La differenza tra possibile e impossibile è quella che determina la va­
riazione tra idea reale e idea chimerica: qui non è in discussione la pos­
sibilità della chimera- effettivamente reale nell'immaginario- quanto la 
sua esistenza - assolutamente impossibile. Se non si associasse ad essa 
l'esistenza- «come fanno coloro che promettono la pietra filosofale o 
come farebbe colui che credesse alla esistenza di una nazione di centau­
ri»9 -l'idea chimerica non sarebbe fuorviante per la monade e non ge­
nererebbe il problema gnoseologico di determinare se un'idea è chime­
rica o no in base alla sua effettiva esistenza. 

La possibilità del soggetto di concepire una chimera è proprio quello 
che rende necessario stabilire il confine tra idea vera e idea falsa. Ma il ri­
schio maggiore che il soggetto corre non è quello legato all'idea chimerica, 
quanto invece quello legato al conferire realtà effettiva alle definizioni del­
le cose, dimenticando il loro valore esclusivo di possibili. Se per assurdo ci 
potessimo trovare davanti alla reale esistenza di una chimera, dovremmo 
allora verificare le condizioni di pensabilità del nostro stesso essere. 

Cerchiamo ora di vedere come Vico s'inserisce in questo discorso e 
lo facciamo partendo dalla sua affermazione che 

tutte le metamorfosi e i portenti poetici come la chimera, i centauri, le 
arpie, le sirene, sono da ritenersi antichissime leggende (jabulae) 10• 

Il metodo di trattazione che Vico mette a punto per discutere tema­
tiche con le quali si confrontava gran parte del pensiero filosofico euro­
peo propone come nucleo centrale il modello delle fabulae. Ma in che 
senso fabulae? E soprattutto, quale senso Vico gli attribuisce all'interno 
di un'indagine mitologica che si apre come ricerca sul concetto e defini­
zione di una «natura umana»? 

N eli' edizione del17 44 della Scienza nuova Vico chiarisce che mostri 
e trasformazioni poetiche vennero fuori proprio dalle caratteristiche del­
la natura umana fanciulla, che «non poteva astrarre le forme o le pro-

R Ibld. 
9 Ibld. 
lO G. VICO, Dlnertationes, in ID., Opere giuridiche, a cura di P. Cristofolini, Firenze, 1974, 

p. 915. 
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prietà da' subbietti»11, producendo così una vera e propria composizio­
ne di idee diverse che prende il nome di «mostri poetici», 

come in ragion romana, all'osservare di Antonio Fabro nella Giurùpru­
denza papinianea, si dicon 'mostri' i parti nati da meretrice, perc'hanno na­
tura d'uomini, insieme, e proprietà di bestie a esser nati da vagabondi o sie­
na incerti concubiti; i quali troveremo esser i mostri i quali la legge delle XII 
tavole (nati da donna onesta senza la solennità delle nozze) comandava che 
si gittassero in Teverel2. 

Questa corrispondenza in Vico tra connotati naturali e connotati ci­
vili del mostro è molto forte lungo tutto l'arco dell'opera e stravolge di 
certo la correttezza filologica degli eventi, secondo la quale andavano 
gettati nel Tevere i parti mostruosi perché anomali a livello fisico e so­
prattutto perché operatori di presagio. In quanto ancora risentivano del 
carattere di prodigium malum attribuito al monstrum o al portentum13. 
L'elemento di rarità connesso alla figura mostruosa è la ragione che spio­
ge Vico ad attribuire il carattere di mostruosità alla mancata civiltà del­
le nozze e non a mostruosità fisiche, anche se è a quelle che si ispira. 

Il produttore di fabulae è il poeta, o l'umanità poetica degli esordi, 
colui che esprime una verità sotto il velo appunto della favole. Il piano 
teoretico della discussione sul rapporto pensabilità-esistenza non è in Vi­
co annullato, bensì spostato su un terreno di percorrimento storico. La 
ricostruzione di «favole» antiche contempla la formulazione di «carat­
teri» (non idee) fantastici, di «caratteri» (non idee) pensabili e fantasti­
ci insieme, dove la natura stessa del «carattere» esemplare rifiuta una me­
diazione intensa tra piano interno e piano esterno. 

Eppure Vico qui, nel suo modo, sta rispondendo anche alle domande 
formulate da Cartesio sulla possibilità e sulle modalità del rapporto tra 
mente e corpo. In una breve digressione sulla natura del riso presente nel­
le Vici vindiciae Vico si sofferma sul carattere deformante e caricaturale che 
il riso provoca e sul fatto che ridere è una capacità tipicamente umana, non 
presente nelle bestie. I poeti hanno rappresentato coloro che «ridono 
sconsideratamente e senza misura» con l'aspetto di satiri, «perché lana­
tura degli uomini così fatti sta quasi a metà strada tra quella umana e quel­
la bestiale». Il ridere all'eccesso provoca una deformazione dell'aspetto del 
vero, uno stravolgimento che fa perdere di vista la realtà delle cose. 

11 Sn44, p. 591. 
12 lvi, p. 592. 
13 Cfr. F. Mi\R01, L:interpretazione dei 'monstra' nella legislazione decemvirale secondo 

G. B. Vico, in Per il secondo centenario della 'Scienza nuova' di G.B. Vico (1725-1925), in «Rivi­
sta internazionale eli filosofia del diritto>>, 1925, pp. 153-165. 
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L'ideazione del centauro, dell'ippogrifo parte da un elemento real­
mente esistente in natura, ma inequivocabilmente commisto con un al­
tro elemento falso: figure nuove, modellate su dati reali, ma contraffatte 
da un'operazione fantastica che produce la figura nuova finale. E che ri­
chiede anche buon uso della memoria, perché può essere elaborata solo 
su risorse interne già esperite, già vissute, tutto sommato già viste. Vico 
riprende il De oratore ciceroniano per rafforzare questa tesi della me­
tafora della contaminazione: non si tratta di falso in quanto tale, cioè di 
una cosa opposta alla verità, 

come l'acutezza riguarda ciò che apparentemente sembrava diverso ma 
che viene riconosciuto uguale nella sostanza, e cioè una verità che si na­
scondeva sotto l'apparenza del falso, così l'arguzia riguarda ciò che sembrava 
uguale ma che poi si rivela nella sostanza diversa, cioè qualcosa di falso che 
si arrogava una qualche parvenza di veritàl4. 

Gli arguta dieta sono prodotto di ingegno fuorviante e deviato in una 
direzione scorretta: 

le arguzie (arguta dieta) sono il prodotto di una fantasia debole e fiacca, 
la quale pone in relazione soltanto i puri termini con cui designiamo le co­
se o collega gli uni agli altri soltanto gli aspetti superficiali- e nemmeno tut­
ti- delle cose, oppure con termini assurdi ed impropri offusca la mente che 
non se li aspettava, ed essa resta delusa e frustrata nella sua aspettazione di 
qualcosa di sensato e di giustol5. 

All'interno di questa dimensione Vico in fondo discute, in armonia 
con il dibattito moderno, sulla collocazione di una natura umana lace­
rata dalla sua connotazione divina e insieme dalla sua contaminazione 
bestiale. E l'ingenium anche in Vico, così come nel modello ciceronia­
no, mostra all'uomo la sua matrice tipicamente divina: l'intelletto del­
l'uomo vede le cose tutte insieme, ma non può, proprio perché non è 
intelletto divino, conoscerle insieme: è l'ingegno a compiere quest' ope­
razione, avvicinandosi al conoscere della divinità, cioè mettendo insie­
me le parti e sperimentando i possibili reciproci rapporti. È grazie al­
l'ingegno che l'uomo riesce a conoscere quel che semplicemente vede. 
Così, nel De mente heroica, il tentativo di far discendere la natura uma­
na da quella divina si realizza nella descrizione della figura eroica, che 
si trova a metà tra la natura umana e quella divina: l'eroe è colui che co-

14 G. VICO, Vici vindiciae, in Varia. Il 'De mente heroica' e gli scritti latini minorz; a cura 
di G. G.Visconti, Napoli, 1996, p. 69. 

!5 lvi, p. 63. 
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manda con piacere le passioni, così come l'uomo le combatte e la bestia 
ne è schiava. 

Queste figure distorte dall'utilizzo di ingegno costringono l'uomo a 
farsi domande sulle proprie specifiche caratteristiche di umano, anche 
rispetto all'ipotesi di un corpo difforme. È il caso esemplare del satira, 
riportato dalle favole poetiche, che 

poiché la natura degli uomini così fatti sta quasi a metà strada tra quella 
umana e quella bestiale, hanno rappresentato con l'aspetto di sa tiri coloro 
che ridono sconsideratamente e senza misura16. 

Nella stesura del1725 i Satiri vengono identificati con le divinità mi­
nori, vale a dire le divinità dei plebei, e vengono collocati insieme a Pan 
che, dio selvaggio nume di tutti i Satiri, è per Vico il carattere universa­
le delle nature discordi (secum ipsa discors). Nella parte dedicata al Prin­
cipio dei Mostri poetici Vico teorizza che gli uomini allo stato ferino, quel­
li che usano il raziocinio quasi meno delle bestie, uniscono in una sola 
idea due corpi di specie diverse, così come il satira unisce natura di uo­
mo e insieme di capra. Ma il meccanismo che ci permette di concepire 
l'unione di due specie diverse dipende dalla mancata individuazione del­
le proprietà dei corpi, realizzando così una sorta di metafora corporea. 
E questo è insieme anche il primo principio di oscurità delle favole, quel­
lo appunto consistente nella formulazione di mostri poetici. Gli uomini, 
in questo stadio primordiale, quando 

non sappiano estrarre proprietà da' corpi: ove vogliano unire due diver­
se spezie di proprietà di due corpi di spezie diverse, eglino uniranno in una 
idea essi corpi17. 

Il secondo principio di oscurità delle favole, strettamente legato al 
primo, è quello delle metamorfosi, simile a quello dei mostri perché con­
facente allo stesso meccanismo cognitivo: 

se questi stessi uomini non sappiano spiegare che un corpo ha preso la 
proprietà d'un altro corpo di spezie diversa, per la quale egli abbia perduto 
quella della sua spezie, perché non sanno astrarre le proprietà da' loro su­
bietti, essi immagineranno un corpo in altro cangiato18. 

Il «carattere discorde» è rappresentato da una collocazione nel pre­
umano, anche se- ed è cosa di non poca importanza-, la figura del 

16 lvi, p. 67. 
17 Sn25, p.1111. 
1K lvi, p. 1112. 
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satira compare nel momento in cui nascono le città e i matrimoni «cer­
ti». Qui si parla- precisa Vico- di mostri civili, non di mostri natu­
rali19. Il momento in cui si configura il territorio dell'umano. Ma imo­
stri civili vichiani sono quelli che nascono nell'unione con donne al di 
fuori della solennità delle nozze, infrangendo cioè i diritti fondamen­
tali della familia2o; e conservando quell'attributo di prodigium asso­
ciato al monstrum che gli deriva dalla dimestichezza con il diritto clas­
sico. Va notato, pur nell' impossibilità di soffermarci, che nella di­
stinzione tra «mostri» e «metamorfosi» poetiche gli esempi che porta 
nel1725 e poi nel '44 sono significativamente diversi: nell'ultima edi­
zione non sono i Sa tiri l' exemplum dei mostri ma piuttosto i parti ge­
nerati da meretrici, e le metamorfosi si fondano già su un'avvenuta di­
stinzione delle idee. 

In un recente convegno vichiano sugli «universali fantastici» è stato 
notato giustamente che il problema di Vico consiste qui nell' «esporre e 
giustificare la peculiarità e l'irriducibilità dell'umano dinanzi al forte pa­
radigma epicureo-sensista da cui risultava una differenza solo graduale 
fra l'uomo e gli altri animali»21. L'interesse di Vico sta nell'affermare una 
decisa e radicale distanza dall'elemento bestiale, non provvisto d'inge­
gno prima di ogni altra cosa, cioè incapace di elaborare collegamenti, 
connessioni, inadatto a invenire. E l'invenire mostra la faccia dell'inge­
gno relativa al concetto di generatio («v'è bisogno d'ingegno per iscoprir 
qualcosa»)22. Proprio perché la funzione dell'ingegno è precisamente 
nell' invenire, nell'inventare nel senso di ritrovare, così come «alla ragio­
ne appartiene il perfezionare»23. 

La metafora del Satira verrà utilizzata da Vico anche come esempio 
di «mostro civile», che unisce in sé una duplice discorde natura di uo­
mo e bestia e solo nella redazione del 17 44 i Sa tiri saranno abitanti del­
le selve e non piuttosto delle città; leggiamo il passo di Vico: 

dice Livio che, se comunicati fussero da' nobili i connubi a'plebei, ne na­
scerebbe la prole 'secum ipsa discors', ch'è tanto dire quanto 'mostro me­
scolato di due nature': una, eroica, de' nobili; altra, ferina, d'essi plebei, che 
'agitabant connubia more ferarum', il qual motto preso Livio da alcuno an-

19 lvi, p. 1115. 
20 Cfr. MAROI, op. cit. 
21 S. GENSTN!, Su Vico, le meta/ore e la linguistica cognitiva, in Il sapere poetico e ?,li uni­

versali fantastici. La presenza di Vico nella riflessione filosofica contemporanea, a cura di G. 
Cacciatore, V. Gessa, E. Nuzzo, M. Sanna, Napoli, 2004, p. 62. 

22 G. VICO, De antiqui.rsima Italorum sapientia, in ID., Opere filosofiche, a cura di P. Cri­
stofolini, Firenze, 1971, p. 301. D'ora in poi De an t. 

23 ID., De constantiajuri.lprudentis, in Opere giuridiche, cit., p. 452. D'ora in poi De const. 
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ti co scrittor d'annali, e l'usò senza scienza, perocchè egli il rapporta in sen­
so: 'se i nobili imparentassero co' plebei24_ 

Introdurre una figura mitologica come quella del Satiro all'interno del­
la descrizione di un movimento storico è molto significativa: il mostro è 
la trasformazione, la trasmutazione della natura umana, è un assaggio ra­
pido della natura bestiale, ma sicuramente non è un capriccio o un'argu­
zia della natura, perché si formula come una poetica fantasia del 'passag­
gio', il passaggio all'umano, certo, ma anche alla capacità di sintesi, alla 
città, al matrimonio solenne, alla potenza dell'eroe. Dal mostro, nato da 
connubi non stabili, si passa all'eroe, a Ercole, che sopportò tra le sue fa­
tiche anche quella di andare per il mondo «spegnendo mostri, uomini nel­
l' aspetto, e bestie ne' l or costumi»25, che «esce in furore col tingersi del 
sangue di Nesso il centauro - appunto il mostro delle plebi di due di­
scordi nature che dice Livio, - cioè tra furori civili comunica i connubi 
alla plebe e si contamina del sangue plebeo, e'n tal guisa si muore»26. 

Insediare elementi mostruosi, eccentrici, al momento della nascita di 
uno dei tre momenti dell' inhumare (matrimoni, sepolture, religioni) 
comporta prima di tutto un atteggiamento di serenità rispetto alla qua­
lità del «fantastico». Significa liberare il sogno dalle ingerenze dell'in­
ganno e dargli stabilità rispetto alle incertezze dell'illusione. Il linguag­
gio filosofico non può più affrancarsi dalla sua origine primaria, quella 
legata alla formulazione dell'immagine come insieme di dati relativi al 
corpo. E in questo sta anche l'originalità del sistema vichiano: la mente 
sopporta la vicinanza con il corpo, la convivenza della ragione con il sen­
so, quasi un antidoto a quel razionalismo che «assidera gli ingegni» e con­
tro il quale Vico si scaglia nella celebre lettera a Estebann. La formula­
zione fantastica produce una forma di astrazione e di universalità che 
riassume quella necessaria per la formazione del concetto, ma che non 
si ottiene con un processo astrattivo razionale28. 

Il mostro non è più la bestia, ma deve accorpare questa bestialità con 
altrettanta umanità generando una natura incerta e discorde con la pro­
pria essenza, e per farlo mette insieme sì umano e bestiale, ma anche dio 
e uomo, anche patrizio e plebeo. Perché Pan, carattere universale del-

24 Sn44, p. 688. 
25 lvi, p. 684. 
26 lvi, p. 744. 
27 Cfr. M. PIA, I fondatori delle nazionz; Pisa, 2003. 
28 Cfr. G. PATELLA, <<ln principio era il corpo>>. Vico e l'origine dell'estetica moderna, in 

Gzambattista Vico nel suo tempo e nel nostro, a cura di M. Agrimi, Napoli, 1999, pp. 477-503. 
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l' erramento ferino, nasce dall'abbandono di Penelope ai Proci? Perché 
solo mostri di doppia natura possono provenire da unioni carnali tra pa­
trizi e plebei, così come dal connubio con barbari stranieri, come quel­
lo che genera il Minotauro dall'unione tra Pasife e un toro. 

Ecco allora una delle caratteristiche più specifiche dei monstra: l'im­
possibilità di esibire una identità unica e certa, una definitio univoca, una 
generatio inequivocabile. È l'appello alla capacità di sintesi che l'ingegno 
non può ancora operare, ma grazie alla quale si ipotizza il passaggio, la 
trasformazione nel nuovo. Se si pensa all'ampio dibattito europeo di que­
gli anni che si esprimeva nella ricerca di una definizione rispondente a 
un criterio di evidenza, di deducibilità e di certezza, si capisce anche co­
me il mostro contravvenga a queste regole. Questa definizione di tipo 
genetico, a differenza della definizione reale o nominale, ci permette di 
partecipare alla costruzione stessa della cosa e, in quanto tale, da sola ci 
garantisce la scienza. È il tema analizzato nel paragrafo sull'Origine e ve­
rità delle scienze nel De antiquissima: 

quando la mente raccoglie gli elementi di quel vero che contempla, non 
può non verificarsi che renda vere le cose che conosce. Quindi, poichè il fi­
sico non è in grado di definire le cose secondo verità, cioè attribuire alle co­
se la loro propria natura e farle secondo verità- cosa che di fatto è conces­
sa a Dio ma è impossibile per l'uomo-, allora definisce i nomi e, così come 
Dio, senza alcun sostrato e come dal nulla crea, come fossero cose, il punto, 
la linea, la superficie [ ... ]. Allorchè all'uomo viene negata la possibilità di 
cogliere gli elementi delle cose, dai quali le cose stesse ricevono certo esi­
stenza, egli si finge elementi di parole, dai quali scaturiscono idee che non 
generano alcuna controversia. E questo lo scorsero bene i sapienti autori la­
tini; infatti, sappiamo che i Romani usavano in maniera indifferente le espres­
sioni quaestio nominis e quaestio de/initionis, e non si convincevano di aver 
trovato una definizione se non quando la parola che veniva fuori era in gra­
do di suscitarne l'idea nella maggioranza degli uomini. 

Concepire perfettamente una cosa equivale alla possibilità di fornire 
di quella cosa una definizione certa, che racchiuda in sé la causa gene­
ratrice della cosa stessa, che riesca a riprodurla. Per esempio, il colore 
non possiamo concepirlo- anzi, dovremmo guardarci bene dal farlo -, 
allora possiamo sentirlo semplicemente, e questo ci impedisce di for­
mulare giudizi erronei. 

Vale la pena di ricordare che la sensazione soggettiva della colora­
zione sarà cara a tutta la teorizzazione moderna, e resa problematica al 
massimo a partire da Leibniz, che s'interrogherà ripetutamente sulla pos­
sibilità di spiegare a parole elementi concettuali come i colori: come per 
esempio spiegare a un cieco dalla nascita cosa sia il colore rosso. 
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La difficoltà legata alla semplicità della sensazione la rende intradu­
cibile in termini razionali e perciò in comunicabile. L'esempio del colore 
è spesso riportato nella produzione moderna per classificare la zona più 
passiva e più oscura dell' imaginatio, quella che relega la mente nella sog­
gettività più incontrollabile, ma anche perché il colore rappresenta in 
maniera esemplare la distinzione tra le due facoltà, imaginatio e intellec­
tus, di fronte all'idea. 

Per questo Vico inserisce qui il discorso sulla solennità dei matrimo­
ni, che garantiscono una prole di origine certa e univoca, a differenza del 
mondo animale, 

talchè è forza dire ch'egli fu un motto, col quale, in quella eroica conte­
sa, i nobili volevano schernir i plebei, che, non avendo auspici pubblici, i 
quali con la lor solennità facevano le nozze giuste, niuno di loro aveva pa­
dre certo (come in ragion romana restonne quella diffinizione, ch'ognun sa, 
che 'nuptiae demon.rtrant patrem')29. 

Un criterio di verità concepibile e non solo percepibile, che mette a 
punto la logica dell'Ingegno e del suo metodo di lavoro. L'ingegno aiuta 
a scorgere le somiglianze e a farle. La caratteristica deviante dei detti ar­
guti è dovuta all'intervento dell'ingegno, privato però della sua capacità 
sintetica, che perciò stesso produce monstra. Il carattere grottesco degli 
arguta dieta vien fuori dall'assemblare parti non coordinate fra di loro, 
non adatte l'una all'altra, non della stessa natura, così come il mostro qua­
le elemento mitologico figura nello stadio degli eroi che, denunciando il 
passaggio dalla fase divina a quella umana, ne condividono per metà en­
trambe le nature. Quel che si ottiene non è una verosimiglianza, bensì una 
simulazione della verità che non produce conoscenza. Ingegno, fantasia 
e memoria -la quale «se non è tutt'uno con la fantasia, certo è press' a po­
co la stessa cosa»3o- sono per Vico le uniche doti spirituali ingenite31, al­
le quali le altre si sovrappongono. Ma, d'altra parte, esse sono contem­
poraneamente per Vico un'unica facoltà dotata di tre facce diverse: 

memoria, mentre rimembra le cose; fantasia, mentre le altera e contraf­
fa; ingegno, mentre le contorna, e pone in acconcezza, ed assettamento32. 

Questo nesso immaginazione-memoria-fantasia attribuisce sia fun­
zioni che ruoli diversi alle tre facoltà di quel plesso cognitivo-fantasti-

29 Sn44, p. 689. 
30 G. ViCO, De noitri temporù Itudiorum ratione, in Opere filoso/t'che, cit., p. 101. 
31 ID., lnstitutione.r oratoriae, a cura di G. Crifò, Napoli, 1989, p. 105. 
32 ID., Scienza nuova 1730, a cura di P. Cristofolini, Napoli, 2004, p. 304. 
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co che per i primi uomini corrisponde all'unica strumentazione cogni­
tiva. 

L'alterazione e la contraffazione producono immagini di figure nuo­
ve operate dalla fantasia; d'altra parte, non ci sarebbe concesso immagi­
nare se fossimo privi di memoria. Vico ritorna con un esempio visivo: 

nessun pittore ha mai dipinto specie di piante e di animali di cui la natu­
ra non gli abbia offerto il modello; e, quanto a questi ippogrifi e centauri, es­
si sono, sostanzialmente, cose vere, esistenti in natura, commiste col falso33. 

Perché natura e ingenium sono- ricorda Vico- sinonimi in latino, «for­
se perché la natura umana è caratterizzata dall'ingegno, a cui è proprio 
-facoltà negata ai bruti- veder la simmetria (rerum commensum) delle 
cose, quale sia idonea, quale conveniente, quale onesta, quale turpe». L'in­
gegno scopre i rapporti di somiglianza fra le cose e le bestie sono prive di 
questa possibilità, perché questi rapporti di somiglianza all'uomo sono ne­
cessari per soddisfare i bisogni della vita e devono trovare un proprio spa­
zio tra quel che i sensi manifestano e le necessità da soddisfare. È proprio 
per questo che l'ingegno è una facoltà intellettiva primaria, che si svilup­
pa a partire dall'esperienza originaria della selva, ed è sempre per questo 
che si unisce intimamente alla successiva operazione dell'agire. 

Queste fabula e sono per l'uomo la possibilità di intendere un diver­
so linguaggio e di conservarne la possibilità di parlarlo: non linguaggi in 
sé, ma solo rimandi a una percezione «corposa» della realtà, e perciò ge­
nerativa e fertile. Di una produttività che la rende non meno vera della 
materia filosofica o storica; Vico fa suggestivamente sua la formula ari­
stotelica quando dice che 

i falsi poetici sono gli stessi che i veri in generale de' filosofi, con la sola 
differenza che quelli sono astratti e questi vestiti d'immagini[. .. ]. Il vero de' 
poeti è in un certo modo più vero del vero degli storici, perché è un vero 
nella sua forma ottima, e 'l vero degli storici sovente è vero per capriccio, 
per necessità, per fortuna34. 

Così come, ancora a livello comparativo, Vico definirà il vero poetico 
un «vero metafisica» rispetto al quale il vero fisico «dee tenersi a luogo 
di falso»35, per finire nel paradosso che il Goffredo rappresentato poeti­
camente da Torquato Tasso è il vero capitano di guerra e tutti i capitani 
che non si ispirano a questo modello non sono veri capitani di guerra. 

33 De ant., p. 295. 
34 Sn2 5, p. 1151. 
35 Sn44, p. 513. 
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Quando la filosofia cominciò a depurarsi via via dai sensi, nella stessa mi­
sura la poesia si allontanò dalla natura umana. È per questo che oggigiorno 
i poeti debbono diventare fantastici attraverso l'artifizio, mentre una volta 
-quando cioè era in vigore l'età dei sensi, non quella della ragione- erano 
fantastici per natura36. 

Il rapporto tra poesia e filosofia si alimenta del passaggio tra un fase 
in cui «si diventa» il corpo e una in cui questo corpo ce lo si raffigura, lo 
si rappresenta agli occhi come altro dalla mente. 

ch'i primi poeti dieder a' corpi l'essere di sostanze animate, sol di tanto 
capaci di quanto essi potevano, cioè di senso e di passione, e sì ne fecero le 
favole37. 

È nella favola che nasce la poesia, con gli strumenti e le capacità di 
questa si costruisce la filosofia, il cui pensare per astrazione si avvale del 
procedimento naturalmente fantastico che connota l'umano, quello fat­
to di immagini e corpo, di corpi immaginati e di fantasie verosimiglian­
ti. La fantasia è tanto più vivida quanto più fortemente vengono colpiti 
i sensi che Vico definisce più acuti, vale a dire la vista: «per questo ci fin­
giamo con immagini più energiche quello che vediamo, piuttosto che 
quello che udiamo»3s. 

E l'energia delle immagini fantastiche riassume un «fare» poetico ada t­
t o a spiegare bene l'oggetto dei filosofi, un «fare» poetico che si modifica 
nel tempo con un allontanamento graduale dal mondo dei sensi e un pro­
gressivo avvicinamento al mondo delle astrazioni. Il passaggio attraverso 
una natura secum ipsa discors allude alla fabula per eccellenza, cita la ca­
pacità ingegnosa dell'uomo come una ricchezza interiore quasi divina. 

La formulazione vichiana dell'ingegno e delle sue caratteristiche più 
peculiari è una risposta atipica alle domande formulate all'inizio: l'og­
getto della fabula separa ingegno e fantasia nell'ambito della stessa fa­
coltà ed elimina la possibilità di conferire il valore poetico dell'immagi­
nazione fantastica alle verità puramente intellettuali. È facoltà specifica 
dei filosofi, i più corretti nell'impostare il lavoro dell'ingegno, «scorge­
re somiglianze ideali in cose quanto mai lontane e diverse»39_ 

36 De const., p. 464. 
37 Sn44, p. 588. 
38 De const., p. 452. 
39 De rat., p. 184. 

MANUELA SANNA 
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OSSERVAZIONI SULLA NOZIONE DI ASPETTO 
NELLA SCIENZA NUOVA DI G.B. VICO 

S/\1\A HJKI'lJN/\ 

Introduzione!. Questo intervento si propone di attirare l'attenzione 
sul ruolo che il termine «aspetto» assume nella Scienza nuova del 17 44 
di Giambattista Vico e sull'uso peculiare che il filosofo fa di questa no­
zione connettendo, in una sintesi concettuale inedita ed esemplarmente 
produttiva, le sue diverse accezioni. 

Si tratta di un impiego filosofico che, da un lato, pone in primo pia­
no accezioni che descrivono dimensioni fondamentali della corporeità: 
lo sguardo, ossia l'attività visiva, ma anche la fisionomia, la figura perce­
pita, con il proprio inseparabile correlato espressivo e gli effetti che essi 
producono. Dall'altro esso fa riferimento al prodotto di un'attività che 
è insieme linguistica, immaginativa e percettiva e, attraverso questa mol­
teplicità di sensi interrelati, contribuisce a dare forma alla riflessione se­
mantica vichiana. In quest'ultima l'aspetto indica una particolare tecni­
ca di produzione di significato nella percezione immaginativa della na­
tura e del mondo dei primi uomini, in cui viene compresa sia la dimen­
sione antropologicamente universale, che quella della variabilità storico­
culturale. 

L'elaborazione vi chiana della nozione di aspetto non è solamente es­
senziale nell'economia complessiva della riflessione sulla genesi e sul fun­
zionamento del linguaggio della Scienza nuova - e merita dunque di es­
sere considerata con maggiore attenzione di quanto non sia stato fatto 
finora- ma costituisce anche una riflessione straordinariamente attuale. 
All'interno della filosofia contemporanea è possibile individuare un ruo­
lo -asvalaga d~ quest.a canceU.o che descr\ve un' e':>-peùetYz.a un\camen\e 
umana) in cui si incrociano moJtepJici dimensioni: WittgensteJn, pmpo­

ne, attraverso centinaia di osservazioni prevalentemente dedicate alla fi­
losofia della psicologia, una trattazione sulla comprensione del signifi­
cato a partire dalla percezione di aspetti e dall'analisi di una tipologia 
amplissima di tali aspetti2 . Percepire aspetti, non è, neppure in Witt-

l Ringrazio V anna Gessa-Kurotschka, Giuseppe Cacciatore, Jurgen Trabant, Lia Formi­
gari, Pina Totaro, Marco Veneziani, Grazia Basile, Paloma Brook ed Emilia Pagano per l'aiu­
to e i tanti importanti suggerimenti_ Solo mia è ovviamente la responsabilità per il risultato fi­
nale del lavoro. 

2 Oltre che nel XI capitolo della seconda parte della Ricerche filom/iche, Wittgenstein si 
occupa di questi temi in modo sistematico nelle due raccolte di scritti Osservazioni sulla filo­
sofia della psicologia e Ultimi scritti_ Filosofia della psicologia, riferimenti sparsi alla nozione 
di aspetto sono presenti in tutti i suoi scritti posteriori al Tractatus logico-philosophicus. 
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genstein, un'esperienza di natura esclusivamente sensoriale, essa è piut­
tosto un'attività di tipo immaginativo in cui componente cognitiva, at­
tenzionale e sensoriale cooperano nella produzione di significati. Il ca­
rattere aspettuale della percezione si mostra con particolare evidenza in 
quei campi di eccezionale attrazione percettiva che sono il volto e la fi­
gura umana. Il nesso tra percezione di aspetti e fisiognomica è un ele­
mento primario della riflessione sul vedere-come3. 

Pur senza avere prove che Wittgenstein fosse consapevole della den­
sità semantica dell'etimo di «Aspekt»- termine da lui scelto per fare ri­
ferimento al carattere molteplice dell'esperienza del vedere-come- sem­
bra difficile poter considerare casuale che egli abbia riferito questa no­
zione anzitutto a fenomeni fisiognomici ed estendendo poi la riflessione 
alle forme simboliche più diverse, descrivendo aspetti geometrici, mate­
matici, estetici, musicali e linguistici. 

La riflessione wittgensteiniana sugli aspetti ripropone, a nostro avvi­
so, alcuni nuclei teorici fondamentali della filosofia vichiana: essa tiene 
insieme e, quindi, in qualche modo, supera l'antinomia tra realismo da 
un lato e soggettivismo e idealismo di matrice cartesiana dall'altro (in­
sieme agli esiti scettici, virtualmente solipsistici ad essi connessi e a ciò 
che Vico denunciava come i limiti delle filosofie monastiche). Se il mon­
do è il prodotto di una elaborazione semantica della coscienza, ossia del­
la produzione di una molteplicità di aspetti, tale elaborazione non apre 
le porte al relativismo, perché essa è vincolata anzitutto dalla comune co­
stituzione della corporeità e dell'espressività da cui la percezione è prio­
ritariamente attratta. Si ha dunque accesso a un mondo comune, condi­
viso, pur essendo esso accessibile sotto forma di molteplici aspetti: que­
sti ultimi non sono però interpretazioni mediate, ma producono invece 
un aggancio diretto al reale4. 

Attraverso l'analisi sernantica della nozione di aspetto si afferma un'i­
stanza di comprensione filosofica in cui la pluralità delle accezioni del 
termine rispecchia la necessità di tenere insieme più elementi per elabo­
rare un modello integrato in grado di descrivere in forma adeguata lana­
tura umana. Se la filosofia ha tradizionalmente diffidato dei termini po-

l Sulla connessione tra vedere-come e percezione fisiognomica si veda P. BoZZI, Vedere 
come. Commenti ai H 7-29 delle Osservazioni sulla filosofia della psicologia di Wittgcnstein, 
Milano, 1998; sul tema mi permetto di rinviare anche al mio saggio A un secondo Iguardo, Ro­
ma, 2001. 

4 Sulla connessione tra il vedere-come di Wittgenstein e il recupero di una forma adeguata 
di realismo del senso comune cfr. H. PUTNAM, Mente, corpo, mondo, tr. it Bologna, 2003, pp. 
75-78; sul rapporto tra la grammatica della percezione di aspetti e la struttura della coscien­
za cfr. J, Si:ARLI:, Del!'intcnzionalità, t r. i t Milano, 1985, pp. 57-67. 
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lisemici, in quanto frutto di oscurità e 
confusione del pensiero, la posizione vi­
chiana si situa invece agli antipodi ri­
spetto a questa convinzione. Essa ritiene 
non solo che la polisemia e persino le op­
posizioni semantiche e le contraddizio­
ni5 siano espressione del funzionamento 
del nostro linguaggio, del suo carattere 
dinamico, della sua variabilità storico­
culturale, e del suo essere costantemen­
te agganciato alla corporeità e alla 
espressività, ma anche che la filosofia 
non possa che utilizzare gli stessi stru­
menti se vuole comprendere la natura 
del significare. 

l. L'aspetto della Provvidenza. Rispet­
to all'ipotesi interpretativa qui proposta 
sul ruolo fondamentale della nozione di 
aspetto nella Scienza nuova, è particolar­
mente interessante che la prima appari­

SARA FORTUNA 

zione del termine si abbia nel commento introduttivo alla Dipintura, a 
poche righe dall'inizio dell'opera. 

Ci troviamo in apertura di quell'originale e densissima introduzione mi­
sta, in forma di immagine e di commento verbale, la «Spiegazione della 
Dipintura proposta al frontespizio che serve per l'introduzione dell'ope­
ra»- così recita il lungo titolo- che Vico inserisce dall'edizione dell730: 

Il triangolo luminoso con ivi dentro un occhio veggente egli è Iddio con 
l'aspetto della sua provvidenza, per lo qual aspetto la metafisica in atto di 
estatica il contempla sopra l'ordine delle cose naturali, per lo quale finora 
l'hanno contemplato i filosofi6. 

5 Si concorda in proposito con le riflessioni di Mazzotta sulla necessità, avvertita da Vi­
co, di riformare il linguaggio della filosofia attraverso una curvatura poetica: «La priorità del­
la poesia sulle sbiadite astrazioni del discorso è anche la matrice creativa dell'opera di Vico. 
Essa lo conduce prima di tutto all'intuizione che la grammatica logica e la geometria lineare, 
che caratterizzano l'esposizione filosofica tradizionale, non possono esprimere le configura­
zioni di una realtà mobile, in cui le esperienze più contraddittorie sono simultaneamente 
coinmplicata» (G. MAZZOTTA, La nuova mappa del mondo. La filosofia poetica di Giambatti­
sta Vico, Torino, 1999, p. XIX). 

6 G. VICO, Scienza nuova 1744, in ID., Opere, 2 voli., a cura di A. Battistini, Milano, 1990, 
vol. I, capov. 2; corsivo mio. D'ora in poi Sn44. 
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È proprio nel passo sopra citato, nel descrivere le relazioni tra i due 
elementi fondamentali dell'immagine -l'occhio che guarda, incornicia­
to dal triangolo (Dio come Provvidenza) e la Donna (la Metafisica in at­
tiva contemplazione) - che la nozione di aspetto dispiega il suo spettro 
semantico più ampio- talmente ampio che si tende a non coglierne l' ec­
cezionale densità: nella maggior parte delle traduzioni dell'opera (non 
però nell'eccellente versione francese di Alain Pons) essa non è resa at­
traverso gli equivalenti del termine <<aspetto», ma viene sciolta attraver­
so scelte terminologiche diverse che riducono o annullano l'ambiguità 
semantica del termine). Eppure proprio questa ampiezza semantica è in­
dispensabile agli obiettivi che Vico si propone con il commento alla Di­
pintura. 

All'incisione, che il filosofo diede il compito di realizzare al pittore 
Domenico Vaccaro, viene infatti attribuito il compito ambizioso di rap­
presentare il percorso compiuto dalla Scienza nuova, attraverso una dop­
pia funzione: 

diamo a vedere una Tavola delle cose civili la quale serva alleggitore per 
concepire l'idea di quest'opera avanti di leggerla, e per ridurla più facilmente 
a memoria, con tal aiuto che gli somministri la fantasia, dopo averla letta7. 

Il duplice obiettivo di anticipare la struttura complessiva in forma di 
immagine e di fornire un ausilio mnemonico a lettura avvenuta sembra 
però, come è stato più volte osservato, mancare il bersaglio. La ragione 
fondamentale di ciò è, a mio avviso, che l'incisione che introduce la 
Scienza nuova non può dare forma a quello che la riflessione vichiana 
stessa considera il linguaggio d'immagini: le «lingue mutole» con cui i 
bestioni delle origini «dovettero spiegarsi per atti o corpi che avessero 
naturali rapporti alle loro idee»s. I caratteri poetici della Dipintura non 
sono infatti soltanto statici (e in alcuni casi neppure identificabili, co­
me Vico stesso riconosce nel caso del segno del Leone posto sulla fascia 
intorno al globo)9, essi mancano soprattutto di quella dimensione di­
namica che è tratto costitutivo degli atti e dei corpi animati del lin­
guaggio delle origini e, infine, essi sono- ciò che ancor più conta- sot­
tratti a quel contesto complessivo, fatto di movimenti, suoni, interazio­
ni corporee e passionali al cui interno avviene la prima produzione dei 
caratteri poetici. 

7 lvi, § l. 
~lvi,§ 434. 
9lvi, § 3. 
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2. La Dipintura come lingua mutola. Riguardo alla dipintura e al suo 
commento, mi sembra essenziale tener presente anzitutto la necessità teo­
rica di entrambi: che cioè la Scienza nuova dia forma al proprio percorso 
anche attraverso le immagini non può essere considerato il frutto di una 
scelta accidentale, con un carattere estrinseco rispetto alla concezione del 
linguaggio qui delineata, ma, piuttosto, una conseguenza, quasi un'appli­
cazione di quest'ultima. La lingua mutola, intessuta di gesti, azioni, im­
magini in movimento, non è infatti, per Vico, solo una componente origi­
naria dell'attività linguistica umana, ma costituisce un nucleo poetico che 
non si estingue neppure nell'epoca più recente, nell'età dei parlari conve­
nuti . Essa coesiste in realtà, dalla genesi fino alle forme più evolute delle 
lingue umane, con altre modalità di significazione ed anche, appunto, con 
quella propria dei parlari convenuti. Ciò che varia sono le relative pro­
porzioni, la preponderanza che assume ora l'una ora l'altra modalità. 

Stiamo qui facendo riferimento, evidentemente, a quella svolta fun­
zionale che la concezione genetica del linguaggio dell'ultima Scienza nuo­
va realizza nella «Logica Poetica», quando ripensa il modello delle tre 
lingue, sostituendo il paradigma della successione a quello della nascita 
contemporanea e della coesistenza pancronica, ossia della presenza e in­
terazione in tutte le fasi di sviluppo dell'umanitàio. Si tratta di un ele­
mento fondamentale e complesso della riflessione vichiana, che interse­
ca quello della gemellarità di lingue e lettere. È un tema su cui hanno 
preso posizione moltissimi interpreti 11 e su cui non possiamo natural­
mente qui soffermarci se non per ricordare appunto che la coesistenza 
della prospettiva genetica e di quella funzionale è un elemento cruciale 
nella riflessione di Vico sul linguaggio e che la stessa «Dipintura» può, a 
nostro avviso, essere considerata la prova che essa prende davvero sul 
serio e si sforza di portare a compimento questo punto. 

È plausibile cioè che Vico ritenga una condizione indispensabile per 
potere cogliere la struttura della Scienza nuova, la sua metodologia e la 
sua riflessione sulla genesi dell'umanità il presentarle anzitutto attraver­
so una immagine complessa, la dipintura appunto (integrata da un com­
mento, una spiegazione verbale), le cui articolazioni interne sono costi­
tuite dalle relazioni tra le diverse figure, i singoli caratteri poetici di cui 
essa è composta. 

IO lvi, § 446. 
Il Ad esempio A. PACLIARO, Lingua e poesia secondo Giambattista Vico. in ID., Altri sag­

gi di critica semantica, Messina-Firenze, 1962, pp. 411 -426; L. FORI\IICA!{I, L'esperienza c il.lc­
gno, Roma, 1990, pp. 102-103 e J. TRABANT, La Scienza nuova dci segni antichi. La sCinatolo­
gia di Vico, tr. it. Roma, 1996, pp. 53-56. 
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Ma qui sta anche la ragione principale delle difficoltà che la Dipin­
tura pone abitualmente ai suoi lettori: il fatto cioè che essa venga pensa­
ta come una figura ad altissima complessità, una figura ambigua, polise­
mica, almeno virtualmente dinamica (o piuttosto, al tempo stesso stati­
ca e dinamica, come ha osservato Ponst2), che prende forma grazie alla 
sintesi di strati sovrapposti e la cui molteplicità è rispecchiata, in modo 
del tutto inadeguato, dall'immagine in cui si realizza, a causa, come ab­
biamo detto, della sua omogeneità e staticità e della scarsa perspicuità di 
molti elementi di cui si compone. 

In questo senso ci sembra che il modo in cui Vico utilizza, proprio in 
questa parte dell'opera, il termine «aspetto» sia l'indice della stratifica­
zione di livelli e della complessità della Dipintura immaginata dal filo­
sofo: la nozione assume cioè su di sé e rispecchia nel proprio significato 
quel carattere polisemico, che è proprio sia dei caratteri poetici che com­
pongono l'immagine, sia delle prime parole del mondo umano, della cui 
rete complessa di significati, Vico ricostruisce l'etimologia. 

3. Le accezioni di aspetto: una ricognizione di semantica storica. Tale mol­
teplicità e intreccio di accezioni non è però, si badi, il prodotto di un'in­
venzione vichiana, ma è piuttosto un originale e sofisticato precipitato se­
mantico che Vico trova già disponibile nella lingua del suo tempo. È il frut­
todi un'elaborazione linguistica in cui, una volta di più, è decisivo il con­
tributo di Dante, forse anche ispiratore, attraverso alcune immagini del Pa­
radiso, della figura della Provvidenza B. A proposito dell'uso che quest'ul­
timo fa del termine aspetto Quondam ha osservato che i sensi in cui esso 
appare «a volte presentano difficoltà di precisazione, nel loro oscillare tra 
il significato attivo di 'vista', 'sguardo', e cioè azione del guardare, e quello 
passivo, più vicino all'uso moderno 'ciò che appare a chi guarda't4. 

Una ricognizione, sia pur, necessariamente, sommaria di semantica 
storica, appare dunque un passo indispensabile per comprendere l'uso 
estremamente ampio e polivalente che Vico fa del termine «aspetto», co­
sì come le ragioni per cui esso gli sia in effetti apparso un candidato idea­
le per le proprie riflessioni. Anzitutto il fatto che il riferimento a una 
quantità di accezioni tra loro interconnesse consente di cogliere, allo stes­
so tempo, più elementi che agiscono contemporaneamente nei processi 
di significazione. 

12 A. PoNs, Le /rontispicc dc la Science Nouvelle camme «ldée de l'oeuvre», in Vico, la 
sàcnce du mondc civil et le sublime, a cura di A. Pons e B. Saint Girons, Nanterre, 2004, p. 66. 

l3 Cfr. F. N1e<lUN1, Commento storico alla seconda Scienza nuova, Roma, 1978, p. 21. 
14 A. QuoNDAM, Voce <<Aspetto>>, in Enciclopedia dantesca, Torino, 1970, p. 414. 
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Nelle diverse occorrenze della Scienza nuova il termine «aspetto» ha 
però un impiego tutt'altro che unitario: si trovano in molti passi acce­
zioni tra loro indipendenti, mentre la sintesi di più accezioni avviene so­
lo in alcuni punti teoreticamente significativi. Caso esemplare di tale sin­
tesi è il passo che apre la «Dipintura» che abbiamo sopra citato e su cui 
ritorneremo. 

Passiamo ora a illustrare rapidamente tale varietà di accezioni così co­
me essa ci viene presentata in due vocabolari storici, il Grande diziona­
rio della lingua Italiana di Battaglia e il suo antenato, il Dizionario della 
lingua italiana del Tommaseo. 

Nel Battaglia già le prime due accezioni- l «Il vedere, vista, sguar­
do» e 2 «ciò che si presenta alla vista, appare a chi guarda; la figura, la 
forma che assume, il modo in cui appare»- mostrano una peculiare di­
varicazione semantica che conferisce al termine una particolare struttu­
razione enantiosemica, la diatesi attivo-passivo, rilevata già da Quondam 
a proposito dell'uso dantesco. Si tratta di quella polarità che fa dell'a­
spetto sia il vedere, la vista lo sguardo, che quello che ad esso si offre e, 
insieme, la prospettiva da cui esso si presenta e, quindi, la forma, la fi­
gura. Da un ulteriore ampliamento che scaturisce nuovamente dalle ac­
cezioni precedenti «aspetto» indica poi anche il volto, la fisionomia: «3 
Per estens. Sembiante, figura, volto, faccia (ed esprime il modo in cui si 
presenta una persona, ciò che ne appare e può vedersi all'esterno)». 

Un'ultima estensione semantica, che include virtualmente i tratti 
espressivi, è compresa nella voce del Tommaseo, che significativamente 
associa nella definizione principale questi tre livelli e li riconduce all'e­
timo latino: «L'atto del riguardare e del vedere; e l'oggetto e gli oggetti 
guardati e veduti; e l'Impressione che ne viene al senso e all'animo. I qua­
li significati germinano dalla radice di Adspicio e dalla forma grammati­
cale di adspectus»15. Qui Tommaseo introduce l'impressione che è il cor­
relato del tratto espressivo che, percepito, produce una determinata im­
pressione nell'osservatore. 

A queste accezioni fondamentali se ne aggiunge un'ultima importan­
te, nel Battaglia descritta al punto 5 come «punto di vista prospettiva se­
condo cui si considera uno spettacolo, un oggetto, un episodio, un fa t­
to, un problema»16 e nel Tommaseo al punto 17 come «aspetto è ciò che 
francesemente punto di vista, meglio e più breve dicesi aspetto». Di se­
guito è riportata da quest'ultimo l'espressione «muta aspetto» spiegan­
do che ciò che cambia è «la cosa non della materiale apparenza, ma del-

15 N. ToMMASEO, Dizionario della lingua italiana, Torino, 1929, vol. I, pp. 661-662. 
16 S. BATTAGLIA, Grande dizionario della lingua italù:ma, Torino, 1994, p. 739. 
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la relazione col vero e coll'utile. Una particolarità che a un tratto si sco­
pra in una causa fa dire al giudice: Muta aspetto». Seguono l'accezione 
tecnico scientifica dell'astrologia e quelle, anch'essa strutturata secondo 
un'opposizione semantica, per cui l'aspetto è al tempo stesso l' apparen­
za di ciò è vero e l'apparenza in contrapposizione a ciò che è vero. 

Se consideriamo la voce «aspetto» di un dizionario moderno vedia­
mo che la maggior parte delle accezioni sono scomparse. Nel De Mau­
ro: «FO (fondamentale) Il modo in cui qualcosa o qualcuno appare alla 
vista; LE (letterario) sguardo, vista; TS astrol. posizione reciproca delle 
coppie di pianeti; TS ling. Modo di considerare l'azione indicata da un 
verbo a seconda che sia vista nel suo cominciare o perdurare, o in un suo 
momento, o nell'essere ormai perdurata»I7. Nel De Mauro è riportata 
come letteraria l'accezione che fa riferimento a sguardo e vista e travia­
mo invece, in aggiunta rispetto alle voci del Tommaseo e del Battaglia, 
l'accezione linguistica che fa riferimento agli aspetti del verbo che de­
scrivono i tipi di azione. 

4. <<Aspetto» nella Scienza nuova: tra principio semantico e principio 
epistemologico. Torniamo ora al passo da cui siamo partiti: «Il triangolo 
luminoso con i vi dentro un occhio veggente egli è Iddio con l'aspetto 
della sua provvidenza, per lo qual aspetto la metafisica in atto di estati­
ca il contempla sopra l'ordine delle cose naturali, per lo quale finora 
l'hanno contemplato i filosofi»'s. 

In questo passo, come osserva anche Battistini nel suo commento, è 
in primo piano l'accezione dello sguardo, dell'atto di vedere, a cui fan­
no riferimento sia l'occhio, sia la precisazione che Dio è concepito qui 
come provvidenza: «ricuperando il significato etimologico del nome, si 
insiste sull'atto del vedere, ribadito poco dopo con la menzione della 
'provvidenza', che sottintende un 'pro-videre', ossia un vedere di fronte 
a sé»I9. Ma appunto la menzione della «provvidenza» avviene proprio 
grazie alla precisazione che egli è «Iddio con l'aspetto della sua provvi­
denza» dunque attraverso un impiego di aspetto in cui si seleziona, al 
tempo stesso, il punto di vista da cui è considerata la divinità, come vie­
ne immediatamente ribadito dalla ripetizione del termine «per lo qual 
aspetto la metafisica in atto di estatica il contempla [ ... ]». 

Qui avviene una sovrapposizione di due ordini, due livelli paralleli di 
discorso, di cui l'uso semanticamente polivalente di aspetto è l'indicato-

17 T. DE MAURO, Il dizionario della lingua italiana, Torino, 2000. 
18 Sn44, § 2. 
19 A. BATTIST1Nl, Commento a G. VICO, Opere, cit., vol. II, p. 1479. 
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re primario: da un lato quello epistemologico attraverso cui Vico defini­
sce i principi della propria Scienza che fa riferimento, articolandoli ge­
rarchicamente, agli elementi costitutivi, attraverso cui la scienza vichia­
na è organizzata. Già nelle pagine dell'introduzione, approfondendo la 
questione del carattere della nuova scienza ricorda come un suo «prin­
cipale aspetto» è di essere «storia ideale eterna» (e dunque a sua volta 
una sorta di ossimoro, una sintesi di termini contraddittori o piuttosto 
un superamento di concezioni contrapposte) e come, grazie a tale pro­
spettiva «viene questa Scienza ad essere una filosofia dell' autorità>rZO. Più 
oltre si menziona «la dottrina del diritto naturale delle genti» come «al­
tro principal aspetto con cui si dee guardar questa Scienza»21. 

Tale uso epistemologico viene reso esplicito e, per così dire, sistema­
tizzato nella sezione «Metafisica poetica», nel capitolo intitolato «Co­
rollari D'intorno agli Aspetti Principali di questa Scienza», in cui si ri­
cordano in successione i suoi sette principali aspetti: l) Teologia Civile 
Ragionata della Provvidenza; 2) Filosofia dell'Autorità; 3) Storia d'uma­
ne Idee; 4) Critica Filosofica; 5) Storia Ideal'Eterna; 6) Sistema del Di­
ritto Naturale, 7) Principi di Storia Universale. 

Abbiamo già accennato che, riferito alle relazione tra provvidenza e 
metafisica (alias tra occhio che guarda e donna che contempla), la no­
zione di aspetto deve essere compresa come una sintesi delle sue molte­
plici accezioni22. 

Riprendiamo adesso brevemente questa osservazione a partire dal no­
stro carattere della Dipintura, lo sguardo alias la Provvidenza: «aspetto» è 
qui lo sguardo, l'attività visiva, ma è anche la prospettiva da cui si guarda, 
è la figura ritratta come animata, attiva (essa irradia tutto intorno una lu­
minosità solare). Si osservi inoltre che il raggio dello sguardo è contempla­
to non con gli occhi, ma con il petto dalla metafisica. Lo sguardo della me­
tafisica agisce attraverso il petto, il cuore, quella parte del corpo che è sede 
abitualmente delle passioni (il luogo dove il sangue ribolle per ricordare la 
nota analisi vi chiana del primo modo di significare l' ira)23, probabilmente 
per questo Vico precisa che la metafisica «ha il cuore terso e puro, non lor­
do né sporcato da superbia di spirito o da viltà di corporali piaceri>r24. 

Lo sguardo della divinità ritratto come un raggio penetra nel petto 
della metafisica, si proietta fuori di essa (rifratto in uno spettro ancor più 

20 Sn44, § 7. 
21 Sn44, § 13. 
22 Si veda anche NICOLINI, op.cit., p. 21. 
23 Sn44, § 460. 
24 lvi,§ 5. 
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ampio di raggi) per applicarsi all'osservazione delle cose civili, alla com­
prensione del mondo umano delle sue attività religiose, linguistiche, po­
litiche. A tal proposito commentando l'espressione «in estatica» Batti­
stihi osserva: «la metafisica si proietta al di fuori di sé (ex-stasis), ma non 
in senso mistico, bensì con il valore attivo delfacere, della prassi»25. 

Si mostra così un altro tratto fondamentale del termine aspetto, la dia­
tesi attivo-passivo, che fa sì che nel concetto vengano strettamente con­
giunte le due dimensioni: percepire, cogliere, comprendere un aspetto 
equivale a diventare capaci di compiere determinate attività. Passività e 
attività sono dunque qui due componenti di un'unica esperienza in cui 
ha un ruolo fondamentale la dimensione espressiva, il valore affettivo che 
attraversa le diverse accezioni di aspetto. Si tengono dunque insieme lo 
sguardo, la figura, la faccia, come ciò che guarda e ciò che viene visto, 
insieme alla prospettiva, sempre affettivamente marcata, da cui si guar­
da. A tale proposito osserviamo che la stessa espressione «in estatica» in­
clude anche questo elemento emozionale, in questo caso l'ammirazione, 
la meraviglia prodotta dalla contemplazione della divinità sotto l'aspet­
to della Provvidenza. 

5. Aspetto della Provvidenza e aspetto di Giove nella Dipintura: un'e­
quivalenza strutturale? Tutti gli elementi dell'immagine, strettamente 
connessi nel termine aspetto, fanno riferimento sia alla figura corporea 
e alle sue attività sensoriali ed espressive, sia alla capacità della metafisi­
ca di cogliere la giusta prospettiva, i punti di vista adeguati per com­
prendere il mondo umano. Questo doppio registro tiene insieme sia la 
prospettiva epistemologica che quella semantica, in cui Vico esibisce, nel 
geroglifico poetico della Provvidenza, quello che verrà in seguito illu­
strato con la creazione dei caratteri divini ed eroici. Anche di quest'ulti­
ma produzione è matrice la divinità, primo geroglifico poetico, che è al­
l' origine di tutte le società umane. 

Parlare dell'occhio che guarda come Dio «sotto l'aspetto della Prov­
videnza» introduce implicitamente, a nostro avviso, anche un altro aspet­
to complementare che apre alla prospettiva filogenetica, in cui i primi 
uomini della gentilità arrivano a fantasticare divinità, ossia a farsi un'im­
magine di esse. Si può dire allora che in questa estrema compressione di 
livelli la Provvidenza assume anche il ruolo che svolgerà l'invenzio­
ne/ comprensione del primo carattere divino, Giove. Le relazioni tra l' oc­
chio-provvidenza e la donna-metafisica sono cioè così concepite da Vi­
co in modo da essere strutturalmente equivalenti rispetto a quelle che 

25 A. BATTISTINI, Commento, cit., p. 1479. 
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conducono i primi uomini a vedere nei fenomeni naturali una divinità. 
Nella nostra ipotesi, di questa equivalenza è un buon indicatore il ter­
mine aspetto. 

Del primo processo di simbolizzazione attraverso la percezione im­
maginifica del Cielo (caratteri poetici, gesti e nomi onomatopeici) Vico 
dà infatti una formulazione analoga: 

si finser il Cielo esser' un gran Corpo animato, che per tal' aspetto chia­
marono GIOVE, il primo Dio delle Genti Maggiori; che col fischio de' ful­
mini e col fragore de' tuoni volesse dir loro qualcosa: e sì incominciarono a 
celebrare la naturale Curiosità, ch'è figliuola dell'Ignoranza e madre della 
Scienza, la quale partorisce nell'aprire che fa della mente dell'uomo la Ma­
raviglia 

e poco oltre 

e particolarmente nell'aspetto del Cielo, subito danno nella curiosità 
[ ... ]26. 

Vico fa qui riferimento, attraverso il termine aspetto, ad una origina­
ria produzione semantica: quella che coglie nella percezione immagina­
tiva del cielo, il primo senso comune, la divinità che fonda le società urna­
ne, Giove e i suoi equivalenti nelle altre nazioni. Si osservi che, rispetto 
al brano iniziale è qui posta in primo piano la dimensione sonora, espres­
sa dal fulmine e dal tuono, ma che essa è complementare rispetto a quel­
la visiva, alla dimensione dell'aspetto come sguardo che assume maggior 
evidenza in altri passi (si veda ad esempio proprio nella conclusione del­
l'opera: 

sentivano l'aspetto del Cielo esser loro terribile, e perciò impedir loro 
l'uso della Venere27. 

Entrambe le dimensioni hanno un corrispettivo semantico: quella so­
nora porta all'invenzione dei primi termini onomatopeici, quella visiva 
all'invenzione dei primi caratteri poetici ed entrambe sono connesse al­
la dimensione espressiva, anch'essa polivalente, che induce particolari 
comportamenti all'origine di un nuovo ordine sociale e politico attra­
verso la nascita della divinazione con cui si creano le prime leggi. In que­
sto senso, in un altro passo, si approfondisce ulteriormente la corri­
spondenza tra il Dio-Provvidenza del mondo giudaico-cristiano e lo 
Zeus-origine della divinazione su cui si fondano le nazioni gentili: 

26 Sn44, § 377. 
27 lvi,§ 1098. 



OSSERVAZI< l N! SULLA N< lZI< l NE DI 11.\PE/TO 109 

Perché universalmente da tutte le nazioni gentili fu osservato il Cielo con 
l'aspetto di Giove, per riceverne le leggi ne' di lui divini avvisi, o comandi, 
che credevano esser gli auspici: lo che dimostra tutte le nazioni esser nate 
sulla persuasione della Provvidenza Divina28_ 

Qui si stabilisce anzitutto una connessione tra l'origine della divinità 
che si produce attraverso un particolare modo di osservare il Cielo «con 
l'aspetto di Giove» appunto (e dunque meditata ancor prima che favel­
lata come si conviene secondo Vico alle prime religioni e alle prime lin­
gue, v. Sn44, § 401) e la nascita delle leggi concepite, anzitutto come or­
dini della divinità da penetrare attraverso la divinazione- connessione te­
stimoniata anche, secondo l'ardita analisi della Scienza nuova, dal nesso 
etimologico che lega «ius» («diritto») e «lous» («Giove» )29 e riporta d un­
que ai molteplici aspetti costituivi delle prime esperienze linguistiche, re­
ligiose e civili a un nucleo etimologico comune a cui sono riconducibili, 
per Vico, moltissime parole. La divinazione dei popoli gentili è quindi il 
medium tra l'origine della divinità e quello delle leggi, esso è considerato 
la prova che la nozione di prowidenza divina è comune a tutti i popoli30 
così come segna per tutti il passaggio dallo stato bestiale all'umanità. 
Quello che si attiva è in effetti un dispositivo semantico: la capacità di co­
gliere i fenomeni naturali con un atto inventivo in cui essi appaiono ca­
ratteri poetici e assumono la forma di comandi rivolti agli esseri umani. 

Si awalora perciò, a mio awiso, la necessità di leggere il riferimento 
all'aspetto della Prowidenza nella Dipintura nella doppia chiave seman­
tica ed epistemologica (quella dei principi della scienza), una duplicità 
che investe, tra l'altro una questione centrale, mai risolta in modo univo­
co, nella Scienza nuova, quella dei rapporti tra religione e lingua ebraica 
e religioni e lingue dei popoli gentili. Posso solo menzionare questa que­
stione estremamente complessa31 e ricordare come essa sia strettamente 
legata alla tensione tra il dualismo metodologico della scienza vichiana 
che oppone mente e corpo e il radicamento corporeo della significazione 
come fulcro della concezione del linguaggio della Scienza nuova32. 

Da un punto di vista filosofico-linguistico la Prowidenza appare co­
munque il primo significato performativo, la matrice del mondo civile 
umano. L'aspetto del Cielo, così come quello della divinità prowidente 

28 Tvi, § 505. 
29 I vi,§ 14 c passim. 
30 l vi, § 505, v. passo sopra citato. 
3! Sul ruolo centrale della lingua ebraica nella riflessione di Vico si veda D. DI CESARI:, 

Parola, l6gos, dahar: linguaggio c verità nella filosofia di Vico, in questo <<Bollettino>> XXII­
XXIII (1992-93), pp. 325-334. 

32 Su questo cfr. FORMIC;ARI, op.cit., p. 102. 
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della Dipintura, ha cioè sempre un carattere attivo che costringe a fare, 
oppure impedisce. Questo suo carattere performativo viene reso in mo­
do adeguato dalla sua accezione originaria, quella dello sguardo, del ve­
dere (e dalla loro resa grafica nell'incisione che introduce l'opera). Esso 
è infatti l'unico fenomeno sensoriale in cui la percezione si dà all'osser­
vatore come un'azione, un elemento attivo, che si proietta all'esterno: so­
lo lo sguardo può mandare lampi non l'orecchio che ascolta, il naso che 
annusa o la bocca che gusta. E allo stesso modo lo sguardo è sempre con­
nesso a una tonalità affettiva, è sempre visto con un particolare valore 
espressivo (estatica la contemplazione di Dio da parte della metafisica, 
terrorizzata e vergognosa, pudica quella dei primi uomini che guardano 
il corpo animato del cielo, ma anche, come abbiamo visto, curiosa e me­
ravigliata, animata dunque da uno prato-spirito filosofico). 

6. Dall'aspetto agli aspetti: la sintesi tra universale antropologico e va­
riabilità storico-culturale. Non stupisce quindi che, tra le 56 occorrenze 
del termine aspetto nella Scienza nuova del 17 44 (se ne trovano invece 
25 nell'edizione del1725, mentre «aspectus» ricorre già in passi teori­
camente equivalenti nel Diritto Universale) gli impieghi più interessanti 
di questa nozione sintetica di aspetto si ritrovino in alcuni punti fonda­
mentali della riflessione sul linguaggio. 

Tra di essi vorrei segnalare, per concludere, un'accezione specifica­
mente semantica, introdotta già nella prima Scienza nuova a proposito del 
Dizionario mentale delle nazioni, in cui l'aspetto non indica la dimensio­
ne semantica comune, l'universale antropologico per cui tutte le nazioni 
considerarono il Cielo sotto l'aspetto di Giove e dei loro equivalenti, ma 
lascia quello sullo sfondo per riferirsi invece alle variazioni all'interno di 
essa: nella Degnità XXII dell'ultima Scienza nuova, nel presentare il pro­
getto di una lingua mentale comune a tutte le nazioni, il termine «aspet­
to» assume il ruolo di preservare la variabilità all'interno dell'universalità 
dei sensi comuni di cui dovrebbe occuparsi l'indagine su una tale lingua, 

la quale uniformemente intenda la sostanza delle cose agibili nell'umana 
vita socievole, e la spieghi con tante diverse modificazioni per quanti aspetti 
possan aver esse cose; siccome lo sperimentiamo vero ne' proverbi, che sono 
massime di sapienza volgare, l'istesse in sostanza intese da tutte le nazioni an­
tiche e moderne, quante elleno sono, per tanti diversi aspetti significate33. 

Al di là dell'apparente molteplicità e persino intraducibilità dei pro­
verbi, delle espressioni idiomatiche, delle espressioni polirematiche del-

33 Sn44, § 162. 
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le diverse lingue, Vico individua dunque una uniformità, un orizzonte 
comune di cui quelli rappresentano appunto degli aspetti. 

Il termine si rivela dunque funzionale proprio al superamento delle an­
tinomie filosofiche classiche, anzitutto quella tra universalismo e relativi­
smo culturale (a cui talvolta è stata ricondotta la posizione vichiana34): es­
so dunque tiene insieme la varietà di prospettive attraverso cui una stessa 
situazione può essere concepita dalle diverse nazioni, da diverse comunità 
in diverse epoche (nel qual caso viene sempre utilizzato al plurale), e l'e­
lemento da tutte condiviso (ciò che permette appunto di parlare delle stes­
se cose, a cui i diversi aspetti si riferiscono). In questa accezione universa­
le gli aspetti coincidono con i sensi comuni che le nazioni condividono, 
pur concependoli in forme differenti (appunto secondo diversi aspetti). 
Tale oscillazione semantica rivela dunque la propria costitutiva necessità 
teorica e viene affidata alla strutturazione semantica complessa e alla po­
larità enantiosemica già emersa nell'analisi del termine «aspetto». 

In questo senso si può parlare dell'aspetto di Giove, come comune a 
tutti i popoli, così come dell'Ercole della mitologia greca, che è «un ca­
rattere eroico di fondatori di popoli per l'aspetto delle fatiche»35 e dun­
que considerato da una prospettiva a cui le mitologie di altri popoli pos­
sono sostituire altri aspetti, sempre però all'interno di quelle utilità e ne­
cessità comuni che corrispondono in questo caso all'azione che pone le 
condizioni per la vita civile di una nazione. L'aspetto interviene qui nel­
la costituzione di una forma di simbolizzazione originaria: forgiare un 
carattere poetico, un geroglifico vuol dire, per Vico, selezionare un aspet­
to e riportare poi ad esso tutti i tratti comuni identificati per analogia con 
tale aspetto in tutte le esperienze successive. Una volta creato il caratte­
re poetico esso viene riferito a più fenomeni di uno stesso ambito (ad 
esempio Giove, Cibele o Nettuno, rispettivamente per il cielo, la terra o 
il mare) che diventano dei modelli, degli «esempi»: «Così Giove, Cibe­
le o Berecintia, Nettunno, per cagione d'esempli intesero e, dapprima 
mutoli additando, spiegarono esser esse sostanze del cielo, della terra, 
del mare»36. Si può dire quindi che non ci si riferisce qui solo al singolo 
individuo37, ma al tempo stesso alla categoria semantica generale che vie­
ne forgiata attraverso quel particolare atto di comprensione. Nell'esem-

34 Si veda ad esempio l'interpretazione classica di I. BERLIN, Vico e Herder. Due studi sul-
la .rtoria delle idee, tr. it. Roma, 1978. 

35 Sn44, § 81, corsivo mio. 
J(, I vi, § 402. 
37 S. VELOTTI, Sapienti e bestioni. Saggio sull'ignoranza, il sapere e la ponia in Giambatti­

sta Vzl:n, Parma, 1995, p.Jl2. 
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pio si fondono cioè dimensione individuale e dimensione universale e, 
in questa sintesi necessaria delle origini è possibile cogliere la superio­
rità del «vero poetico», che è «vero metafisica» rispetto a quello fisico. 
Quest'ultimo è, rispetto a quello, derivato e, nel caso in cui esso al pri­
mo non si conformi, «dee tenersi a luogo di falso»3 8 • La verità delle fa­
vole, il loro esemplare «decoro» consiste nel formare per la prima volta 
le strutture logico-poetiche senza le quali non potrebbe darsi per gli es­
seri umani la possibilità di stabilire alcun vero fisico. 

Anche dal punto di vista epistemologico allora la capacità di cogliere, 
con un atto immaginativo, una pluralità di aspetti deve essere considera­
ta una condizione essenziale per una prassi scientifica non riduttiva così 
come di un'etica in grado di produrre nuove sintesi individuali ricono­
sciute all'interno di una ragione comune e di risolvere così le antinomie 
classiche dell'universalismo e del relativismo perché «pur sottraendosi al­
l'universalismo astratto-formale di principi a priori» vuole «comunque ri­
cercare una normatività del valore a partire dalla complessità molteplice 
della vita e delle sue radici antropologiche ed esistenziali»39_ 

Non è probabilmente un caso che, nel passo già citato4o, dopo aver 
connesso all'invenzione dell'aspetto di Giove, l'emergere di sentimenti 
genuinamente filosofici come la meraviglia e la curiosità, definita signi­
ficativamente «figliuola dell'Ignoranza e madre della Scienza»41 , Vico ac­
cenna, come effetto della «barbarie della riflessione» tipica dei tempi mo­
derni, l'impossibilità di cogliere il senso di determinate nozioni filosofi­
che per chi si serva di strumenti esclusivamente razionali e analitici e non 
sappia pensare attraverso le immagini, ossia formarsi, grazie all'aiuto del­
la fantasia, una «vasta falsissima immagine» della natura concepita come 
una donna. Ciò accade «per la natura delle nostre umane menti, troppo 
ritirata da' sensi nel medesimo volgo con le tante astrazioni di quante so­
no piene le lingue con tanti vocaboli astratti, e di troppo assottigliata con 
l'arte dello scrivere, e quasi spiritualizzata con la pratica de' numeri, ché 
volgarmente sanno di conto e ragione»42, ma questa riduzione della men­
te alle sole capacità razionali che si esercitano attraverso la scrittura e l'u­
so dei calcoli può e deve essere superata da una concezione più ampia 

38 Sn44, § 205. 
39 G. CACCIATORE, Individualità ed etica: Vico e Dilthey, in Etica individuale c giustizia, a 

cura di A. Ferrara, V. Gessa Kurotschka, S. Maffettone, Napoli, 2000, pp. 251-252; cfr. anche 
V. GESSA KuROTSCHKA, Autocomprensione autentica. Il linguaggio dell'individualità e il diver­
siloquio poetico, ivi, pp. 289-292. 

40 Sn44, § 377. 
4! Ibid. 
42 lvi, § 572. 
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di mente che si esprime attraverso una pluralità di strategie significative 
-proprio quelle di cui Vico si serve nell'ideazione della Dipintura, la cui 
molteplicità di livelli, incluso quello filosofico-linguistico, è ben esem­
plificata, mi pare, dall'impiego del termine aspetto. 

8. Conclusioni. Nella sua spiegazione dell'origine del linguaggio uno 
scienziato contemporaneo, Terrence Deacon, percorre un cammino mol­
to simile a quello vichiano, anzitutto nella consapevolezza della neces­
sità di superare la «sindrome da aut aut» che affligge la maggior parte 
delle tesi filosofiche condannandole a un'unilaterità teoricamente steri­
le e del tutto evitabile. 

Opponendosi alla concezione dualista di mente dell'approccio neo­
cartesiano di Chomsky, così come Vico si opponeva al dualismo carte­
siano e a tutte le filosofie monastiche che trattano l'essere umano come 
un soggetto isolato, Deacon prosegue il suo cammino vichiano combat­
tendo la conseguente separazione della componente corporea della sim­
bolizzazione da quella sintattica, che è considerata esclusiva del lin­
guaggio verbale43. 

Egli propone un modello gerarchico di sviluppo delle attività signifi­
cative fondato sulla classificazione semiotica peirciana in icona, indice e 
simbolo in cui le diverse modalità segniche coesistono in una stessa espe­
rienza, così come, anche secondo Vico, le tre lingue hanno origine nello 
stesso momento e le lingue e le lettere (intese queste ultime come scrit­
tura corporea, gestuale ed iconica, non come codice alfabetico, della cui 
invenzione Vico riconosce invece l'età tarda) nascono gemelle e si svi­
luppano parallelamente. 

Andando intenzionalmente oltre il compito di una analisi storiogra­
fica del pensiero vichiano, mossa indispensabile se si vuole continuare a 
pensare all'interno del dibattito attuale mantenendolo come importan­
te interlocutore è possibile affermare che prendere davvero sul serio il 
modello integrato delle diverse e complementari strategie di significa­
zione significa ipotizzare una mutazione antropologica, cognitiva, socia­
le e pedagogica, in cui processi oggi considerati innati come quello del­
l' ontogenesi del linguaggio si modificano radicalmente a partire dall' ap­
plicazione pervasiva di tale modello che è assai più plausibile, anche dal 
punto di vista della storiografia vichiana, del «rigido schema evolutivo 
corpo/passioni/sensibilità-virtù/sapienza/ragione»44 e del suo correlato 
linguistico. Pur non essendo questa la sede per indicare le conseguenze 

43 T. DEALON, The Symbolic Species, New York-London, 1997. 
44 G. CACCIATORE, Individualità ed etica, cit., p. 250. 
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dell'applicazione del modello vichiano non vorremmo tuttavia cedere al­
l'inclinazione dell'attività filosofica a condurre, come osservava Witt­
genstein, una dieta povera di esempi e vorremmo menzionare almeno un 
caso: l'apprendimento della lettura e della scrittura nelle civiltà occi­
dentali contemporanee che è contrapposto alla lingua orale, in quanto 
non innato e che invece potrebbe diventare al pari di quest'ultima e dun­
que avvenire anch'esso senza un apprendimento esplicito45. 

Una trasformazione dell'ambiente simbolico umano in grado di in­
nescare questo processo implicherebbe naturalmente un profondo ri­
pensamento del modo in cui l'invenzione della scrittura e i processi di 
alfabetizzazione e scolarizzazione a essa correlata hanno modificato la 
cognitività umana. Ancora una volta le società umane investite da que­
sta rivoluzione si troveranno a ripensare i rapporti tra corpo e mente, tra 
concreto e astratto, tra concretezza semantica e dimensione astratta e do­
vranno superare il modello in cui l'approdo alla seconda modalità è con­
cepito come il prodotto del superaramento della prima. L'invenzione e 
la diffusione della scrittura sono avvenute attraverso l'approdo a un li­
vello astratto e analitico, in cui la produzione degli aspetti grafici (e il lo­
ro apprendimento) è stata separata ed anzi contrapposta agli aspetti ra 
dicati nella dimensione corporea ed espressiva. È necessario dunque ela­
borare una diversa concezione di mente, di corporeità e di significato 
che si liberi definitivamente di ogni ipoteca dualista. Questo iato si ri­
flette infatti sui metodi con cui ancora oggi viene insegnato a leggere e a 
scrivere ai bambini. 

Tuttavia vi sono oggi rispetto a un tempo le condizioni tecnologiche 
per produrre un ambiente linguistico-pedagogico in cui l'integrazione 
tra i diversi simboli è maggiore e in cui si può rendere ancora più siste­
matica la complementarità tra lettere, immagini (multisensoriali), suoni 
e soprattutto gesti e altri elementi fisiognomici (intonazione, espressio­
ni del viso, prosodia) con cui gli adulti si rivolgono ai bambini. Come Vi­
co mostrava di sapere bene presentando un'introduzione multimediale, 
plurisensa e affettivamente marcata della propria scienza (e ancor prima 
elaborando una pedagogia profondamente anticartesiana, radicata nella 
corporeità e nell'attività immaginativa), questo contesto è fondamenta­
le per un apprendimento integrato dei diversi simboli: se gli adulti ap­
plicassero tali elementi anche nel riferimento sistematico alle lettere e al-

45 La tesi, che ci sembra porre in atto quella coesistenza di lingue, tecniche di significa­
zione, proposta dal modello vichiano, è proposta in E. J ABLONKA- G. RLCJ lA V, The Hvolution 
o/Language in the Light o/ the Evolution o/ Literacy, in Origins of Languagc, ed. by J. Trabant, 
Budapest, 1996. 
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le parole scritte non solo l'età dell'apprendimento di queste ultime siri­
durrebbe fino a raggiungere quella in cui i bambini cominciano a parla­
re, ma soprattutto le due attività verrebbero concepite come assoluta­
mente integrate e complementari. Il loro apprendimento, da un lato si 
semplificherebbe, dall'altro darebbe vita a nuove forme di espressione e 
organizzazione semantica di contenuti che esibirebbe per la prima volta 
in modo sistematico quella coesistenza e cooperazione di tecniche di si­
gnificazione teorizzata da Vico. 

SARA FoRTUNA 
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GIAMBATTISTA VICO E LA STORICITÀ DEL MONDO. 
DISCUTENDO CON GIUSEPPE CACCIATORE! 

l. Com'è noto ci sono tomisti e ci sono kantiani. Ma non ci sono leib­
niziani. Ciò è dovuto sicuramente anche al fatto che il pensiero e l' ope­
ra di Gottfried Wilhelm Leibniz sono estremamente complessi. Inoltre 
il suo pensiero, come il pensiero di tutti i grandi filosofi della prima mo­
dernità a partire da Cartesio, è caratterizzato da una stretta correlazione 
con la prassi. Theoria cum praxi: Leibniz ha applicato questo motto al­
l' Accademia delle Scienze di Berlino, fondata secondo i suoi program­
mi. E questo fu anche il motto della sua filosofia. 

Penso che qualcosa di simile valga anche per Giambattista Vico. Per 
questo motivo non ci sono vichiani. Tuttavia straordinariamente grande è 
il numero degli entusiastici riconoscimenti attribuiti a lui, alla sua opera e 
alla sua filosofia. Questi riconoscimenti vanno dall'affermazione dello sto­
rico Jules Michelet: 'A Vico devo la mia nascita', a ciò che scrisse Wilhelm 
Dilthey, il filosofo che salutò la Scienza nuova di Vico come 'uno dei più 
grandi trionfi del pensiero moderno'; dalle parole dell'esperto di economia 
politicaJosefSchumpeter, che indicò Vico come 'uno dei maggiori pensa­
tori di tutti i tempi nel campo delle scienze sociali', fino a Ernst Troeltsch, 
teologo e storico, che definì opera di Vico la distinzione di entrambe le gran­
di creazioni della scienza del mondo moderno, il naturalismo e lo storici­
smo, intese come tendenze principali della scienza moderna nella loro dif­
ferenza e nel loro rapporto; fino a Peter Burke, lo storico inglese dei nostri 
giorni, per il quale Vico è e rimarrà una 'figura principale della storia dello 
spirito europeo': filosofo, storico e pensatore di una nuova scienza. 

Soprattutto in Germania, l'interesse per Vico fu sempre straordinaria­
mentevivace: negli storici come Ernst Troeltsch e Friedrich Meinecke, che 
sottolinearono la significatività di Vico per la genesi del problema dello 
storicismo; nei romanisti come Erich Auerbach, che, allo stesso modo, ra-

1 Il presente testo è stato scritto in occasione della presentazione del volume di G. CAc­
CIATORE, Metaphysik, Poesie un d Geschichte. O ber die Philosophie von Giambattista Vico, Ber­
lin, 2002, awenuta il24 novembre del2003 presso il Goethe lnstitut di Napoli. Otto Gerhard 
Oexle è Direttore del Max-Planck-Institut fiir Geschichte di Gottingen. 
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dicò lo studio di Vico nella tematica dello storicismo degli anni venti del 
Novecento e tuttavia non si limitò a questo, fino a Ji.irgen Trabant e alle 
sue recentissime ricerche sulla sematologia di Vico. Nei filosofi l'interes­
se per Vico è addirittura aumentato negli anni appena trascorsi. Cito Fer­
dinand Fellmann, Stephan Otto e infine Vittorio Hosle con la sua grande 
introduzione alla traduzione completa dei Principi di una Scienza nuova 
nell'edizione del17 44 curata da lui insieme a Christoph J ermann. Per Ho­
sle, Vico è il 'Newton della storia' che per primo superò l'opposizione tra 
Scientia e Historia, e nello stesso tempo divenne 'il primo grande sociolo­
go e teorico della cultura' che con la sua opera creò 'la sapienza poetica 
della scienza della cultura che si stava risvegliando' e in questo modo este­
se la scienza della cultura alla totalità dell'esperienza umana: non solo in 
riferimento alle produzioni della ragione nella scienza della storia e del di­
ritto, bensì anche in riferimento alle creazioni della fantasia. 

2. Giuseppe Cacciatore è uno dei più importanti interlocutori nel dia­
logo tra la filosofia italiana e quella tedesca. Voglio solo ricordare qui i suoi 
libri, I: etica dello storicismo (2000) e Storicismo problematico e metodo cri­
tico (1993) e le sue pubblicazioni, innanzitutto, su Dilthey. Nel suo nuo­
vo libro ha dedicato l'intero capitolo introduttivo alla ricezione e alla ri­
sonanza di Vico in Germania fino ai nostri giorni. In una prospettiva sto­
rico-problematica, Cacciatore correttamente attribuisce l'emergente inte­
resse dei tedeschi per la filosofia di Vico all'interesse per la sua filosofia 
della conoscenza. Sarebbe interessante sulle orme di Giuseppe Cacciato­
re, per una storia comparata del problema delle culture scientifiche na­
zionali, indagare le condizioni della discussione sull'opera di Giambatti­
sta Vico in ambito francese, inglese e - ultimamente - anche americano. 

Cacciatore constata l'intensificarsi degli sforzi di una riappropriazio­
ne della filosofia di Giambattista Vico a partire dal1970. Egli coglie in 
ciò un ritorno alla riflessione e alla discussione dei contenuti del pensie­
ro vichiano, dunque un allontanamento da quegli schemi di interpreta­
zione che a lungo dominarono la scena con la questione, per esempio, 
dell'attribuzione di Vico a questa o a quella corrente culturale interna­
zionale, all'idealismo, all'illuminismo o allo storicismo. È, infatti, di gran­
de significato, cito Cacciatore, che Vico 'riconquisti il suo posto' proprio 
oggi, in una situazione in cui 'dal fondo della crisi e della trasformazio­
ne nei modelli della razionalità e della normatività, nella scienza e nella 
politica, nell'etica e nella storia, nei temi dell'individualità, acquistano 
forza quelli dell'etica della comunicazione e del riconoscimento, del­
l'autocomprensione dell'agire nelle forme estetiche e creative del lin­
guaggio, dei modelli di intelligenza nella condotta di vita, nella nuova 
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formulazione proprio di questi strumenti della conoscenza storica'. Il fal­
limento dei modelli classici di una conoscenza riflessiva e di un'etica nor­
mativa di fronte alla sempre più rapida trasformazione del mondo, così 
Cacciatore, 'fanno apparire in una nuova luce le intuizioni e le teorie di 
Vico sul linguaggio, sulla ricerca genetica dei segni e dei simboli nella 
storia umana primitiva', sull"attività fantastica e mitopoietica, sulla me­
tafora', sull'interazione di diversi campi della cultura umana. Il rappor­
to di linguaggio, etimologia e cultura con la fase di creazione ed evolu­
zione di istituzioni politiche e giuridiche, i nuovi modelli teorici di una 
storia narrata, la storia dei modi di pensare e la storia della cultura, çon­
feriscono una nuova forza di attrazione alla Scienza nuova di Vico. 

Cacciatore ha esposto tutto ciò in sei capitoli. Essi consentono allo sto­
rico di accentuare in modo particolare tre punti, che riguardano diretta­
mente anche i dibattiti degli storici odierni, vale e dire: in primo luogo, il 
problema che di nuovo si pone della mediazione di verità, temporalità e 
fattualità nel tentativo di creare una «nuova scienza», la scienza della sto­
ria. In secondo luogo, la questione della corrispondenza tra il pensiero e 
ciò che noi chiamiamo «realtà». E infine, il problema della relazione tra 
pensiero ed azione, dunque la domanda sul fondamento etico e pratico, 
a cui devono dare risposta quelle scienze, che aspirano «soltanto» alla 
comprensione dei processi storici. Proprio questo aspetto va appreso 
nuovamente da Vico. Secondo quanto afferma Cacciatore: 'La moderna 
rivoluzione metodologica e gnoseologica', che si compie nella scienza 
nuova di Vico e che è diretta a costituire un sapere autonomo della sto­
ria con i propri principi conoscitivi, i propri metodi e contenuti, è nello 
stesso tempo fondata essenzialmente su una filosofia politica e pratica, su 
una rappresentazione dell'ordine della comunità e del senso comune. 

3. Mi sia consentito aggiungere alcune considerazioni alla via indica­
ta da Giuseppe Cacciatore. 

Esse fanno riferimento ad una storia comparativa del problema della 
filosofia prekantiana e della storiografia premoderna. Intendo ora porre in 
risalto un confronto tra Leibniz, Vico, e Montesquieu. Innanzitutto: tutti 
e tre erano giuristi eruditi. Questo fa chiarezza sul significato della scien­
za del diritto e sulla produzione culturale in generale che ha inizio con lo 
studio dei diritti nella prima modernità- in un certo qual modo da Tom­
maso Moro a Goethe. Leibniz, Vico e Montesquieu dunque, erano tutti e 
tre giuristi. E in tutti e tre si trova al centro della loro riflessione, da una 
parte la fondazione della conoscenza scientifica e storica, dall'altra la sua 
mediazione con l'agire politico-pragmatico. Tutti e tre in quanto storici 
non erano soltanto interessati ad apprendere le condizioni e l'importanza 
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della conoscenza storica, bensì erano direttamente impegnati nella co­
struzione della storia.« Theoria cum praxi» così risuona il motto di Leibniz 
-lo abbiamo già udito tanto nella fondazione di una Scientia generalis nel­
la fenomenologia e nell'antologia, quanto nei suoi sforzi per l'istituzione 
di accademie come centri di trasmissione della scienza. Mentre, tuttavia, 
la vicinanza di Vico e Leibniz negli ultimi decenni è stata posta sempre di 
più in risalto, con la questione circa i rapporti tra Vico e Montesquieu m et­
tiarno piede in un territorio ancora poco conosciuto. Non sappiamo se 
l'autore de l'Esprit des Lois abbia letto la Scienza nuova di Vico. Tuttavia, 
l'Esprit des Lois di Montesquieu non è forse l'unico reale capolavoro di 
analisi comparativa che possa dirsi all'altezza della Scienza nuova di Vico? 

Lo storico del medioevo spingerà oltre una tale questione compara­
tiva, fermando l'attenzione su un tema, che dal punto di vista speciali­
stico gli risulta particolarmente evidente, e che nello stesso tempo, in mo­
do del tutto generale, è di significato centrale per il rapporto tra moder­
no e premoderno: verrà discussa la questione sul medioevo o, espressa 
in altri termini, la domanda: cos'è il feudalesimo? Per Vico e per Mon­
tesquieu questa domanda occupa un posto di rilievo e non è un caso. 

Montesquieu discute alla fine de l'Esprit des Lois, nel trentesimo li­
bro, la «teoria delle leggi feudali». Egli dimostra l'unicità del feudalesi­
mo ed ottiene, proprio in questa dimostrazione, il metodo del suo nuo­
vo genere di scienza storica, intesa come una conoscenza di ipotesi fon­
data empiricamente. 

Vico, invece, discute alla fine della Scienza nuova, nel quinto libro, 
nell'esempio del feudalesimo, il «ricorso delle relazioni politico-umane» 
e mostra con ciò il motivo per il quale egli può veramente celebrare il 
suo libro come una scienza nuova, come un'esposizione dei «principi di 
una scienza nuova sulla natura comune dei popoli». 

Entrambi gli autori con ciò - in maniera diversa - hanno sollevato la 
questione cardinale circa la storicità del mondo. Tale storicità è una di­
mensione fondamentale del mondo. Tuttavia non è la sola dimensione di 
questo mondo. Si rimane, dunque, nella plurivocità metateoretica del 
mondo. Essa non è superabile. Con le sfide, che si pongono con questa 
questione, ci misureremo anche noi in futuro. 

In che modo Giambattista Vico ha riflettuto su questo problema, ce 
lo insegna il libro di Giuseppe Cacciatore. Questo libro diverrà per noi, 
perciò, in tutte le future riflessioni circa questi interrogativi, un indi­
spensabile compagno. 

OTTO GERHARD 0EXLE 

(Traduzione di Giuseppe D'Anna) 
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IL NUOVO MONDO NELLA SCIENZA NUOVA. 
TRA STORIA SACRA E PROFANA 

La profonda valenza simbolica e l'innegabile impatto psicologico che 
la scoperta del Nuovo Mondo esercitò sulle menti e sulle coscienze de­
gli europei del secolo XVI doveva lasciare una traccia indelebile nella 
cultura e nella storia umana. L'aprirsi di inesplorati orizzonti geografici, 
insieme al contatto con mondi e civiltà sconosciuti stimolò nuovi spazi 
di dialogo, e offrì originali spunti di riflessione sulla stessa essenza del­
l'uomo. La vivace polemica tra i sostenitori della naturale malvagità de­
gli amerindi e i loro più strenui difensori, la controversia ideologica tra 
i teorici dello stato di natura - inteso come bellum omnium contra om­
nes- e i sostenitori del mito del buon selvaggio alimentarono, divisero e 
accesero le migliori menti europee per un lungo arco di tempo1. 

Indubbiamente Giambattista Vico non rimase indifferente alle que­
stioni suscitate dalla scoperta dell'America. A distanza di più di due se­
coli, infatti, il filosofo del verum ipsum factum inserì le suggestioni pro­
mosse dalla scoperta del Nuovo Mondo entro le tante riflessioni della 
Scienza nuova, tanto che i luoghi e i passi dell'opera in cui egli analizza 
le civiltà precolombiane, pur non essendo numerosi, rivestono un im­
portante ruolo di conferma delle sue più originali tesi. La cruenta reli­
giosità delle popolazioni precolombiane è, infatti, per Vico una prima 
forma di sviluppo civile; del resto la repentina evoluzione che il Nuovo 
Mondo subì in seguito all'ingresso dei conquistatori ha modificato il nor­
male corso delle nazioni, facendo compiere alla storia americana un sal-

l Un'accurata ricostruzione antologica della letteratura europea sul Nuovo Mondo è of­
ferta dallo studio di G. GuoZZI, La scoperta dei selvaggi, Milano, 1971. Gliozzi dopo avere 
analizzato le principali immagini negative dell'indigeno americano offerte, tra gli altri, da Or­
tiz, Sepulveda e Oviedo, e dopo avere evidenziato le più rare figure positive presenti in Las 
Casas, Léry, Montchrètien e Lescarbot, illustra, in una sintesi panoramica, la prospettiva fi­
losofica sulla concezione dei 'selvaggi'. Partendo dall'originale posizione espressa da Mon­
taigne nel saggio Des cannibales, Gliozzi giunge a quella formulata da Diderot nei Framentes 
échappés du porte/euille d'un philosophe, per poi analizzare la prospettiva offerta da Rousseau 
- il maggiore artefice del «mito del buon selvaggio» - nel Discours sur l'origine et !es /onde­
ments de l'inégalité parmi !es hommes. 
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to dall'età degli dèi, in cui si faceva gradualmente spazio la società eroi­
ca, a quella degli uomini. 

In un passo dell'ultima redazione della Scienza nuova2, decisivo per 
la ricostruzione del rapporto tra il suo pensiero e la scoperta del Nuovo 
Mondo, Vico cita le fonti adoperate per lo studio delle civiltà preco­
lombiane. Si tratta dell' Historie de la Nouvelle France3 dell'avvocato pa­
rigino Mare Lescarbot, edita a Parigi nel 1609 e più volte ristampata, 
che, come afferma Battistini, «poiché Vico non conosceva il francese (si­
gnificativo il titolo riportato in latino), dovette citare di seconda mano»4, 
e del Sumario de la natura! y genera! historia de las Indias di Gonzalo 
Fernàndez de Oviedo y Valdes, stampato a Toledo nel1526, e tradotto 
in italiano nel 1534 a Venezia. Attraverso la testimonianza di Oviedo, 
Vico giunse dunque alla conoscenza dei sacrifici umani5. La volontà di 
comprendere, di spiegare ed in qualche modo di giustificare una tale 
atroce consuetudine si inscrive nel più ampio disegno che la Provvidenza 
divina, regolatrice del corso della «storia ideale eterna», assegna alle sin­
gole azioni umane6. L'atteggiamento dell'autore della Scienza nuova non 
è di mera condanna; l'aristotelismo semplicistico e strumentale di Sepùl-

2 ,,E gli spagnuoli gli ritruovarono in America, nascosta fin a due secoli fa a tutto il resto del 
mondo; ove que' barbari si cibavano di carni umane (all'osservare di Lascoboto, Dc Francù1 no­
va), che dovevan essere d'uomini da essi con sagra ti ed uccisi (quali sagrifizi sono narrati da Ovie­
do, De historza indzca). Talché, mentre i germani antichi vedevano in terra gli dèi, gli americani 
altrettanto[ ... ], e gli antichissimi sciti erano ricchi di tante auree virtù di quante l'abbiamo te­
sté uditi lodare dagli scrittori; in tali tempi medesimi celebravano tal inumanissima umanità'» 
(G. VICO, Principi di scienza nuova d'intorno alla comune natura delle nazioni [1744], in ID., Opc­
re,2 voll., a cura diA. Battistini, Milano, 1990, vol. l,§ 517, pp. 653-654; d'ora in poiSn44). 

3 <<Un'opera scritta per sollecitare l'immigrazione di coloni agricoli in A ca dia (oggi Nuo­
va Scozia), da Mare Lescarbot (1570-1634), un avvocato al Parlamento di Parigi che aveva 
preso parte alla spedizione del signore di Poutrincourt. Lescarbot credette di notare nelle 
tribù indigene dei Souriquois un'assoluta mancanza di culti religiosi, e su questa osservazione 
basò le sue proposte di tecnica missionaria e coloniale. L'assenza di ogni forma di religione, 
anziché ostacolare, avrebbe facilitato, secondo il viaggiatore francese, l'opera di conversione 
dei 'selvaggi', le cui menti, non offuscate da superstizioni e idolatrie, erano nella condizione 
più adatta a ricevere l'impronta delle verità cristiane>> (GLIOZZI, op. cit., p. 98). 

4 BATTISTINI, op.cit., vol. Il, p. 1613. 
5 <<[ ... ]in altre parti del mondo si costumò di sacrificare gli uomini ai loro id dii e di man­

giare carne umana, come al presente si fa in varii luoghi di terra ferma e in alcune isole>> (F. 
DE OviEDO, Historza natura! y genral de las Indias, cit., in G. B. RAM USI O, Navigazioni e viag­
gi, a cura di M. Milanesi, Torino, 1985, pp. 570-571). 

6 Una lucida analisi della centralità della Provvidenza divina nel pensiero vichiano è of­
ferta dal celebre studio di M. FUBINI, Stile e umanità di Gzamhattista Vico, Roma-Bari, 1946, 
in cui Vico viene considerato <<il filosofo e il poeta dell'umanità primitiva, il filosofo e il poe­
ta della Provvidenza>>. 

7 <<E se, a proposito delle loro virtù, vuoi sapere della loro temperanza e mansuetudine, 
che cosa potresti aspettarti da uomini abbandonati ad ogni genere di intemperanza e nefan-
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vedaì, il quale vedeva nell' antropofagismo un evidente segno dell'infe­
riorità razziale delle popolazioni del Nuovo Mondo, non trova spazio 
nella riflessione di Vico. Questi, infatti, intravedendo nei sacrifici uma­
ni una profonda, seppure ancora istintiva, forma di religiosità era sicu­
ramente più vicino alle tesi del domenicano Bartolomé de Las Casass. 
Gerbi ne La disputa del Nuovo Mondo, opera capitale per la compren­
sione dell'acceso dibattito culturale che la scoperta del N uovo Mondo 
alimentò in Europa, evidenzia, tra le altre, anche la tormentata e com­
plessa posizione assunta da Vico: 

I sacrifici umani, come aveva confusamente intuito il Las Casas, son se­
gno di religiosità e quindi elemento di progresso. L'indissolubile contrasto 
fra il loro orrore e la loro provvidenza è così fortemente sentito da Vico, che 
più volte, al discorrerne, ricorron sotto la sua penna antitesi verbali: quello 
dei sacrifizi fu costume empiamente pio, fu inumanissima umanità9• 

La profonda ambivalenza semantica, la suggestione mitica, che dila­
nia la stessa parola nella descrizione vichiana del sacrificio umano, de­
nuncia la sua sofferta posizione. Il macabro rituale delle popolazioni 
amerinde rende di nuovo effettuali, nella coscienza europea, le forze an­
cestrali che avevano caratterizzato le sue origini primitive. Il brutale sen­
so del sacro degli amerindi costituisce la paradigmatica ed originaria 
espressione della virtù umana e del progresso civile quando 

gli eroi [erano] ignoranti, superstiziosi, feroci, egoisti, duri verso le loro 
famiglie, spietati verso le plebi, avidi, usurai e, pur tuttavia, anzi per effetto 
di questi stessi loro aspri atteggiamenti d'animo, eroi, cioè di quella sola virtù 

da libidine, molti de quali si nutrivano di carne umana? [ ... ]Così Cortez, all'inizio, per mol­
ti giorni tenne oppressa e terrorizzata, con l'aiuto di un piccolo numero di spagnoli edipo­
chi indigeni, una immensa moltitudine, che dava l'impressione di mancare non soltanto di abi­
lità e di prudenza, ma anche di senso comune. Non sarebbe stato possibile esibire una prova 
più decisiva o convincente per dimostrare che alcuni uomini sono superiori ad altri per inge­
gno, abilità, fortezza d'animo e virtù, e che i secondi sono servi per natura>> (J. G. DE SEPÙL­
VEDA, Democratc.1 .1ccundus dc iusti.> belli causii [1545], in GLIOZZI, op.cit., pp. 30-32). 

S Riprendendo un passo decisivo della Apologetica h !Storia di Las Casas, Gerbi spiega l' au­
dace interpretazione che il frate domenicano diede dei sacrifici umani. Essi, infatti <<dimostra­
no[ ... ] un altissimo concetto della Divinità, alla quale i popoli che li praticano, sacrificano quel 
che hanno di più caro: in molti casi i propri figli. Sbagliavan gli Aztechi nel credere che i loro 
dèi fossero Dio o veri Dèi, ma, offrendo ad essi la màs exce!ente y màs provechosa de las criatu­
ras, mayormcnte si los quc sacrzficaban eran hijos [ ... ] tuvieron mejor y màs nob!e concepto y esti­
macion dc sus dioscs, e secondo i lumi della loro religione naturale, meglio provvidero al benes­
sere pubblico e alla comune prosperità, que !a.1· [Republicas] que no lo hicieron o prohibieron quc 
hombres no se sacrz/icasen>> (A. GFRBI, La disputa del Nuovo Mondo, Milano, 1983, p. 812). 

9Ivi, p. 811. 
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che nei tempi primitivi è necessaria: la virtù della forza, della disciplina, del­
la cupa e intransigente religiosità!O. 

Una simile aspra virtù costituisce le fondamenta della civilissima Eu­
ropa. La condanna ed il disprezzo che gli europei mostrano nei confronti 
dei popoli amerindi è il risultato della rimozione del proprio cruento pas­
sato. I fenici, i cartaginesi e, più propriamente, i greci e i romani ebbero 
i loro primi costumi caratterizzati da una medesima originaria barbarie: 

E co' fenici e cartaginesi in tal costume empiamente pio convennero i gre­
ci col voto e sacrifizio che fece Agamennone della sua figliola Ifigenia. Lo che 
non dee recar maraviglia a chiunque rifletta sulla ciclopica paterna potestà de' 
primi padri del gentilesimo, la quale fu praticata dagli più dotti delle nazioni, 
quali furono i greci, e dagli più saggi, quali sono stati i romani, i quali entrambi, 
fin dentro i tempi della loro più colta umanità, ebbero l'arbitrio di uccidere i 
loro figlioli bambini di fresco nati. La qual riflessione dee scemarci l'orrore 
che 'n questa nostra mansuetudine ci si è fatto finor sentire di Bruto, che de­
capita due suoi figliuoli ch'avevano congiurato di riporre nel regno romano il 
tiranno Tarquinia, e di Manlio detto 'l'imperioso', che mozza la testa al suo 
generoso figliuolo ch'aveva combattuto e vinto contro il suo ordine''· 

Il riferimento di Vico al sacrificio di Ifigenia- descritto da Euripide 
e reso famoso da Lucrezio nel De rerum natura- testimonia l'uso dei sa­
crifici umani anche presso il più sapiente popolo dell'antichità. Il tragi­
co gesto di Agamennone, incomprensibile alla sensibilità moderna, co­
stituisce un atto conforme alla religione dei tempi divini ed eroici. Del 
resto, già nella prima redazione della Scienza nuova - quella del 1725 -
Vico aveva descritto il sacrificio di Ifigenia paragonandolo a quello del­
la biblica figlia di Iefte, e distinguendolo profondamente da quello di 
Isaccol2. Tuttavia i più suggestivi sacrifici della storia ebraica vengono 

IO B. CROCE, La filosofia di G. B. Vico, Roma-Bari, 19222 , p. 174. 
11Sn44, § 517, pp. 652-653. 
12 <<Ma il regno di questi padri, insieme col sacerdozio, andò in fatti di séguito alla loro 

sapienza volgare[ ... ], si esiggevano col consecrare i rei agli dii (il quale antichissimo costume 
fu intiero intiero portato nella legge delle XII Tavole al capo Del parricidio), anche fossero i 
figliuoli innocenti, ma fatti rei o dovuti per voto, come fu quello di Agamennone fatto della 
infelice Ifigenia. Ma il vero Iddio, nel fatto del sacrificio di Abramo del di lui figliuolo !sac­
co, dichiarò espressamente esso non dilettarsi punto di vittime umane innocenti. Del voto di 
Iefte tutti i Padri confessano esser ancor nascosto il misterio nell'abisso della provvedenza di­
vina. Basta, per le differenze che in quest'opera si pruovano degli ebrei e delle genti, che non 
Iefte ma Abramo fu il fondatore del popolo di Dio>> (G. VICO, Prindpi di una scienza nuova 
intorno alla natura delle nazioni [1725], in ID., Opere, cit., vol. II,§ 132, pp. 1047-1048; d'o­
ra in poi Sn25). 
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taciuti da Vico nella Scienza nuova del 17 44 «probabilmente per un'al­
tra intromissione del suo censore ecclesiastico Giulio Torno»u, come 
suppone Fausto Nicolini nel suo Commento storico alla seconda Scienza 
nuova, o forse per l'apologetica incoerenza che spinse Vico, come osser­
va Gerbi nella già menzionata Disputa sul Nuovo Mondo14, a ritenere la 
civiltà biblica esente dai sacrifici umani, nonostante i casi di Abramo15 e 
di Iefte16. La storia sacra del popolo eletto, infatti, si differenzia note­
volmente da quella delle nazioni gentili perché «gli ebrei si giovarono al­
tresì di un aiuto straordinario del vero Dio, ma le restanti nazioni s'inci­
vilirono per opera dei soli lumi ordinari di provvidenza»17. La storia del 
popolo ebraico ha, dunque, per Vico, un valore sacro per l'intero corso 
delle nazioni civili. Il diretto intervento della Provvidenza divina rende 
questa storia un paradigma di verità a cui incessantemente si avvicinano 
le singolari storie dei popoli civili. Il rapporto tra storia sacra e storia pro­
fana 18 ripropone, in qualche modo, la nota distinzione vichiana tra la fi-

13 F. NICOLINI, Commento Storico alla Seconda Scienza nuova, 2 voll., Roma, 1949, vol. l, 
p. 213. 

14 <<l sacrifici umani [ ... ] sono un fenomeno universale, e proprio quindi d'una certa fa­
se dello sviluppo di tutte le civiltà. Non però della biblica, che il Vico cerca di dimostrare, con 
apologetica incoerenza, esente da sacrifici umani, nonostante Abramo e Iefte>> (GERB1, op.cit., 
p. 812). 

15 <<Dopo queste cose Dio mise alla prova Abramo e gli disse: 'Abramo, Abramo!'. Ri­
spose: 'Eccomi!'. Riprese: 'Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, !sacco, va' nel terri­
torio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che lo ti indicherò'. Abramo si alzò di 
buon mattino sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio !sacco, spaccò la legna per l'olo­
causto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato[ ... ]. Poi Abramo stese la 
mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal ciclo 
e gli disse: 'Abramo, Abramo!'. Rispose: 'Eccomi!'. L'angelo disse: Non stendere la mano con­
tro il ragazzo c non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, 
il tuo unico figlio'. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un 
cespuglio>> (Genesi, 22, 1-19). 

16 <<lefte fece voto al Signore e disse: 'Se Tu mi dai nelle mani gli Ammoniti, la persona 
che uscirà per prima dalle porte di casa mia per venirmi incontro, quando tornerò vittorioso 
dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io l'offrirò in olocausto'. Quindi lefte raggiunse gli Am­
moniti per combatterli e il Signore glieli diede nelle mani [ ... ].Poi Iefte tornò a Mizpa, ver­
so casa sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia con timpani e danze. Era l'unica figlia: non ave­
va altri figli, né altre figlie. Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: 'Figlia mia, tu mi hai ro­
vinato1 Anche tu sei con quelli che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia parola al Signo­
re e non posso ritirarmi'>> (Giudici, 11, 29-40). 

17 Ci\OCE, op.cit., p. 95. 
lX Tale tema costituisce un punto fondamentale per la comprensione del pensiero di Vi­

co. Paolo Rossi nell'importante studio l segni del tempo. Storia della terra e storia delle nazio­
ni da Hooke a Vzco (Milano, 1979) ricostruisce il dibattito critico su tale argomento. Acco­
gliendo la tesi di Arnaldo Momigliano (La nuova storia romana di Vico, in <<Rivista storica ita­
liana>> LXXVII, 1965, pp. 773-790, in partic. p. 778) su Vico che intende «difendere la prio-
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losofia intesa come studio del vero e quindi come manifestazione della 
storia ideale eterna, e la filologia avvertita come scienza del certo e quin­
di come espressione delle particolari esperienze storiche dei singoli po­
poli19. La superiorità gnoseologica della filosofia sulla filologia si fonda, 
infatti, sulla capacità della prima di cogliere l'eterna verità della «storia 
ideale eterna». La storia del popolo ebraico, non essendo oggetto del­
l'umano arbitrio, bensì risultato diretto dell'azione divina, è caratteriz­
zata in qualche modo dalla stessa verità propria della filosofia: 

La storia sagra è più antica di tutte le più antiche profane che ci sono per­
venute, perché narra tanto spiegatamente e per lungo tratto di più di otto­
cento anni lo stato di natura sotto de' patriarchi, o sia lo stato delle famiglie, 
sopra le quali tutti i politici convengono che poi sursero i popoli e le città; 
del quale stato la storia profana ce ne ha o nulla o poco e assai confusamen­
te narrato. 

Questa Degnità pruova la verità della storia sagra contro la boria delle 
nazioni che sopra ci ha detto Diodoro sicolo, perocché gli ebrei han con­
servato tanto spiegatamente le loro memorie fin dal principio del mondo2°. 

L'innegabile primato antologico della storia sacra nei confronti di quel­
la profana, così come sostenuto da Vico, si inserisce entro quell'antica tra­
dizione che partendo dalla Biblioteca di Diodoro Siculo e dal Contra Apio­
nem di Giuseppe Ebreo trova un'adeguata sistemazione nel pensiero del­
l'Agostino del De civitate Dei, diventando un vero e proprio topos lettera-

rità e verità della storia sacra contro ogni tentativo di contaminazione>>, Rossi condanna la teo­
ria di Reale (Vico e il problema della storia ebraica in una recente interpretazione, in <<La Cul­
tura>> VII, 1970, pp. 81-107, in partic. p. 93) di un «compiuto parallelismo>> tra due differen­
ti corsi storici (quello ebraico e quello egiziano) che «non si pongono in rapporto di recipro­
ca esclusione>>, ma sono «storicamente e logicamente com possibili>>. Infatti, Rossi ritiene che 
«non è affatto lecito usare questa espressione e parlare di 'parallelismo' a proposito di storie 
di lunghezza diversa per una delle quali si ha una narrazione coerente di fatti reali, mentre per 
l'altra si hanno favole e tradizioni confuse frutto della boria delle nazioni>>. Del resto, analiz­
zando il contributo di Mario Sina (Vico e Le Clerc tra /ilo.\o(ia e filologia, Napoli, 1961) sul 
controverso problema, Rossi osserva che «è vero, come Sina ha sottolineato, che Vico 'mette 
in primo piano la storia delle nazioni e dei loro progressi, la storia di un'umanità che per gra­
di passa dallo stato ferino al civile consorzio', ma non è affatto vero che Vico sarebbe di con­
seguenza il sostenitore di 'una cronologia della storia umana di ispirazione laica'>> (ROSSI, op. 
cit., pp. 209-211). 

19 «[ ... ]qui la filosofia si pone ad esaminare la filologia (o sia la dottrina di tutte le cose 
le quali dipendono dall'umano arbitrio, come sono tutte le storie delle lingue, de' costumi e 
de' fatti così della pace come della guerra de' popoli), la quale, per la di lei deplorata oscu­
rezza delle cagioni e quasi infinita varietà degli effetti, ha ella avuto quasi un orrore di ragio­
narne; e la riduce in forma di scienza, col discovrirvi il disegno di una storia ideai eterna, so­
pra la quale corrono in tempo le storie di tutte le nazioni>> (Sn44, § 7, p. 419). 

20 lvi,§§ 165-166, pp. 504-505. 
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rio dopo la seconda metà del Seicento21. Nell'affermare la superiorità del­
la storia sacra su quella profana Vico condanna coloro che hanno messo 
in dubbio una tale verità. La sua polemica colpisce gli ateisti napoletani­
i quali sostenevano che l'umanità preesistesse ad Adamo- coinvolge l'au­
torità dello stesso Platone22, fino a scagliarsi contro i più recenti sosteni­
tori della maggiore antichità della storia egizia23 e di quella cinese24 rispetto 
a quella ebraica. 

21 Rossi, op.cit., pp. 199-200. 
22 <<[ ... ]il quale, stimando forse il mondo eterno, si prese questa parte del tempo suo, nel­

la quale filosofi d'altre nazioni ingentilire avessero addimesticato il genere umano, in altre par­
ti selvaggio[ ... ]. Qui diremo solamente che Platone, seguendo troppo di buona fede la vol­
gar fama della sua Grecia, non rifletté che vi fa venire l'umanità da quella Tracia dalla quale 
più tosto escono i Marti crudeli, c tanto fu paese da produrre filosofi che ne restò a essi gre­
ci quel proverbio, che purè un giudizio pubblico d'un'intiera nazione, col quale dicevano 'tra­
ce' per significare 'uomo di ottuso ingegno'>> (Sn25, §§ 30-31, p. 995). 

23 «[La tavola cronologica] si propone tutta contraria al Canone cronico egiziaco, ebraico 
e greco di Giovanni Marshamo, ove vuoi provare che gli egizi nella polizia e nella religione 
precedettero a tutte le nazioni del mondo, c che i di loro riti sagri ed ordinamenti civili, tra­
sportati ad altri popoli, con qualche emendazione si ricevettero dagli ebrei. Nella qual oppe­
nione il seguitò lo Spencero nella dissertazione De Urim et Tbummium, ove oppina che gl'i­
sraeliti avessero apparato dagli egizi tutta la scienza delle divine cose per mezzo della sagra 
Cabbala. Finalmente al Marshamo acclamò l'Ornio nell'Antichità della barbaresca filosofia, 
ove, nel libro intitolato Chaldaicus, scrive che Mosè, addottrinato nella scienza delle divine 
cose dagli egizi, l'avesse portate nelle sue leggi agli ebrei. Surse allo 'ncontro Ermanno Wit­
zio, nell'opera intitolata Jlegyptiaca sive de aegyptiacorum sacrorum cum hebraicis collatione, e 
stima che 'l primo autor gentile, che n'abbia dato le prime certe notizie degli egizi, egli sia sta­
to Dion Cassio, il quale fiorì sotto Marco Antonino filosofo. Di che può essere confutato con 
gli Annali di Tacito, ove narra che Germanico, passato nell'Oriente, quindi portassi in Egit­
to per vedere l'antichità famose di Tebc, e quivi da un di quei sacerdoti si fece spiegare i ge­
roglifici iscritti in alcune moli, il quale, vaneggiando, gli riferì che que' caratteri conservava­
no le memorie della sterminata potenza ch'ebbe il loro re Ramse nell'Affrica, nell'Oriente e 
fino nell'Asia Minore, eguale alla potenza romana di quelli tempi, che fu grandissima: il qual 
luogo, perché gli era contrario, forse il Witzio si tacque>> (Sn44, § 44, pp. 455-456). 

24 «Ma così i chinesi si sono trovati scriver per geroglifici, come anticamente gli egizi e, 
più degli egizi, gli scii ti, i quali nemmeno gli sapevano scrivere. E, non avendo per molte mi­
gliaia d'anni avuto commerzio con altre nazioni dalle quali potesser esser informati della ve­
ra antichità del mondo, com'uomo, che dormendo sia chiuso in un'oscura picciolissima stan­
za, nell'orror delle tenebre la crede certamente molto maggiore di quello che con mani la 
toccherà; così, nel buio della loro cronologia, han fatto i chinesi e gli egizi e, con entrambi, 
i caldei. Pure, benché il padre Miche! di Ruggiero, gesuita, affermi d'aver esso letti libri stam­
pati innanzi alla venuta di Gesù Cristo; e benché il padre Martini, pur gesuita, nella sua Sto­
ria chinese narri una grandissima antichità di Confucio, la qual ha indotto molti nell'ateismo, 
al riferire di Martino Scoockio in Demonstratione Diluvii universalis, onde Isacco Pereyro, 
autore della Storia preadamitica, forse perciò abbandonò la fede catolica, e quindi scrisse che 
'l diluvio si sparse sopra la terra de' soli ebrei: però Niccolò Trigaulzio, meglio del Ruggieri 
e del Martini informato, nella sua Christiana expeditione apud Sinas scrive la stampa appo i 
chinesi essersi truovata non più che da due secoli innanzi degli europei, e Confucio aver fio-
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L'intervento diretto della divina Prowidenza, la memoria del proprio an­
cestrale passato caratterizzano la singolare esperienza storica della religione 
ebraica destinata a distinguersi dalle altre forme di religiosità gentilizia: 

La religion ebraica fu fondata dal vero Dio sul divieto della divinazione, 
sulla quale sursero tutte le nazioni gentili. 

Questa Degnità è una delle principali cagioni per le quali tutto il mondo 
delle nazioni antiche si divise tra ebrei e genti25. 

La distinzione in due livelli tra storia sacra e storia profana riflette, 
owiamente, la differenza strutturale tra il cristianesimo inteso come pre­
senza effettuale della verità, e le altre 'false' religioni incapaci di elevar­
si oltre i capricci dei sensi, eppure animate anch'esse dal soffio della di­
vina Prowidenza: 

Con quella essenzial differenza tralla nostra cristiana, ch'è vera, e tutte 
l'altre degli altri, false: che, nella nostra, fa virtuosamente operare la divina 
grazia per un bene infinito ed eterno, il quale non può cader sotto i sensi, e, 
'n conseguenza, per lo quale la mente muove i sensi alle virtuose azioni; a 
rovescio delle false, ch'avendosi proposti beni terminati e caduchi così in 
questa vita come nell'altra (dove aspettano una beatitudine di corporali pia­
ceri), perciò i sensi devono strascinare la mente a far opere di virtù26. 

Con tutta evidenza il cristianesimo assume, nelle pagine di Vico, il suo 
importante ruolo di religione guida di tutte le altre. La religione dei cri­
stiani, infatti, non è una semplice rappresentazione del sacro, ma piutto­
sto costituisce la presenza effettuale della verità nel corso della storia27. 

Del resto, a questa superiorità di contenuto rispetto alle altre religioni cor­
risponde, inevitabilmente, anche una maggiore consapevolezza culturale: 

E tutto ciò in forza della cristiana religione, ch'insegna verità cotanto su­
blimi che vi sono ricevute a servirla le più dotte filosofie de' gentili, e colti-

rito non più che cinquecento anni innanzi di Gesù Cristo. E la filosofia confuciana, confor­
me a' libri sacerdotali egiziaci, nelle poche cose naturali ella è rozza e goffa, e quasi tutta si 
rivolge ad una volgar morale, o sia mora! comandata a que' popoli con le leggi>> (ivi, § 50, 
pp. 459-460). 

25 lvi,§§ 167-168, p. 505. 
26 lvi, § 1110, p. 970. 
27 «Come in tutti i movimenti dialettici una questione immediatamente si impone: qual è 

il motivo principale che dà energia al movimento e produce la sintesi conclusiva? In Hegel, 
la risposta è stata l'Idea. In Vico, la risposta è duplice. In ultima istanza, è la Provvidenza; più 
immediatamente, anche nell'ordine della scienza, è il mito>> (A. R. CA!'ONIGRI, Filosofia e fi­
lologia: la 'nuova arte della critica' di Giambattista Vico, in questo <<Bollettino>> XII-XIII, 1982-
1983, p. 52). 
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va tre lingue come sue: la più antica del mondo, l'ebrea; la più delicata, la 
greca; la più grande, ch'è la latina. Talché, per fini anco umani, ella è la cri­
stiana la migliore di tutte le religioni del mondo, perché unisce una sapien­
za comandata con la ragionata, in forza della più scelta dottrina de' filosofi 
e della più colta erudizion de' filologi28. 

La superiorità del cristianesimo sulle altre forme di religione non 
compromette assolutamente la possibilità che anche le nazioni gentili 
giungano ad un loro sviluppo civile29• Le altre religioni, rispetto al cri­
stianesimo, costituiscono, infatti, una prima essenziale tappa dell'evolu­
zione storica che condurrà gli uomini dalla ferinità degli antri alla civiltà 
delle nazioni. I sacrifici umani compiuti dagli amerindi si inserivano al­
lora nel più ampio disegno voluto dalla Provvidenza. La religiosità ame­
ricana, come le altre antiche intuizioni della verità che stanno alla base 
della civiltà europea, costituisce la primordiale tappa del progressivo per­
corso di purificazione dell'idea di Dio e del conseguente controllo sul­
l'immediata emozionalità dei sensi: «Vico riconosce che l'immagine che 
inizialmente gli uomini si sono fatti di Dio è falsa nel contenuto, poiché 
essa si costituisce attraverso la fantasiosa dilatazione di fenomeni e for­
ze naturali. Però conferma continuamente che essa è vera in idea in quan­
to la capacità poetica da cui scaturiscono quelle elaborazioni è stata pre­
disposta dalla Provvidenza divina che, prevedendo il progressivo ab­
brutimento dei discendenti di Adamo, aveva organizzato la coscienza 
umana in maniera che, anche per la via traversa dei sensi, potesse rie­
mergere una qualche idea di Dio»3o. 

L'intuizione della divinità sentita dai primi uomini come incarnata 
nelle incontrollabili forze della natura, l'idea tutta vichiana del conato, 
così come la teoria dell' «eterogenesi dei fini», costituiscono i divini stru­
menti dei quali la Provvidenza si serve per forgiare il corso dell'umana 
natura. Il quadro che emerge alla fine è quello di una «storia idea! eter-

28 Sn44, § 1094, p. 956. 
29 L'assenza di sincronia che contraddistingue il tempo storico vichiano determina, tutta­

via, un più rapido sviluppo dei popoli geograficamente vicini al popolo eletto: «Sta di fatto 
che, notando tale assenza di sincronia, Vico attribuisce la priorità cronologica proprio ai po­
poli del Vicino Oriente, a quelli cioè che confinando con il popolo eletto hanno tratto da que­
sta vicinanza un impulso ad accelerare la propria evoluzione. Ne è una riprova il fatto che le 
nazioni più lontane, quelle totalmente sconosciute al popolo ebraico come i messicani, ap­
paiono più tarde nel risvegliarsi alla vita civile, compiacendosi di pratiche e di costumi di ar­
caica ferocia anche in epoca recentissima>> (D. PASTINE, Teocrazia e storia sacra in Kircher e Vi­
co, in questo <<Bollettino>> X, 1980, p. 160). 

30 A. M. J ACOBELU !SOLDI, Coscienza civile ed esperienza religiosa in G. B. Vico, Brescia, 
1983, p. 158. 
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na, sopra la quale corron in tempo le storie di tutte le nazioni ne' loro 
sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini»31. Una tale storia è con­
traddistinta dallo sviluppo triadico dell'età degli dèi, degli eroi e degli 
uomini, come si evince dalla lettura della celeberrima Degnità LIII: «Gli 
uomini prima sentono senz' avvertire, da p poi avvertiscono con animo 
perturbato e commosso, finalmente riflettono con mente pura»32. 

La scoperta del Nuovo Mondo offrì a Vico l'opportunità di verificare 
la fondatezza delle sue tesi sulla società delle origini; su quella prima età 
degli dèi caratterizzata dalla potenza creatrice della fantasia, dal carattere 
poetico delle prime leggi, dalla vicinanza al canto delle prime forme di co­
municazione, e dall'utilizzo dei geroglifici come prima forma di scrittura. 
Il senso del sacro costituisce il motore divino che smuove l'uomo dalle te­
nebre dell'ignoranza e lo inizia ad una prima forma di religione: 

Adunque la sapienza poetica, che fu la prima sapienza della gentilità, do­
vette incominciare da una metafisica, non ragionata ed astratta qual è que­
sta or degli addottrinati, ma sentita ed immaginata quale dovett' essere di tai 
primi uomini, siccome quelli ch'erano di niuno raziocinio e tutti robusti sen­
si e vigorosissime fantasie [ ... ],ed ora il confermiamo con gli americani, i 
quali tutte le cose che superano la loro picciola capacità dicono esser dèiB. 

Il carattere fantastico della religiosità amerinda è affiancato da una 
primissima elaborazione poetica delle leggi: 

Ora, ritornando dalle leggi alle storie, riferisce Tacito ne' Costumi de' ger­
mani antichi che da quelli si conservavano conceputi in versi i princìpi del­
la loro storia; e quivi Lipsio, nelle Annotazioni, riferisce il medesimo degli 
americani [ ... ].E qui si facci questa importante riflessione: che, se i popoli 
si fondarono con le leggi, e le leggi appo tutti furono in versi dettate, e lepri­
me cose de' popoli pur in versi si conservarono; necessaria cosa è che tutti i 
primi popoli furono di poeti34. 

Del resto il confronto tra «germani antichi» e «americani» è presen­
te in un altro passo decisivo della redazione del17 44 della Scienza nuo­
va, in cui Vico individua l'origine dei «giganti patagonici» nel diluvio 
universale: 

Nel quale le madri, come bestie, dovettero lattare solamente i bambini e 
laciargli nudi rotolare dentro le fecce loro propie, ed appena spoppati ab-

31Sn44,§349,p.552. 
32 lvi,§ 218, p. 515. 
33 lvi,§ 375, pp. 569 570. 
34 lvi, § 470, p. 627. 
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bandonargli per sempre; e questi- dovendosi rotolare dentro le loro fecce, 
le quali co' sali nitri maravigliosamente ingrassano i campi; -e sforzarsi per 
penetrare la gran selva, che per lo fresco diluvio doveva esser foltissima, per 
gli quali sforzi dovevano dilatar altri muscoli per tenderne altri, onde i sali 
nitri in maggior copia s'insinuavano ne' loro corpi;- e senza alcuno timore 
di dèi, di padri, di maestri, il qual assidera il più rigoglioso dell'età fanciul­
lesca; - dovettero a dismisura ingrandire le carni e l'ossa, e crescere vigoro­
samente robusti, e sì provenire giganti. Ch'è la ferina educazione, ed in gra­
do più fiera di quella nella quale, come nelle Degnità si è sopra avvisato, Ce­
sare c Tacito rifondono la cagione della gigantesca statura degli antichi ger­
mani, onde fu quella de' goti che dice Procopio, e qual oggi è quella de las 
patacones che si credono presso lo stretto di Magaglianes [ ... ]. Di giganti co­
sì fatti fu sparsa la terra dopo il diluvio35. 

La riflessione di Vico sulle origini degli americani è del tutto estranea 
alle tesi dei maggiori esponenti della cultura europea dell'età moderna36. 
Il filosofo napoletano, infatti, non è animato dal tentativo di strumenta­
lizzare la comune radice etnica, intesa come eredità di Adamo delle stir-

35 I vi,§ 369, pp. 564-565. Per un'accurata ricostruzione della 'gigantologia' vichiana cfr. 
R. MAZZOL\, l ?,iganti in Vico, in questo <<Bollettino>> XXIV-XXV (1994-1995), pp. 49-78. 
Mazzo la, dopo avere difeso Vico dalle accuse mossegli dal Fin etti nella Difesa dell'autorità del­
la Sacra Scrittura contro G. Vzco, ricostruisce, alla luce delle principali fasi dello sviluppo del 
pensiero vichiano,la concezione dell'origine dei giganti. Partendo dall'analisi del Diritto uni­
versale, opera in cui la nascita dei giganti appare legata all'<<abbandono della vera religione e 
delle città abitate dai pii credenti>>, Mazzola coglie nei giganti della Scienza nuova del1725 <<un 
elemento essenziale e non eliminabile dell'origine dell'umanità la cui natura sarà conosciuta 
attraverso la ricerca delle cause della loro sformata grandezza [ ... l. Le cause morali sono, dun­
que, cause sociali, culturali. L'abbandono delle città, luogo del vivere associato, che è per Vi­
co sinonimo di civiltà contrapposta alla barbarie della vita solitaria, cambia radicalmente an­
che l'aspetto fisico degli uomini>>. Infine <<nell'ultima redazione della Scienza nuova, rotto il 
legame .con le antiquitatcs .rtzcrae, le Scritture diventano piuttosto una sorta di modello, una 
'storia ideale eterna' dell'umanità primitiva [ ... ]. Lo sviluppo e il maturarsi filosofico della 
speculazione trasforma inesorabilmente anche l'approccio ai giganti e solo nell'opera matura 
è inequivocabilmente sostenuto che tutti gli uomini, con l'esclusione dei soli Ebrei, si siano 
trasformati in giganti>> (ivi, pp. 61, 63-64). Un ulteriore approfondimento del tema vichiano 
dei giganti è condotto da L. Boso II:TTo, Vico e i 'figliuoli di Dio'. Ricerche sui giganti nel Di­
ritto universale e nella Scienza nuova Prima, in questo <<Bollettino>> XXIV-XXV ( 1994-1995), 
pp. 79-96. Boschetto mette bene in evidenza l'originalità di Vico nell'interpretazione delle 
fonti bibliche e nel delineare la distinzione tra storia sacra e storia profana. 

36 ll primo elemento di concettualizzazione che caratterizzò l'interpretazione del Nuovo 
Mondo nella cultura europea è costituito dalla stessa origine degli abitanti dell'America. 
Un'accurata analisi delle diverse posizioni che i maggiori esponenti della cultura europea as­
sunsero nei confronti di tale controverso argomento è presente nel saggio di G. GLIOZZI, Ada­
mo e il Nuovo Mondo. La nascita dell'antropologia come ideologia coloniale: dalle genealo?,ie 
bibliche alle teorie razziali, Firenze, 1977. 
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pi americane, ai fini dei meri interessi economici della colonizzazione: 
egli piuttosto individua nel carattere ferino dei bestioni e dei giganti la 
testimonianza della veridicità della sua concezione delle prime fasi del­
la storia umana. 

Vico, che aveva avuto l'opportunità di leggere la traduzione italiana 
del Sumario de la natura! y genera! historia de las Indias di Oviedo, non 
menziona nella Scienza nuova la tesi azzardata dal cronista ufficiale di 
Carlo V. Oviedo, infatti, per giustificare la colonizzazione spagnola ave­
va ripreso la cronologia attribuita arbitrariamente da Annio da Viterbo 
allo storico babilonese Beroso, per rivendicare la diretta discendenza 
delle popolazioni americane da Espero, progenitore della stirpe dei so­
vrani spagnoli. Del resto Vico non ritenne opportuno entrare nella po­
lemica accesa da un siffatto argomento, anche se Bacone e Grazio, due 
dei suoi quattro «auttori», erano ufficialmente intervenuti in tale di­
battito. Bacone, identificando nel Novum Organum il Nuovo Mondo 
con la mitica Atlantide, aveva evidenziato l'elevato grado di civilizza­
zione della terra descritta da Platone. Tuttavia una tale evoluta civiltà 
fu distrutta da una grande inondazione da cui si salvarono solo i meno 
civilizzati abitanti dei boschi e delle montagne. In tal modo, attraverso 
il tema del «diluvio particolare», Bacone, membro del Council /or 
Newfoundland e diretto protagonista della politica coloniale inglese, è 
in grado di soddisfare la duplice esigenza di «affermare la legittimità, e 
quindi la civiltà degli imperi messicano e peruviano, per dimostrare il 
carattere tirannico e abusivo del dominio spagnolo; dall'altro, la neces­
sità di tenere aperta la possibilità di giustificare i propri insediamenti 
nell'America settentrionale facendo leva sulla barbarie delle popola­
zioni indigene»37. Diversa nei contenuti, seppure animata da una me­
desima volontà di giustificare lo sfruttamento coloniale, è la tesi di Gra­
zio. Questi, in qualità di ambasciatore del re di Svezia a Parigi, nella 
breve dissertazione De origine gentium americanarum, aveva giustifica­
to l'operato delle compagnie commerciali svedesi affermando che «qua­
si tutte le popolazioni che sono al di sopra dell'istmo di Panama sono 
derivate dalla Norvegia, o meglio, dagli abitanti della penisola scandi­
nava»3s. 

La limitata capacità di astrazione logica della prima sapienza poetica 
trova la sua più adeguata espressione nei geroglifici: 

37 lvi, p. 239. 
38 H. GROTIUS, De Origine Gentium Americanarum Dissertatio [1642], cit., in G. Guoz­

ZI, La scoperta dei selvaggi, cit., p. 446. 
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Nell'Indie occidentali i messicani furono ritruovati scriver per geroglifi­
ci, e Giovanni di Laet nella sua Descrizione della Nuova India descrive i ge­
roglifici degl'indiani essere diversi capi d'animali, piante, fiori, frutte, e per 
gli loro ceppi distinguere le famiglie; ch'è lo stesso uso appunto c'hanno l' ar­
mi gentilizie nel mondo nostro39. 

La scoperta del Nuovo Mondo riecheggia nelle pagine di Vico a con­
ferma delle sue tesi sulla religiosità primitiva e le manifestazioni che con­
traddistinguono un'età in cui la civiltà è ancora in germe. L'America de­
scritta dal filosofo napoletano costituisce il primo stadio di quella «sto­
ria ideale eterna» a cui sono legate le sorti delle singole nazioni: 

Quindi regna in questa Scienza questa spezie di pruove: che tali dovet­
tero, debbono e dovranno andare le cose delle nazioni quali da questa Scien­
za son ragionate, posti tali ordini dalla provvedenza divina, fusse anco che 
dall'eternità nascessero di tempo in tempo mondi infiniti; lo che certamen­
te è falso di fatto40. 

Tuttavia è proprio la vicenda americana a costituire un'eccezione al­
l'ordinario sviluppo dell'umana civiltà. L'incontro tra le civiltà preco­
lombiane e i conquistadores41 europei ha modificato il normale corso del­
la storia: «Finalmente, valicando l'oceano, nel nuovo mondo gli ameri­
cani correrebbono ora tal corso di cose umane, se non fossero stati sco­
perti dagli europei»42. Tale considerazione, ad uno sguardo superficiale, 
potrebbe apparire in evidente contraddizione con il principio della «sto­
ria ideale eterna», ma dopo una più attenta riflessione lascia chiaramen­
te comprendere il vero volto di una filosofia della storia rispettosa della 
libertà umana e della Provvidenza divina. La concezione vichiana dei 
corsi storici non riguarda la necessaria evoluzione dei singoli avvenimenti 

39 Sn44, § 435, pp. 606-607. Analizzando il suggestivo passo della redazione della Scien­
za nuova del 1725 in cui il filosofo napoletano dichiara che<<[ ... ] certamente gli americani, 
che si governano ancor per famiglie, dagli ultimi viaggiatori si osservano usare i geroglifici>>, 
Landucci afferma che «è chiaro che, nel fatto, qui Vico pensa al tipo di registrazione grafica 
che gli storici spagnoli della Conquista avevano riferito come proprio dei Messicani, già essi 
paragonandolo alla scrittura egizia>> (Sn25, § 329, p. 1137; S. LANDUCCI, I filosofi e i selvaggi, 
Roma-Bari, 1972, p. 276). 

40 Sn44, § 348, p 552. 
41 L'immagine proposta da Vico del Nuovo Mondo repentinamente redento dalla barba­

rie originaria dei sacrifici umani ad opera dei conquistadores spagnoli è in stridente contrad­
dizione con la visione bruniana della colonizzazione. A tal proposito cfr. S. RicCI, Infiniti mon­
di e mondo nuovo. Conquista dell'America e critica della civiltà europea in Giordano Bruno, in 
«Giornale critico della Filosofia Italiana>> LXIX-LXXXI (1990) 2, pp. 204-221. 

42 Sn44, § 1095, p. 956. 
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umani, ma piuttosto lo svolgimento di una «storia ideale eterna», intesa 
come forma a priori, in cui i singoli e liberi fatti vanno ad inscriversi43. 

L'eventualità che la vicenda di un singolo popolo non segua in manie­
ra rigida i vincoli della tradizione storica, la potente suggestione evocati­
va del canto, il carattere poetico delle leggi, la potenza simbolica dei ge­
roglifici, la religiosità estrema che conduce ai sacrifici umani: questi i ca­
ratteri del Nuovo Mondo che emergono con forza nelle pagine della Scien­
za nuova. Tra questi universali caratteri di un'età ancora ferina, di un mon­
do giovane, spicca nella sua cruenta, sanguinosa, irruenta immagine la 
pietà religiosa di quei popoli ingenui di 'robustissima' fantasia: 

Insomma, da tutto ciò che si è in quest'opera ragionato, è da finalmente 
conchiudersi che questa Scienza porta indivisibilmente seco lo studio della 
pietà, e che, se non siesi pio, non si può daddovero essere saggio44. 

GIOVANNI ANTONIO LOCANTO 

43 llicordiamo che G. Kubler ritiene che Vico, convinto che l'America fosse rimasta na­
scosta dal mondo prima della scoperta europea, abbia volontariamente omesso le notizie sul­
le origini asiatiche degli Indiani d'America divulgate dal gesuita Lafitau: <<Vico decise di sa­
crificare le ipotesi indipendenti del Lafitau in quanto non erano atte a suffragare la sua tesi 
della legge naturale del corso e ricorso delle cose nella storia delle nazioni>> (G. Ku BLER, Vico 
e l'America precolombiana, in questo <<Bollettino>> VII, 1987, p. 65). 

44 Sn44, § 1112, p. 971. 



SCIENZA E SOCIETÀ 
NEL TARDO ILLUMINISMO MERIDIONALE 

La maturata consapevolezza storiografica dell'imprescindibile nesso 
scienza-filosofia nel pensiero moderno, nell'età compresa tra l'avvio del­
la rivoluzione scientifica e la sua definitiva affermazione, ha negli ultimi 
decenni sollecitato gli studiosi a un'adeguata ricostruzione della vita 
scientifica degli stati d'antico regime italiani quale premessa indispensa­
bile per una pacata riconsiderazione critica delle cause del mancato in­
contro tra scienza e società e del conseguente progressivo arretramento, 
non solo scientifico, del nostro paese tra Sei e Settecento. Ragion per cui, 
soffermarsi su alcune recenti ricerche che direttamente o indirettamen­
te offrono spunti di riflessione sul ruolo della scienza nella cultura e nel­
la società napoletana del Settecento1 può forse contribuire anche a una 
discussione sulle caratteristiche della tradizione illuminista meridionale 
che non si limiti a considerarne cifra assoluta la pure innegabile rigo­
gliosa fioritura degli studi storico-filosofici ed economico-giuridici. Pro­
spettiva, quest'ultima, sicuramente legittima e produttiva sotto il profi­
lo teorico e pratico (basti pensare alla sterminata letteratura critica su 
Giannone, Vico, Genovesi, Filangieri, Galanti etc.), ma che inevitabil­
mente lascia sullo sfondo il ruolo della cultura scientifica meridionale 
nell'età dei Lumi talvolta frettolosamente liquidata perché ritenuta av­
viata ad un lento quanto inesorabile tramonto. 

È relativamente recente la ripresa degli studi sulle scienze nel Meri­
dione d'Italia nel XVIII secolo; e bisogna riconoscere che particolar­
mente arduo è stato il compito degli studiosi impegnati a colmare lacu­
ne ancora più vistose, nella modulazione delle singole realtà «regionali», 
nel più generale e inquietante vuoto storiografico protrattosi, sia pure 
con solitarie eccezioni, dagli anni Trenta fino agli ultimi decenni del XX 
secolo e solo in parte imputabile alla pur lunga egemonia culturale neo-

1 G. DI M ITRI, Storia biomedica del tarantismo nel XVIII secolo, Firenze, 2006; L. DE FREN­
ZA, I sonnambuli delle miniere. Amoretz; Fortis, Spallanzani e il dibattito sull' elettrometria or­
ganica e minerale in Italia (1790-1816), Firenze, 2005, pp. XII-257; M. TosCANO, Alberto For­
tis nel Regno di Napoli: Naturalismo e Antiquari. 1783-1791, Bari, 2004. 
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idealistica2. Ben inteso, il silenzio di Clio non ha riguardato solo gli stu­
di scientifici; basti pensare, ad esempio, alla distanza, non solo cronolo­
gica, che separa la Storia dell'Università di Napoli, pubblicata nel1924, 
dai primi seri contributi all'accertamento delle dinamiche socio-istitu­
zionali dell'istruzione superiore a Napoli in età moderna proposti da Del 
Bagno, Asciane e Luongo sui meccanismi di formazione del ceto giuri­
dico, sulla vita dei Collegi dei dottori e sul dibattito relativo alla riforma 
dell'università3. 

Fatta eccezione per i notevoli studi sul rapporto scienza-filosofia nel­
la Sicilia spagnola di Dolio e le originali ricerche di Crispini e Torrini su 
Tommaso Cornelio e l'Accademia degli Investiganti, pubblicati a caval­
lo degli anni Ottanta4, l'articolazione su base geo-culturale dell'indagi­
ne su personaggi e vicende, istituzioni e attrezzature scientifiche italiane 
hanno coinvolto solo marginalmente la cultura scientifica del Mezzo­
giorno, sovente sulla scorta di una letteratura critica molto datata e chia­
mata in causa a testimoniare il caso limite del più complessivo ristagno 
della scienza italiana5. Come opportunamente osservato da G. Galasso, 
ancora alla metà degli Anni Ottanta, 

l'emarginazione napoletana e meridionale nell'attività scientifica italiana 
tra il secolo XVI e il XVIII assume un rilievo ancora maggiore nella parai-

2 M. ToRRINI, La storia della scienza nella storia d'Italia tra Risorgimento e Unità, in <<Gior­
nale Critico della Filosofia Italiana>> LXXXIV (20005) 3, pp. 403-421: <<chi apra, e tutti l'ab­
biamo fatto almeno una volta, la Storia d'Italia dal1871 al1915 ( 1928) di Benedetto Croce non 
può non rimanere colpito dal riscontrarvi l'assenza quasi totale di ogni considerazione per la 
scienza come per la sua storia>> (cit. p. 406). Questa giusta e condivisibile considerazione del 
Torrini risulta ancora più vera quando si legge la Storia del Regno di Napoli di Croce. 

3 I. DEL BAGNO, Legum doctores. La formazione del ceto giuridico a Napoli tra Cinque e 
Seicento, Napoli, 1993; Io., Il collegio napoletano dei dottori: privilegz~ decreti, decisioni, Na­
poli, 2000; I. AscroNE, Seminarium doctrinarum. L'Università di Napoli nei documenti del 
'700 (1690-1734), Napoli, 1997; Contegna, Vidania,Caravlta, Giannonc. All'alba dell'Illumi­
nismo. Cultura e pubblico studio nella Napoli austriaca, a cura di D. Luongo, Napoli, 1997. 
Si veda anche la rist. anast. di N. V ALLETTA, Discorso sulla riforma della Regia Univcmtà de­
gli Studi di Napoli a S.M. Ferninando IV, Napoli, 1792 presentata in A. MoNTANO, La pro­
posta di Nicola Valletta nel dibattito settecentesco sulla rz/orma dell'università di Napoli, Na­
poli, 1999. 

4 C. DoLLO, Filosofia e scienze in Sicilia, Padova, 1979; Io., Modelli .rcientz/ici c filmo/ici 
nella Sicilia spagnola, Napoli, 1984; vedi ora Io., Filosofia c medicina in Sicilia, a cura di G. 
Bentivegna, S. Burgio e G. Magnano San Lio, Soveria Mannelli, 2005; F. CRJSPINI, Metafisica 
del senso e scienza della vita: Tommaso Cornelio, Napoli, 1976; M. To!U\INI, Tomma.w Corne­
lio e la ricostruzione delle scienze, Napoli, 1977; Io., L'accademia degli Investiganti, in <<Qua­
derni Storici>> XLVIII (1981), pp. 845-883. 

5 Cfr. P. REOONDI, Cultura e scienza dall'illuminismo al positivismo, in Storia d'Italia. An­
nali 3. Scienza e tecnica nella cultura e nella società dal Rinascimento a oggi, a cura di G. Mi­
cheli, Torino, 1980, pp. 679-811. 
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lela emarginazione rilevata per la scienza italiana nel quadro di quella euro­
pea del secolo XVIII6. 

In quegli stessi anni, però, due importanti convegni, Galileo e Napo­
li e Il Meridione e le scienze, riportano la discussione sull'evoluzione del­
la scienza napoletana dagli investiganti all'Illuminismo, lucidamente ri­
percorsa da Torrini7, alla concretezza dei risultati dell'indagine speciali­
stica. Le ricerche di Catapano, Borrelli, Musi, Botti, Guidi e altri su me­
dicina e assistenza, di Ferraro e Palladino sulla matematica, di Abbri e 
Nastasi su chimica e fisica, di Rao e Pilati sul ruolo delle scienze nelle ac­
cademie militari, di Chiosi sulla «Reale Accademia di Scienze e Belle Let­
tere» (e la lista potrebbe allungarsi), se da un lato hanno ridimensionato 
la tesi del vuoto scientifico, dall'altro rivelano quanto sia ancora prema­
turo formulare un bilancio definitivo8. In questa direzione si è mosso in-

6 G. GALASSO, Scienze, istituzioni e attrezzature scientifiche nella Napoli del Settecento, in 
L'età dei Lumi. Studi storici sul Settecento europeo in onore di Franco Venturi, Napoli, 1985, 
vol. I, p. 197. 

7 Galileo e Napoli, a cura di F. Lomonaco e M. Torrini, Napoli, 1987; Il Meridione e le 
scienze (secoli XVI-XIX), a cura di P. Nastasi, Palermo, 1988; M. TORRINI, Dagli Investiganti 
all'Illuminùmo: scienza e .wcietà a Napoli nell'età moderna, in Storia del Mezzogiorno, Roma, 
1992, vol. IX, pp. 603-609. 

8 V. D. CATt\Pt\NO, Medicina a Napoli nella prima metà dell'Ottocento, Napoli, 1990, pp. 
15-39; lo., Matti agli 'Incurabili' di Napoli, Napoli, 1995; A. BORRELLI, Istituzioni scientifiche 
medicina c società. Biografia di Domenico Cotugno (1736-1822), Firenze, 2000, pp. 211-250; 
lo., Le origini della scuola medica dell'ospedale degl'Incurabili di Napoli, in <<Archivio Storico 
per le Province Napoletane>> CXVIII (2000), pp. 135-149; G. BCJTTI, Da ospedale-ricovero a 
ospedale clinico: il Collegio medico-cerusico degli Incurabili di Napoli, in Povertà e beneficenza 
tra Rivoluzione e Restaurazione, a cura di G. BOTTI et alii, Napoli, 1990, pp. 239-257; L. GUI­
DI, L'onore in pericolo. Carità e reclusione femminile nell'Ottocento napoletano, Napoli, 1991; 
A. Musi, Medici e istituzioni a Napoli nell'età moderna, in Sanità e società. Abruzzz; Campania, 
Puglia, Basilicata, Calabria. Secoli XVII-XX, a cura di P. Frascani, Udine, 1990, pp. 19-71; ID., 
La professione medica nel Mezzogiorno moderno, in Avvocati, medici, ingegneri. Alle origini 
delle professioni moderne. Secoli XVII-XX, a cura di M. L. Berti e A. Pastore, Bologna, 1997, 
pp. 83-92; Gli sclenziati e la rivoluzione napoletana del1799, a cura di M. TORRINI et alii, Na­
poli, 2000; F. VoLPE, «Corruzione dell'aria>>. Malattie e terapie nel Mezzogiorno moderno, Na­
poli, 2002; G. FERRAI;o-F. PALLADINO, Il calcolo sublime di Eulero e Lagrange esposto col me­
todo sintetico nel progetto di Nicolò Pergola, Napoli, 1995; F. PALLADINO, Metodi matematici 
e ordine politico: Lauberg, Giordano, Pergola, Colecchi. Il dibattito scientifico a Napoli tra illu­
minismo, rivoluzione e reazione, Napoli, 1999; P. NASTASI, I primi studi sull'elettricità a Napo­
li e in Sicilia, in «Physis>> XXIV ( 1982) 2, pp. 23 7- 264; F. ABBRI, Filoso/zà chimica e Scienza 
naturale nel Meridione, in Il Meridione e le scienze, cit., pp.ll1-125; Io., Chimici e artiglieri: 
Lavoisier e la cultura scientifica napoletana, in Storia e fondamenti della chimica. Atti del VI 
convegno nazionale, a cura di P. Amar di San Filippo, Accademia Nazionale delle Scienze, 
vol. XL, Cagliari, 1995, pp. 245-257; A. M. RAo, Eserczto e società a Napolz' nelle rzforme del 
secondo Settecento, in «Studi Storici>> XVIII (1987) 3, pp. 623-627; R. PILA TI, La Nunziatella, 
L organizzazione di un'accademia militare (17!?7-1987), Napoli, 1987; E. CIIIOST, «Humanita-
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vece Ferrone, che sulle cause del declino della scienza napoletana sette­
centesca ha scritto pagine tanto originali quanto discutibili. Lo studioso, 
a nostro avviso, sembra convinto dell'esistenza di un deficit epistemico 
intrinseco agli scienziati napoletani, poco efficaci nell'affermare i conte­
nuti e le pratiche dell'illuminismo scientifico a cospetto di una rinnova­
ta ma non per questo meno regressiva immagine vitalistica della natura e 
della società via via sempre più pervasiva l'intera cultura meridionale. Co­
sicché, se intorno alla metà del secolo la scienza napoletana stentava a te­
nere il passo con le più avanzate realtà italiane, anche perché 

Vico, Doria, Giuseppe Pasquale Cirillo, Carloantonio Broggia e molti al­
tri riuniti in accademie, quali privati studiosi, o all'interno della stessa uni­
versità, fronteggiarono risolutamente le tesi di Niccolò e Pietro de Martino, 
di Bartolomeo Intieri, di Francesco Serao; giungendo persino a configurare 
una sorta di suggestiva controrivoluzione scientifica nel segno di una gran­
de sintesi umanistico-cristiana da contrapporre all'immagine dell'universo­
macchiana newtoniano9, 

nella seconda metà del secolo si assisterebbe ad una originale quanto 
inquietante «metamorfosi» della ragione illuminista con il prevalere ne­
gli stessi ambienti scientifici di uno stile di pensiero pronto ad accogliere 
gli esiti più ambigui del neonaturalismo materialistico diderotiano in­
nestati sul tronco inesausto del magismo rinascimentale. Mesmerismo, 
fisiognomica, rabdomanzia avrebbero così trovato benevola accoglien­
za in un mondo intellettuale naturaliter incline all'ascolto del canto del­
le sirene dell'irrazionalismo strisciante nella coscienza europea negli ul­
timi tre decenni del secolo. Questa involuzione si può cogliere ad esem­
pio, secondo Ferrone, nel passaggio dallo spirito critico delle Lezioni 
accademiche di Francesco Serao, che negli anni '40 riduce il fenomeno 
del tarantismo pugliese a «relitto folklorico», alla pseudoscienza empi­
rico-divinatorio della iettatura di Nicola Valletta e Gian Leonardo Ma­
rugi IO, 

tes>> e scienze. La Reale Accademia napoletana di Ferdinando IV storia di un progetto, in <<Stu­
di Storici>> XXX (1989) 2, pp. 435-456 ora in ID., Lo spirito del secolo. Politica e religione a 
Napoli nell'età dell'Illuminismo, Napoli, 1992, pp. 107-142. 

9 V. FERRONE, Scienza, natura, religione. Mondo newtoniano e cultura italiana nel primo 
Settecento, Napoli, 1982, p. 525. 

IO ID., I profeti dell'Illuminismo. Le metamorfosi della ragione moderna, Roma-Bari, 1989. 
Particolare rilievo al rapporto natura scienza nella cultura meridionale è riservato nella prima 
parte del volume, pp. 1-137: <<sin dall'inizio della seconda metà del secolo il mondo newto­
niano di Celestino Galiani, i suoi tentativi di propagandare l'analisi infinitesimale e le teorie 
dei fisici olandesi, avevano cominciato a declinare, finendo quasi con lo sparire negli anni ot­
tanta>> (p. lll). 
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Un'approfondita analisi e giudizi meno tranchants del nesso taranti­
smo-magia naturale-illuminismo meridionale propone invece la storia 
biomedica del tarantismo nel Settecento europeo di Di Mitri, che mette 
in risalto l'esigenza di indagini dalle ampie confluenze interdisciplinari; 

poiché il dibattito sul tarantismo è cresciuto su un terreno che ha visto 
continuamente scindersi e ricomporsi il fattore umano e quello medico, l'o­
pinione volgare e l'episteme, le teorie in regresso di fortuna critica e quelle 
vincenti, si è ritenuto che questa pagina di storia non potesse essere letta at­
traverso il prisma univoco della logica scientifica, ma tenendo anche conto 
di una congerie di fattori quali lo spirito delle corporazioni mediche, le abi­
tudini culturali, i piccoli interessi economici, l'atteggiamento dei gruppi ac­
cademici alloro interno e verso l'esterno, le piccole e grandi scelte profes­
sionali di chi esercitava l'arte medica negli ospedali della capitale o nelle co­
munità periferiche II. 

L'avvincente studio, corredato di testi in appendice e da una scelta 
bibliografia, si articola in quattro densi capitoli dedicati a: l) Gli ante­
cedenti medici del dubbio e l'eclisse della credulità; 2) Entomologia e me­
dicina del tarantismo nel primo '700; 3) Da Niccolò Caputi a Francesco Se­
rao: il mutamento del paradigma; 4) Addittamenta linmeana: il tarantismo 
/ra entomologia metodica e nosologia sistematica. Va ricordato che dopo 
le pionieristiche spedizioni etna-antropologiche di Ernesto de Martino 
nel Sud Italia sul finire degli anni Cinquanta, la cospicua letteratura sul 
tarantismo, non senza significative eccezioni, ha scarsamente contribui­
to alla comprensione storica del rituale di possessione praticato in Pu­
glia fino alla metà del secolo scorso. In questo panorama, il bel libro del 
Di Mitri si distingue per la rigorosa e pressoché esaustiva rassegna delle 
fonti del dibattito scientifico culminato nelle controversie occorse tra gli 
anni '40 e '80 del XVIII secolo. Tra l'altro, l'attenta analisi testologica ha 
consentito all'autore di indicare con certezza in Antonio Misasi, lettera­
to e naturalista fino ad oggi pressoché ignorato, l'autore delle Note a Del­
le delizie tarantine (N a poli, 1771) dove il frate calabrese passa, senza so­
luzione di continuità, dal rigore scientifico degli esprimenti e dell'inda­
gine microscopica, alle suggestioni antropologiche derivate dai classici 
antichi che lo spingono a vedere nel fenomeno «un puro e pretto resi­
duo delle orgie di Bacco e della Dea Cibele». 

Con particolare sensibilità storica, l'autore pone in risalto le ragioni 
di quanti, pur senza arrivare a sciogliere l'enigma del tarantismo, ebbe­
ro il merito di partire dall'esperienza diretta del fenomeno e delle sue im-

Il DI MITRI, op.cit., p. 275. 
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plicazioni sociali, culturali e di mentalità. Una scelta quanto mai oppor­
tuna di fronte al paradosso insito nel nuovo paradigma illuminista affer­
matosi grazie agli sforzi dei medici illuministi della capitale, che aveva­
no una conoscenza solo indiretta del fenomeno, laddove i medici e na­
turalisti delle lontane province meridionali, difensori delle «fantastiche 
opinioni del popolo minuto», si avvalevano degli strumenti e dei meto­
di dell'indagine scientifica. L'interconnessione dei fattori in gioco, pri­
mo fra tutto l'oggettiva necessità degli intellettuali di provincia di me­
diare tra scienza, religione e credenze popolari, ridimensiona la ridutti­
va contrapposizione storiografica tra quanti riducevano il fenomeno ai 
fattori ambientali e sociali predisponenti i pugliesi alla melanconia e al­
l'isteria, e la residuale sopravvivenza del pregiudizio popolare in settori 
scientificamente e culturalmente arretrati. Sotto il profilo prettamente 
scientifico, infatti, gli elementi di novità in campo entomologico, naso­
logico ed etna-antropologico, nitidamente individuati dal Di Mitri nel­
le misconosciute opere del monaco esorcista Ludovico V alletta, del me­
dico Niccolò Caputi, del naturalista Antonio Maria Minasi, personaggi 
'periferici'non solo dal punto di vista geografico, riporta a pieno titolo 
questi autori nei punti di snodo della storia del tarantismo nel XVIII se­
colo; sebbene i loro scritti non abbiano conosciuto la 'fortuna' delle Le­
zioni accademiche del Serao e indipendentemente dal fatto che aderisse­
ro o no alla tesi tossicologica. Le loro conoscenze acquisite sul campo o 
in laboratorio, sia pure in modo limitato e parziale, di fatto spostarono 
il fulcro del problema dalla spiegazione univoca e unitaria, come quella 
tentata dal Serao, verso una più complessa strategia fondata sul legame 
osservazione etologico-entomologica, fisio-patologica e psicologico-cul­
turale. 

Passiamo ora a considerare il singolare rapporto degli scienziati e in­
tellettuali meridionali di fine Settecento con la rabdomanzia, ovvero con 
la sua spiegazione in termini d'elettricità organica e minerale proposta 
dal medico e mineralogista francese Pierre Thouvenel al principio degli 
anni '80. La scarsa letteratura critica sull'argomento ricorda per lo più 
l'avallo delle nuove dottrine da parte del giovane scienziato Vincenzo 
Comi, mentre passa sotto silenzio la mancata partecipazione dei mag­
giori fisici, medici e naturalisti napoletani alla guerra di dieci anni ( 1790-
1800) combattuta dal Thouvenel nel nostro paesel2. Grazie all' autono­
mo e convergente impegno di De Frenza e Toscano disponiamo ora di 
maggiori elementi per mettere a fuoco, sia sotto il profilo scientifico che 

12 L. CrANC:IO, La resistibile ascesa della rabdomanzia. Pierre Thouvenel c la «La Guerra 
dci Dieci Anni», in <<lntersezioni>> XII (1992) 2, pp. 267-290. 
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storico, un caso per certi versi paradigmatico del rapporto tra scienza e 
società nel tardo Settecento napoletano ma che ebbe come protagonista 
principale il naturalista veneto Alberto F ortisl3, rimasto abbagliato del­
la «meteora scientifica» arrivata dalla Francia, e come luogo topico la ni­
treria del cosiddetto Pulo di Molfetta. 

In particolare il già citato studio di Toscano, basato su documenti 
d'archivio alcuni dei quali inediti, testimonia quanto sia opportuno ap­
profondire il lavoro di scavo sulla vita scientifica di realtà locali ancora 
poco studiate o abbandonate ad una anacronistica apologetica. La stes­
sa esplorazione dei testi 'scientifici' al fine di individuare le forme, le evo­
luzioni e le cesure dell'illuminismo meridionale del tardo Settecento non 
può prescindere dalla ricognizione della trasformazione delle strutture 
e le dinamiche culturali, sociali e politiche innescate nelle terre natie dai 
tanti 'regnicoli' discepoli di Genovesi, che talvolta, come a Cosenza F ran­
cesco Saverio Gagliardi o a Taranto Giuseppe Capecelatro, rivitalizza­
rono languenti accademie letterarie di nuova linfa attinta dal gusto en­
ciclopedico per le scienze. Nel caso di Molfetta, anche se può apparire 
banale, poiché l'inaugurazione della nitreria avvenne nel luglio del1785, 
vale la pena accennare a un avvenimento che tratteggia in modo signifi­
cativo i fermenti della provincia pugliese. Il giorno 10 di quello stesso 
mese, infatti, ben ventimila persone accorsero per assistere al volo sopra 
Molfetta del pallone aerostatico costruito e pilotato dal giovane chimico 
Nicola Epifani, emulo del suo maestro e conterraneo Giuseppe Poli che 
analoga esperienza aveva fatto a Napoli'4. 

Anche se i primi contatti di Fortis con l'ambiente napoletano datano 
agli inizi degli anni Settanta, quando nel corso della spedizione natura­
listica in Dalmazia, compiva con Domenico Cirillo un breve incursione 
nel Meridione d'Italia, è durante le peregrinazioni naturalistiche effet­
tuate nel maggio del1780 nel Regno di Napoli che Fortis tesse una stret-

Il G. T<m<:ELLAN (Illuministi Italiani, a cura di G. Giarrizzo, G. Torcellan, F. Venturi, Mi­
lano-Napoli, 1965, t. VII, pp. 281-307), nel presentare una scelta di scritti di Alberto Fortis, 
pur nei limiti di un sintetico quanto nitido profilo intellettuale dell'abate padovano, riserva la 
dovuta attenzione ai suoi rapporti con la corte napoletana, legati alla «scoperta>> della nitreria 
<<naturale» del Pulo di Molfetta, giustamente indicato dallo studioso come «il tentativo più or­
ganico e tenace» di Fortis, ancorché destinato al fallimento, di mettere in pratica i suoi ideali 
di scienziato riformatore. Sulla formazione e l'opera scientifica del Fortis si veda L. CIANCIO, 
Autopsie della terra. Illuminismo e geologia in Alberto Fortis (1741-1803), Firenze, 1995. 

14 D. AIU·:<:<:o, Mongol/iere, scienze e Lumi nel tardo Settecento, Bari, 2003, p.193. Note­
voli le pp. 93-118 dedicate allo scienziato napoletano trapiantato a Londra, Tiberio Cavallo, 
definito <<una delle più rimarchevoli missing persons di tutta la storia della scienza nel Sette­
cento>>. Ricordiamo che anche l'Epifani partecipò sia pure in modo marginale alle ultime fa­
si all'avventura del Pulo. 
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ta trama relazioni con scienziati di spicco, come il naturalista Giuseppe 
Gioeni e il chimico Giuseppe Vario, con gli intellettuali raccolti intorno 
al circolo massonico dei fratelli Di Gennaro e in particolare con espo­
nenti dell'intellettualità «provinciale» come Melchiorre Delfico, Ciro Sa­
verio Minervino, i fratelli Giuseppe Maria e Giuseppe Graziano Giove­
ne, Saverio Mattei, Giacinto Poli. Alcuni di questi personaggi gioche­
ranno a vario titolo un importante ruolo nella tormentata vicenda della 
nitreria pugliese. Il ritorno di Fortis in Puglia nell'estate dell'83 si collo­
ca in un momento particolarmente difficile per lo scienziato riformato­
re che nel1779 aveva visto vanificate le residue speranze di ottenere una 
cattedra universitaria a Pavia; né migliore esito aveva avuto nel1781l'in­
teressamento di Filangieri e di Delfico per un incarico presso l'ateneo 
napoletano. Sollecitato forse dagli amici meridionali, primo fa tutti Mel­
chiorre Delfico, Fortis decideva di mettere a disposizione del re diNa­
poli il proprio bagaglio di conoscenze mineralogiche e chimiche. Forte 
delle nozioni accumulate sul «campo», raccolte nelle Lettere geografico­
fisiche sopra la Calabria e la Puglia (Napoli, Porcelli, 1784 ), alla fine 
dell'83 lo scienziato veneto proponeva alla corte napoletana di avviare 
un moderno ed intensivo sfruttamento della nitreria di Molfetta. Si di­
ceva convinto della potenziale ricchezza del sottosuolo meridionale fino 
ad allora trascurata dallo Stato e dagli stessi mineralogisti meridionali, 
ad eccezione del Vario, le cui proposte, però, sottolineava non aver tro­
vato udienza a corte. Nel manoscritto autografo, Resoconto sulle minie­
re del Regno di Napoli (conservato presso l'Archivio di Stato di Napoli, 
Segreteria di Guerra e di Marina f. 644, cart. 7. cc. 5--10), Fortis soste­
neva non solo la tesi dell'origine minerale del nitro del Pulo; più in ge­
nerale, 

la Puglia e la Calabria e la Sicilia devono avere immancabilmente altre 
miniere di questo sale, e nelle pietre calcare, e nelle campestri; ricchezza fi­
nora sconosciuta e che messa in valore produrrà il gran bene di sollevar i po­
poli dall'intollerabile peso delle salnitriere piantate sull'attuale sistema, e 
quello di rendere ancor più considerabili le finanze del Sovrano di questi fe­
licissimi Regni 15. 

Considerata l'importanza del salnitro per la fabbricazione della pol­
vere da sparo, non sorprende il pronto interessamento del ministro di 
guerra e marina Acton, impegnato in un deciso programma di riforma 
dell'esercito borbonico. L' autorizzazione concessa al Fortis di preleva­
re i campioni da inviare a Napoli per le indispensabili prove di labora-

l5 lvi, p. 42. 
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torio fu accolta con entusiasmo dall'abate padovano e dai sostenitori lo­
cali del progetto. Le analisi chimiche effettuate dai più accreditati chi­
mici napoletani (Giuseppe Vario, Vito Caravelli, Nicola Andria, Gaeta­
no de Bottis, Angelo Fasano) nella sede nella Reale Accademia di Scien­
ze e Belle Lettere terminarono nell'aprile del 1784 con risultati confor­
tanti. Per una più attenta valutazione della fattibilità economica del pro­
getto, Acton decise prudentemente di inviare in loco Vario e l'ingegner 
Francesco La Vega a raccogliere dati tecnico-scientifici. Le istruzioni era­
no estremamente precise: avrebbero dovuto stimare, per quanto era pos­
sibile, 

il quantitativo di nitro che produce una data massa di quella terra e di 
quelle pietre prese in altezza diversa, il tempo di cui quelle stesse pietre e 
terre abbisognano per riprodurlo, e la maniera con cui ne segue la riprodu­
zione, cioè se per un costante principio nitroso che abbiano in se indipen­
dentemente dall'aria e per cui possa credersi nitro minerale, o per una sem­
plice disposizione ad attrarre il nitro aereo proprio di tutte le terre calcaree, 
la quale però non dà luogo al fenomeno della riproduzione senza l'imme­
diato contatto dell'aria'6. 

In pratica, prima di avviare l'impresa si chiedeva di chiarire due que­
stioni fondamentali, tra loro connesse; da un lato si trattava di stimare 
l'effettiva consistenza del giacimento in relazione al fabbisogno annuo 
del Regno, dall'altro si attendeva conferma definitiva dell'origine mine­
rale del nitro del Pulo. Ad Acton e ai suoi consiglieri era dunque chiaro 
sin dal primo momento il legame tra l'aspetto economico e quello scien­
tifico. Su questo terreno si giocava l'attendibilità non solo di Fortis ma 
anche di quanti lo sostenevano. Per i riformatori meridionali la nitreria 
del Pulo rapprestava un banco di prova dell'auspicato connubio di scien­
za e «pubblica felicità», il cui successo avrebbe impresso una decisa ac­
celerazione alla modernizzazione del paese. La meticolosità dei quesiti 
sollevati nel dispaccio della corte mette in luce tuttavia che il ministro 
era stato ben informato dei problemi scientifici da affrontare per chiari­
re l'eventuale natura minerale del nitro pugliese che rappresentava il ve­
ro nodo da sciogliere, tanto che nel documento sono indicati con chia­
rezza i principali dubbi dei chimici napoletani sullo status quaestionis. A 
conferma dell'interesse della comunità scientifica e dei governi europei 
basterà ricordare la pubblicazione curata dal Lavoisier nel 177 6 del Re­
eu e il de Mémoires et d'Observations sur la /ormation et sur la /abrication 
du Salpétre e del Recueil delle memorie presentate al concorso bandito 

16 lvi, p. 47. 
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dall' Académie Royale d es Sciences di Parigi nel177 8-1780 sui modi più 
economici e veloci per la produzione del salnitrol7. 

Vale la pena accennare al fatto che, sebbene da oltre un secolo il mon­
do scientifico dibatteva sull'origine organica o minerale dell'acido nitri­
co, nel tardo Settecento le implicazioni teoriche di questo settore di ri­
cerca assunsero particolare rilievo per la nascita della chimica moderna. 

La tesi dell'esistenza del nitro minerale era da sempre contestata da 
quanti vedevano nel salnitro il risultato di un processo di putrefazione 
organica, e anche a Napoli come nel resto d'Europa il dibattito scienti­
fico assunse ben presto i toni accesi della polemica. Per arginare le obie­
zioni scientifiche sollevate in particolare da Angelo Fasano e Vincenzo 
Ramondino, Fortis e i suoi sadali misero in atto una attenta strategia co­
municativa dando ampia pubblicità alla scoperta. Tuttavia, nonostante 
l'appoggio ricevuto dalla stampa locale (il «Giornale Enciclopedico di 
Napoli» e il «Giornale Enciclopedico d'Italia») e la benevola attenzio­
ne di periodici scientifici come gli «Opuscoli Scelti» di Milano e il «Nuo­
vo Giornale Enciclopedico» di Vicenza, le voci di dissenso finirono per 
prevalere via via che le promesse risorse della nitreria si rivelavano alea­
torie. 

Se da un lato l'opposizione scientifica alla pretesa scoperta di Fortis 
va inquadrata nella più ampia controversia sullo statuto e i fondamenti 
della chimica, dall'altro gli aspetti economici e politici della vicenda sol­
levano non pochi interrogativi sul rapporto tra illuminismo meridionale 
e riformismo borbonico degli anni Ottanta. Ricordiamo infatti che la de­
cisione di avviare la costruzione dell'impianto d'estrazione era maturata 
sulla scorta del parere favorevole di Vario e La Vega, i quali dopo il viag­
gio in Puglia non solo confermarono la natura minerale del salnitro del 
Pulo, ma addirittura asserivano che la miniera avrebbe coperto il fabbi­
sogno regnicolo per oltre un quindicennio1s. Poiché tutte le miniere ap­
partenevano alla corona, le cifre indicate aprivano uno scenario com­
pletamente nuovo, con importanti ripercussioni economiche sui sogget­
ti tradizionalmente impegnati nell'approvvigionamento. Infatti, cambia­
re tecnica di produzione della preziosa sostanza metteva in crisi il ri­
stretto manipolo di privati, i salnitrai, che dalle commesse statali traeva 
cospicui guadagni. Alle ovvie ripercussioni negative per gli appaltatori 

17 Per volontà di Acton furono tradotte da Gioacchino Granito e pubblicate dalla Stam­
peria Reale nel1794-1795 rispettivamente come Raccolta di memorie e o.rservazioni sulla for­
mazione, e fabbricazione del Salnitro ( 1794) e Raccolta delle cinque memorie sulla formazione, 
e fabbricazione del Salnziro le quali a giudizio de' Commissari dell'Accademia delle Scienze di 
Parzgi riportarono il premio (1795). 

18 lvi, p. 48. 
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faceva da contraltare l'indubbio vantaggio per i contadini costretti a ce­
dere il letame necessario per ottenere in salnitro artificiale. Il successo 
del nuovo impianto avrebbe costituito un indubbio incremento alle cas­
se dello stato e alle popolazioni pugliesi; tuttavia, la produzione si rivelò 
da subito notevolmente al di sotto delle attese e vani si rivelarono i ten­
tativi di risollevarne le sorti 19 • I ripetuti cambiamenti di amministratori 
e tecnici non riuscirono a rendere quantomeno competitivo il prodotto 
così ottenuto rispetto a quello delle nitrerie artificiali. I deludenti risul­
tati, a fronte d'ingenti investimenti e costi, finirono per alimentare un cli­
ma di sospetti e di scambi d'accuse tra amministratori, tecnici, mae­
stranze. Lo stesso Fortis, chiamato da Acton nel1787 a dirigere perso­
nalmente la nitreria con l'incarico di Regio Mineralogista, nella Memo­
ria storico-fisica del nitro minerale addebitava tutte le responsabilità agli 
intrighi degli appaltatori delle salnitriere artificiali, i quali erano persino 
riusciti a tirare dalla loro parte alcuni «professori di scienze positive». Il 
tardivo impegno diretto del Fortis per tentare di «redimere l'affare» at­
traverso opportuni provvedimenti, non ultimo quello di portare con sé 
«persona, abile, fedele e consueta nella professione», solo in parte si giu­
stifica con lo scarso sostegno economico ricevuto fino a quel momento 
dalla corte. L'assunzione diretta di responsabilità avrebbe comportato 
non pochi rischi dei quali lo scienziato veneto era pienamente consape­
vole, infatti, 

se a caso Ji perita, e documentata ed assoggettata al giudizio unanime di 
persone Ji sicura fama nelle materie chimiche e mineralogiche, o di celebri 
Corpi Scientifici, a' quali la Corte potrà facilmente rivolgersi per mezzo de'­
suoi Ministri in Paesi esteri, risultasse ch'io avessi preso errore, o ingannato 
il Sovrano, resterò non solo disonorato dinanzi al resto d'Europa, ma ri­
nunzierò poi anche spontaneamente, come indegno di percepirlo in avveni­
re, all'assegnamento Je'600 Jucati20. 

Il sabotaggio, l'imperizia tecnica delle maestranze, i contrasti interni 
alla dirigenza, l'ostilità di parte del mondo scientifico napoletano, la di­
sorganizzazione, la corruzione di sicuro contribuirono alla chiusura del­
lo stabilimento. Ma ancora più grave ci appare la costante sottovaluta­
zione da parte di Fortis e dei suoi alleati dell'importanza della tecnica 
nella convalida o la falsificazione delle teorie geologiche-mineralogiche; 
un disinteresse che procrastinava l'incontro tra sapere scientifico e co­
noscenze empiriche pure auspicato con forza dai riformatori. Per i loro 

19 Ivi, pp. 59-97. 
20 I vi, p. 88. 
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avversari, l'ostinazione- pure generosamente animata dal progetto illu­
minista di scienza al servizio della pubblica felicità- nell'indicare nei ne­
mici del progresso i veri responsabili del fallimento della miniera, non 
senza ragione appariva un semplice espediente per nascondere i limiti 
tecnico-scientifici di Fortis e dei suoi sostenitori. In effetti, se si tiene pre­
sente che «nonostante il rendimento mai entusiasmante dell'impianto del 
Pula, il gruppo promotore che vedeva in Vario, Fortis e Giovene i suoi 
esponenti principali, rimarrà sempre ben saldo»21, non può passare inos­
servata la loro scarsa propensione a rimettere in discussione la validità 
scientifica di una «scoperta» ancora tutta da dimostrare. 

Nel1790, anno del definitivo forfait di Fortis dall'incarico di «regio 
mineralogista», a complicare ulteriormente la già tormentata sorte della 
nitreria di Molfetta contribuiva il tour meridionale del discusso Thou­
venel, che sosteneva di poter individuare giacimenti minerari e falde ac­
quifere sfruttando le straordinarie doti rabdomantiche del suo giovane 
assistente Pennet, vero e proprio «mineroscopio» vivente. Le esperienze 
elettrometriche nel Regno di Napoli, alle quali la De Frenza dedica il cap. 
V del suo libro, videro partecipi personaggi come Melchiorre Delfico e 
Giuseppe Maria Giovene, per i quali 

per le finalità pratiche, per cui doveva essere adoperata, la rabdomanzia 
non solo diventava un campo di interesse per lo studioso dei fatti naturali, 
ma anche una tecnica per ricavare conoscenze utili al miglioramento delle 
attività produttive, proposta agli esponenti più illuminati della classe diri­
gente locale22. 

Come ricorda la De Frenza, abbandonate le pericolose contiguità con 
le dottrine di Mesmer dopo la pubblicazione nel1791 del De viribus di 
Galvani, settori non trascurabili del mondo intellettuale italiano trova­
rono plausibile la nuova veste scientifica della millenaria credenza, no­
nostante l'articolata ma decisa opposizione d'autorevoli esponenti della 
scienza ufficiale come Lazzaro Spallanzani, Alessandro Volta, Giovanni 
Fabbroni, Felice Fontana. Le dottrine di Thuovenel furono accolte fa­
vorevolmente nei circoli colti del Nord-Est italiano anche grazie all'atti­
vità di ricerca e divulgazione promossa da intellettuali border line come 
Amoretti e Fortis che cercarono alleati anche nel Sud della penisola. Ri­
cordiamo però che l'arrivo a N a poli di Thouvenel nel 1790 avveniva in 
un momento critico per Fortis, che dal medico francese otteneva la con­
ferma «sperimentale» della sua tesi dell'esistenza in Puglia del minerale 

21 lvi, p. 87. 
22 DE FRENZA, op.cit., p. 96. 
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del nitro. Il fallimento pratico delle teorie di Fortis, minandone la stes­
sa credibilità scientifica, non poteva non accrescere la diffidenza degli 
ambienti scientifici della capitale verso le esibizioni della «macchina vi­
vente» del Thouvenel; e dopo il definitivo rientro in patria del Fortis an­
che quanti come Delfico e Giovene lo avevano sostenuto, nonostante le 
ripetute sollecitazioni evitarono di lasciarsi trascinare nella polemica. Né 
particolari discussioni negli ambienti scientifici napoletani sollevarono 
gli scritti favorevoli a Thouvenel di Vincenzo Comi e Cosimo Moschet­
tini, pubblicati rispettivamente nel «Commercio Scientifico d'Europa 
col Regno delle due Sicilie» e nell'«Analisi ragionata dei libri nuovi». An­
zi, per quanto riguarda Comi, viene da pensare che quel pubblico pro­
nunciamento gli abbia sbarrato la carriera universitaria alla quale ambi­
va e giocato un ruolo nella improvvisa chiusura della sua rivista. Traver­
sie ben presto rivelatesi opportunità, considerata la fortunata carriera di 
scienziato-imprenditore di lì a poco avviata. 

In conclusione, senza per questo sminuire le implicazioni negative 
della sconfitta degli intellettuali raccolti intorno al progetto di Fortis, se­
gnaliamo, come sua conseguenza inattesa, l'inizio, nel 1789, del lungo 
viaggio d'istruzione di una nuova leva di ricercatori meridionali nei più 
avanzati centri di ricerca mineralogica e chimica europea che contribuirà 
a colmare almeno in parte il divario in campo chimico-mineralogico. 

ROBERTO MAZZOLA 





LA CONCEPCION VIQUIANA DE «SOCIEDAD CIVIL» 

... y de las ruinas, surgird la nueva vida. 

F riedrich Schiller 

... El hombre no es un ser natural, es un ser natural 
h umano. Esto significa que es un ser que existe para 
si mismo, por ende, un ser especie que debe confir­
marse y ejercitarse a si mismo como tal en su ser y en 
su conocimiento. Asi, los objetos humanos no son ob­
jetos naturales de la manera inmediata en que se pre­
sentan, como tampoco el sentido h umano, en su exis­
tencia puramente objetiva, es sensibilidad y objetivi­
dad h umana. Ni la naturaleza humana en su aspecto 
objetivo o en su aspecto subjetivo es de inmediato 
adecuada al ser humano. Y como todo lo natural de­
be tener un origen, el hombre también tiene su pro­
cesa de origen: la historia, la cual, sin embargo, pue­
de ser conocida por él, por lo cual es un proceso de 
origen consciente que se trasciende a si mismo: la his­
toria es la verdadera historia natural del hombre. 

Karl Marx 

l. Sociedad Civile historicismo: una primera aproximaci6n. Segun He­
gel, la sociedad civil forma el reino animai del espfritu, aquella parte 
compleja y contradictoria del organismo social en la cual predomina la 
guerra de todos contra todos y en la que solo cuenta una concepci6n 
determinada o particular de la estructura estatal. En este caso, se trata 
de una concepci6n que se encuentra determinada por una funci6n pri­
vativa, es decir, propia de las intereses personales, familiares, grupales, 
corporativos, estamentales, o - como diria Marx - de clase, con base en 
las cuales tiene lugar la busqueda de la utilidad, de las beneficios ex­
clusivos o de las reivindicaciones particulares, incluso por encima de las 
ideales éticos o del bien comun que, segun el gran idealista, tiene el Es­
tado la obligacion de acometer, dado que su funcion principal - es de­
cir, la del Estado- consiste en propiciar un ambiente generai de soli­
daridad y de compromiso generai entre ciudadanos, mas alla de sus in-
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tereses exclusivosl. En efecto, mientras que en Hobbes o en Rousseau 
el Estado de Naturaleza queda excluido definitivamente del Estado en 
cuanto tal, el Estado hegeliano incluye a la sociedad civil, en tanto que 
conforma aquella parte que propicia la historizaciém del Estado de Na­
turaleza. 

La procesi6n, pues, va por dentro. Es, si se quiere, la inevitable remi­
niscencia de las bestias - los grossi bestioni de los que hablaba Vico - a 
partir de la cual, en un determinado momento de su proceso de forma­
cion social, los hombres lograron ingresar a la historia y, por ende, salir de 
la naturaleza; reminiscencia que, en el presente, persiste con fuerza ex­
traordinaria, justo a los pies de la base rea! de la sobrestructura politica 
de la sociedad. T odo lo cual convierte a la idea hegeliana del Estado no ya 
en una mera universalidad formai, sino en una realidad organica, en cuan­
to que el Estado no viene a ser concebido como la eliminacion sino como 
la conservacion, prolongacion y estabilizacion del Estado de Naturaleza. 
De ahi que la societas civilis sea, en consecuencia, la sociedad del homo fa­
ber, o, si se quiere, del homo oeconomicus, cabe decir, del hombre direc­
tamente vinculado al factor productivo y, en ultimo analisis, utilitario, in­
herente a la infraestructura de la economia social, bien sea en su compo­
nente estrictamente materia! o bien en su componente espiritual. La 
guerra de todos contra todos viene, de esta forma, a ser substituida por 
la confrontacion de una parte de la sociedad contra otra. Es, en suma, 
el asombroso resultado de un retorno especulativo y siempre recurren­
te- mas nunca idéntico- a los orfgenes del género humano. El Estado 
ya no es mas el supremo gestor de la sociedad natura!- como el Locke -, 
sino el supremo regulador de una sociedad historicamente determinada, cu­
ya caracterfstica esencial consiste en comportar ciertas formas de produc­
cion y ciertas relaciones sociales; por lo cual, el Estado termina repitiendo y 
potenciando los intereses y las necesidades particulares, pero bajo condi­
ciones organicas que permiten elevarlo ala condicion de ciudadano. 

Tal vez sea esto lo que explique el hecho de que una determinada pro­
duccion materia! sea, a la vez, un determinado complejo de relaciones 
humanas, cabe decir, de relaciones juridicas o de propiedad, de relacio-

1 En la Filosofia del Derecho, en la Adici6n al paragrafo 182, Hegcl sostiene lo siguiente: 
«La creaci6n de la sociedad ci vi! pertenece, por lo demiis, al m un do moderno, el eu al solo de­
ja que hagan su derecho a todas las determinaciones de la idea. Si el Estado es representado 
como una unidad de distintas personas, como una unidad que es solo comunidad, solo de es­
te modo es comprendida la determinacion de la sociedad ci vi! [ ... ]. No obstante, l ... ] estan­
do vinculada la particularidad a la condicion de la universalidad, la totalidad es cl terreno de 
la mediacion donde se hacen libres todas las singularidades>> ( G .W.F HEc; EL, Filosofia del Dc­
recho, Caracas, 1976, p. 210). 
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nes pollticas o de clases sociales, de relaciones ideologicas o simplemen­
te de una Weltanschauung historicamente determinada. Y de ahi que la 
elaboracion de las doctrinas juridicas y politicas se transforme en justi­
ficacion de aquellas relaciones. Todo lo cual confirma el argumento se­
gun el cuallas mas variadas concepciones teoricas - por mas abstractas 
que puedan llegar a ser- tengan sus fundamentos en la m an era como las 
hombres se apropian de la naturaleza e incluso de otros hombres, a fin 
de llegar a producir la diversidad de sus formas de vida. El Estado, en 
consecuencia, no es la superacion de la sociedad civil sino su fiel imagen, 
el speculum invertido del mundo real de la sociedad. En otros términos, 
la sociedad civil no solo no desaparece con el advenimiento del Estado 
hegeliano sino que, muy por el contrario, reaparece en él con todas sus 
determinaciones concretas. En fin, violencia regulada, pero, en todo ca­
so, violencia concentrada y organizada de la sociedad: la legitimizacion 
de la confrontacion del hombre con el hombre, la sublimaci6n de la guer­
ra de todos contra todos. 

Se trata, como puede verse, de una concepcion que, en mas de un 
sentido, recuerda las tesis de la filosofia marxista, sobre todo aquellas re­
lativas a las temas y problemas expuestos por su fundador en obras de 
la importancia de La ideologia alemana, de 1845; o el Mani/iesto del Par­
tido Comunista, de 1848; o la Contribuci6n a la critica de la economia po­
litica, de 1859. Obras estas que, sin duda, ponen de relieve- mas alla de 
las circunstancias espedficas o de las precisiones de mera cronologia -
la inescindible relacion - el aroma especulativo - que esta presente en­
tre el marxismo y la filosofia hegeliana. La sexta de las Tesis sobre Feuer­
bach es, tal vez, el emblema programatico de semejante diseiio herme­
néutico y conceptual: 

[ ... ] La esencia h umana no es una abstracci6n inherente al individuo par­
ticular. En realidad, la esencia humana es el conjunto de las relaciones so­
ciales. 

A diferencia de las argumentaciones que, acerca de el Estado natural 
(para Hegel, la sociedad civil) formularan en su momento Grazio, Hob­
bes, Rousseau e incluso el propio Kant, y en virtud de las cuales es con­
cebido como una fase de desarrollo de la organizacion social que ante­
cede al Estado, en el sentido de que, respecto de la racionalidad que ca­
racteriza a éste ultimo, es un momento irracional que tiene que ser ex­
tirpado, en Hegella sociedad civil es preservada por el Estado, dado que 
en él supera la mera determinacion natura! para historizarse, con lo cual 
Hegel propone la legitimacion de su existencia y, por ende, de la diver­
sidad de sus fines. 
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Con Marx, puede decirse, que la argumentacion hegeliana cobra un 
sentido todavia mas radical y, precisamente por ello, es llevado hasta sus 
ultimas consecuencias: no basta, como sostiene Hegel, con legitimar la 
presencia de la sociedad civil en el interior del Estado, a objeto de que 
la sociedad natura! sea historizada y elevada a la condicion de la etici­
dad, entendiendo ésta ultima como el reconocimiento reciproco nece­
sario que se produce entre los intereses particulares y el bien comun. Mas 
bien, se trata de que el Estado - por lo menos, hasta la sociedad moder­
na - ha devenido la institucionalizacion de la sociedad civil, la violencia 
legitimada y organizada, la conservacion, prolongacion y estabilizacion 
de su caracter natura! e irracional: la objetivacion de la guerra de todos 
contra todos. En sintesis, no se trata de la superacion que conserva a la 
sociedad civil, sino del reflejo, la potenciacion y la reproduccion de sus 
intereses particulares. De modo que, para Marx, el Estado no represen­
ta la superacion de la sociedad civil sino que, en todo caso, representa 
su mera conservaci6n. 

No debe olvidarse el hecho de que, segun su propio testimonio, Marx 
lleg6 a la conclusion de que «tanto las relaciones juridicas cuanto las for­
mas del Estado no pueden ser comprendidas ni por si mismas ni por la 
asi llamada evolucion del espiritu humano, sino que tienen su raiz, mas 
bien, en las relaciones materiales de existencia, cuyo compendio viene a 
ser retomado por Hegel, siguiendo el ejemplo de los ingleses y franceses 
del siglo XVIII, bajo el nombre de 'sociedad civil'; y que la anatomia de 
la sociedad civil ha de buscarse en la economia polftica»2 • 

En todo caso, mas alla de la relacion entre Hegel y Marx en torno a 
la idea de la sociedad civil, tema y problema sobre el cual tanto se ha di­
cho y escrito, conviene seiialar el hecho de que los estudios efectuados 
por Hegel y por Marx acerca de la sociedad civil tienen en Vico a su mas 
solido antecesor especulativo, esto es, al primero y acaso al mas originai 
de todos, sus exponentes3. En efecto, como ha seiialado Giovanni Gen­
tile, la filosofia de Vico 

2 K. MARX, Contribuci6n a la critica de la economia politica, <<Prefacio>>, Cordoha, 1978, 
p. 76. 

3 A los efectos del presente estudio, poco importa si Hegel conociera o no la obra o el 
pensamiento de Vico y en lo particular su concepci6n de la formaci6n de la sociedad ci vii. I m­
porta ad el sentido y direccionalidad de los argumentos expuestos por el uno y por el otro 
frente a las abstracciones que caracterizan a las obras de sus respectivos interlocutores. De 
hecho, y respetando las determinaciones historicas especificas de cada autor, la posici6n asu­
mida por Vico frente a la obra de los pensadores de su época, en sustancia, coincide con las 
posiciones asumidas por Hegel respecto de la obra de los pensadores de la suya. Se trata dc 
la critica de las abstracciones o de la negaci6n determinada de las formas propias del entcn­
dimiento re±lexivo, no solo en lo que se reficre al ambito ]6gico-teorético, sino también al am-
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[ ... ] no es un fruto fuera de estaci6n, sino uno de los focos de luz mas 
potentes en los cuales se concentrara la especulaci6n humana durante el si­
glo XVIII, no tanto por haber recogido en su seno la mas rica herencia del 
pasado, sino por anticipar la mas valida conquista del porvenir4 . 

Pero cuando el pensamiento esta determinado por una vision pro­
fondamente critica y, en ultima instancia, revolucionaria, que tarde o 
temprano genera una nueva concepcion del mundo y de la historia, da 
la impresion de hallarse ajeno a la circunstancia inmediata del ambiente 
social y cultural que lo, circunda, lo que, no sin frecuencia, motiva el re­
chazo de quienes, absorbidos por los prejuicios y la enajenacion caracte­
rfsticas de su época, no pueden comprender- casi siempre por temor­
el nuevo contenido, la nueva estructura especulativa y organizacional, al 
que, a la luz de dicho pensamiento, apenas acaba de nacer. 

2. La Sociedad Civzl en la batista viquiana. Jurisconsulto, filologo, po­
eta, profesor de retorica y, sobre todo, filosofo, pudo Vico- no pocas ve­
ces, asistido por la fantasia creadora y, si se quiere, dialéctica - destejer 
los tupidos nudos de los orfgenes de la sociedad moderna y particolar­
mente los fundamentos sobre el modo de vida que la modernidad com­
porta, asi como también sus inescindibles implicaciones hermenéuticas, 
teoréticas y metaffsicas. Vico comprendio que la integridad de la socie­
dad civil descansa en la fantasia de los hombres, como elemento fun­
dante, es decir, como soporte efectivo, de sus necesidades inmediatas. 
La religion, ellenguaje y la elocuencia son esenciales para la ley, la poli­
tica y el Estado, y éstas nunca podran alcanzar la categorizacion abs-

biro ético y politico, los cuales, tanto para Vico como para Hegel, adolecen de la capacidad 
reconstructiva de las formas historico-culturales que las hacen surgir y en virtud de las cuales 
es posible hallar la coincidcncia de las oposiciones. Por supuesto que entre ambos autores exis­
ten diferencias, sin duda, importantes. El trabajo de hacerlas explicitas es una labor herme­
néutica que no forma parte del interés de estas paginas. El resto es mera accidentalidad, de 
poco valor desde el punto de vista del contenido filosofico propiamente dicho. Respecto de 
Marx, quien manifestara explicitamente su admiracion por Vico, conviene decir lo mismo. 
No obstante, ca be recordar, ademas, un sefialamiento de Piovani que, quiza, contribuya a acla­
rar algunas dudas con relacion al contenido del presente trabajo: << [ ... ]una viquiana filosofia 
de la praxis [ ... ] -pero- no como anticipacion al siglo XIX, tratando de hacer del viquia­
nismo un esbozado marxismo teorico ante litteram: ello seria una ofensa, tanto para Vico co­
mo para Marx ... Las mas ilustradas sugerencias exegéticas, presentadas con seriedad y dis­
crecion, siempre se han diferenciado de las confusiones ridiculas y de las falsificaciones de afi­
cionados a las que inevitablemente los clasicos han estado y estan expuestos>> (P. PIOVANI, In­
troducci6n al pensamiento de Vico, tr. es p. Caracas, 1987, pp. 62-63 ). 

4 Cfr.: G. GENTILE, Studi vichiani, Firenze, 1968, p. 112. 
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tracta, meramente prepositiva, propia de las ciencias fisico-matematicas. 
Carentes de un método filologico adecuado, Descartes, Grazio, Hob­
bes, Locke o Hume, no pudieron cimentar la filosofia politica y el dere­
cho propiamente como ciencias «universales» de bienestar publico atem­
poral, completamente trascendentes respecto de los contextos o parti­
cularidades de su propia historia local y cultura!. 

No sin raz6n, Pietro Piovani ha subrayado el hecho de que 

an t es que los Enciclopedistas, antes que los Ide6logos, antes que los gran­
cles pensadores polfticos de la época de la Restauraci6n, antes que Hegel, 
antes que Marx, Vico ha fijado expresamente la mirada sobre las relaciones 
que enlazan el pensamiento a la sociedad y viceversa. Pudo hacerlo con no­
vedosa originalidad porque nadie mas que él ha operado en pro de la histo­
rizaci6n de la filosoffa5. 

En este sentido, la filosofia viquiana, igual que la de Hegel o la de 
Marx, tiene su fundamento en una suerte de realismo hist6rico, opues­
to al empleo reductivo y anacr6nico del naturalismo tout court y de la 
tradici6n utilitarista de la ley de las ciencias politicas y sociales. El hom­
bre de Vico aprende a buscar tanto la utilidad como la verdad. La cir­
culaci6n de la verdad, segun el modelo cartesiano de la claridad y la dis­
tinci6n es, en este caso, distinta de la adquisici6n sociale hist6rica del ar­
te de conocer y hacer la verdad. El saber, en cuanto tal, no puede para 
Vico reducirse a practicas profesionales exclusivas de la ciencia y de la 
logica. Debe incluir los mas diversos modos de razonar propios del sen­
tido comun, es decir, lingiiisticos, ret6ricos, religiosos, morales, polfti­
cos, legales, econ6micos, sociales e hist6ricos: lo cual incluye la eviden­
cia, la conjetura y la refutaci6n. Los hombres estan provistos de una cier­
ta habilidad para saber la verdad, que incluye a la certeza, o, como la de­
nomina Vico, la verosimilitud. Este es el resultado que, para Vico, ni el 
dogmatismo racionalista ni el empirismo liberai estan en condiciones de 
secuestrar, sin llegar a producir graves consecuencias civiles: 

[ ... ] ignari hominumque, locorumque 
erramus6 

Mas alla de las abstracciones fijadas por esas doctrinas, para el autor 
de la Scienza nuova, el estudio de una determinada organizaci6n social 
permite sorprender, en su inmanencia, la base de un saber que da cuen-

5 PIOVANI, op. cit., p. 59. 
6 «[ ... ] vagamos sin conocer ni los hombres ni los lugares» (G. VICO, Scienza nuova 1725, 

a cura di A. Battistini, 2 voli., Milano, 1990, vol. II, p. 979). 
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ta de la naturaleza hist6rica del sensus communis de la humanidad en su 
conjunto7. Se trata, en consecuencia, de la primera formulaci6n de una 
fenomenologia del espfritu de la que se tenga noticia. Saber, en ultima ins­
tancia, que, partiendo de la certeza sensible y conquistando la eticidad, 
logra penetrar el tejido que forma y conforma la base de comprensi6n 
acumulativa - la superaci6n que conserva - de la sociedad, pues, como 
afirma Vico en De ratione: 

Ahi donde las verdades generales son eternas, las verdades particulares 
pueden revelarse falsas en cualquier momento: las verdades eternas estan 
por encima de la naturaleza, dado que en la naturaleza no hay nada que no 
esté sometido al movimiento y al cambio [ ... ] La verdad coincide con el bien 
y tiene en comun con él su esencia y cualidads. 

La lucha continua de la barbarie y de la civilizaci6n- de la infancia y 
de la madurez del género- forma el entramado categoria! de semejante 
tejido, en virtud del cual resulta la imbricada batista de la historia ideal 
y eterna. El proceso autogenético de la humanidad es el demiurgo que 
va progresivamente creando su mundo y, en su mundo, a si mismo. La 
espirai, que forma y conforma este proceso de la historia, obedece a una 
ley constante e inmanente que comporta la profunda especulaci6n sobre 
la naturaleza misma del espiritu, de donde resulta la nueva ciencia, es de­
cir, la nueva filosofia o la nueva autoconciencia y el sistema filosofico de 
su tiempo, libre de las habituales anticipaciones envejecidas, comunes a 
las filosofias que presuponen un determinado «principio» o a priori del 
que «surge» - como del sombrero del mago - y desde el cual se deduce 
- no sin esterilidad - todo «el resto». Es, como dice Vico, como si, por 
ejemplo, «el nacimiento de la monarquia asiria fuese como el de una ra­
na en un estanque de verano, nacida de golpe»9. A diferencia de los pre­
juicios que los fil6sofos de la naturaleza suelen postular, la inteligencia 
que Vico propone seguir en la comprensi6n del entramado social, con­
siste en superar la busqueda de una verdad en abstracto, con la cual se 
pretende valorar ex ista mentis regula, quae rigida est. Mas que medir, 
quiere comedir, con regla flexible, el cuerpo social, pero no para que és­
te se adapte a la regia, sino para que la regia se adapte a éste. Se trata de 
un saber que no se detiene en las cumbres de la ciencia «pura», sino que, 

7 Cfr. la nota 15 del presente trabajo. 
8 Io., De nostri tcmporis studiorum rationc, Roma, 1974, p. 81. 
9 ID., Cicncia nucva 7744ldc ahi en adelante Cn44], 2 voli., Barcelona, 1985, §55, p. 76. 

Lo mismo succde en el presente con algunos exegetas de la sociedad civil, para quienes ésta 
parece haber surgido Je la nada. 
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partiendo del sentido comun10, estudia basta las mas fnfimas especifici­
dades de lo diverso. Vico estudia la certeza en sus accidentes a fin de re­
construir lo verosfmil y conquistar la verdad. La cadencia de desarrollo 
de la mente humana, que va desde los sentidos a la imaginacion y de la 
imaginacion al saber, puede sorprenderse a sf mismo mediante el es­
fuerzo reconstructivo de la historia de la humanidad, que la mente, no 
sin herofsmo, esta en capacidad de realizar. Tal reconstruccion parte, ne­
cesariamente, de la re-creaci6n de la época de los sentidos al surgimien­
to de la Imaginatio, basta el momento en el cual se conquista la época de 
la razon. 

Es por eso que la distincion presupuesta e impuesta por la filosofia 
moderna entre las acciones individuales de los hombres y el sistema po­
litico y jurfdico de la sociedad es, para Vico, una vana inflexion. Lo que 
en nuestros dfas se ha dado en llamar «la sociedad civil organizada», co­
mo un cuerpo independiente, es decir, ajeno al resto de la organizacion 
jurfdico-politica del Estado, es una mera ficcion. Los hombres son, en 
realidad, los demiurgos de las formas y de los contenidos sociales, cul­
turales, politicos e historicos: los auténticos creadores del materia! del 
que esta compuesta la totalidad de la sociedad humana en su conjunto 
complejo y contradictorio; por lo cual, el proceso objetivo de su recons­
truccion es pienamente cognoscible por la mente humana. 

De universi iuris uno principio et fine uno, de 1720 y De constantia iu­
risprudentis, de 1721, fueron, apenas, las premisas indispensables para 
la construccion de esta concepcion metafisica del Derecho universal. Pe­
ro solo es con la lenta y paciente maduracion de la Scienza nuova'' que 
Vico logra descifrar 

los origenes de las cosas divinas y humanas entre las naciones gentiles, y 
establece un sistema de derecho natural de las gentes que perdura con total 

10 Para Vico, el sentido comun comporta la actitud social colectiva de cada individuo, dc 
cada comunidad o de cada regi6n, que regula la vida social y los actos de los seres humanos 
de acuerdo con las costumbres y tradiciones que comparten o que tienen, precisamente, en 
comun (dr. ivi, § 46 ss.) 

Il En el ensayo titulado Las ciencias humanas y la filosofia de la historia entre Vico y Marx, 
Paolo Cristofolini senala lo siguiente: <<Si examinamos los componentcs estructurales de la 
Scienza nuova, podremos detectar un reconocimiento (sumamente avanzado para su época) 
del juego entre constantes y variables. Las constantcs son los fundamentos naturalcs en los 
que se Il eva a ca bo el proceso (necesidad y utilidad), la direcci6n de acuerdo con la cual se 
mueve (la providencia), y su ritmo ciclico (corsi e ricorsi); las variables son las circunstancias 
de tiempo y lugar que condicionan las diferentes historias de los diferentes pueblos>> (cn: Vi­
co y Marx, G. Tagliacozzo com p., tr. es p. México, 19902, p. 316). Precisamente, lo que sus­
tenta el discurso viquiano sobre la historia ideai y eterna, igualmente se sustenta, como en el 
caso de Marx, en la génesis y desarrollo de la sociedad ci vii. 
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igualdad y constancia a lo largo de las tres edades por las que los egipcios 
dejaron dicho haber caminando durante todo el tiempo del mundo tran­
scurrido: esto es, la edad de los dioses, en la que los hombres crefan vivir 
bajo los gobiernos divinos y todas las cosas les eran ordenadas mediante los 
auspicios y oniculos, que son las cosas mas viejas de la historia profana; la 
edad de los héroes, en la que éstos reinaron en todos los sitios mediante repu­
blicas aristocraticas, basadas en una cierta diferencia por ellos manifestada 
de su superi or naturaleza respecto a la de los plebeyos; y, finalmente, la edad 
de los hombres, en la que todos se reconocieron ser iguales en cuanto a su 
naturaleza humana, por lo que primeramente se constituyeron las republi­
cas populares y finalmente las monarqufas, siendo ambas formas de gobier­
no de los hombresl2. 

Se trata, en efecto, de las fundamentos sobre las cuales Vico eleva su 
reconstruccion del «derecho natural de las gentes dentro de las de la hu­
manidad de las naciones» y, mas precisamente, de «la generacion de las 
costumbres humanas», en abierta oposicion con aquellas interpretacio­
nes juridicas y pollticas que la mayor parte de sus antecesores y de sus 
contemporaneos - como dice Vico - mas que razonar, habian imagina­
do. El mundo de las gentiles naciones ha sido creado por las hombres, 
por lo cual, sus verdaderos principios han de encontrarse dentro de la 
naturaleza de nuestra mente y en la fuerza de nuestro entender. 

3. Societas in fieri. En consecuencia, el mundo de las formas sociales 
y pollticas no es el resultado de las robinsonadasl3, sino de las costum­
bres de las pueblos que, en medio de su progresivo cambio productivo, 
van portando con ellos sus diferentes constructos objetivos. Se trata, ni 
mas ni menos, que de la sintesis productiva del hacer y del saber, que se 
presenta como la compenetracion de la autoconciencia y de la sustancia 
o, si se quiere, del sujeto y del objeto. Es de ahi de donde surge, en Vi­
co, la transfiguracion de la historia cronologicamente entendida en his­
toria ideai y eterna; historia que, a la vez, las nuevos cambios y modifi­
caciones en la forma de vida de las pueblos, lejos de refutar, enriquecen 
y hacen concrecer. De modo que la efectiva confirmacion de la eterni­
daci de la historia esta directamente relacionada con su efectiva deter­
minacion temporal, tal y como lo advertia Marx en la ya citada Tesis VI 
sobre Feuerbach. Se trata, pues, de una fenomenologia en la cual elmo­
vimiento de la unidad infinita solo puede adquirir consistencia real en la 

12 Cn44, vol. I, p. 55. 
13 Cfr.: K. MAI\X, Elemcntos /undamcntales para la critica de la economia politica (1857-

1958), I, México, 1982. 
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medida en la cual se va haciendo, es decir, como consecuencia de la di­
versidad de la finitud. 

En otros términos, si la sustancia se realiza mediante la acci6n de la 
autoconciencia, la autoconciencia se transforma en el elemento vital de 
la substancia. Y la sustancia, entonces, deja de ser la infinita quietud pa­
ra devenir principio de vida in fieri de la mente tutta spiegata. Mas, con 
ello, la sustancia -al decir de Hegel- se descubre como autoconciencia, 
es decir, como sujeto. A consecuencia de lo cual, la libertad existe. 

En esto consiste la diferencia fundamental entre las formulaciones de­
rivantes de una ratio abstractamente conducida y la concepci6n critica e 
hist6rica desarrollada por Vico. Y sin embargo, a los efectos de una com­
prensi6n mas puntual del significado del concepto de sociedad civil de­
sarrollado por el pensador napolitano, mas importante todavfa resulta 
ser su rechazo de las filosoffas polfticas empiristas y liberales, imperan­
tes en su tiempo - como la de Hobbes o la de Locke -, en virtud del he­
cho de que, para el autor de la Scienza nuova, ni el homo homini lupus ni 
quienes le anteponen un periodo originario de bondad natural, llegan 
efectivamente a comprender que la necesidad y el temor son los elemen­
tos esenciales de la formaci6n de la sociedad civil. Precisamente, a par­
tir de la necesidad y del temor, padecidos por los primeros hombres, que 
fueron conformando el género, se fue fraguando progresivamente la pre­
sencia del interés, de las divisiones intestinas, la propiedad, el lucro, la 
competencia, la desigualdad, el dominio, la «justicia» por las propias ma­
nos y, por supuesto, de la guerra. Modos que, como ya se ha indicado 
antes, constituyen, en substancia, el reino anima l del espiritu, la causa pri­
mera para la existencia de la lucha de todos contra todos, la esencia na­
tura! de la conflictividad continua, abierta y directa, a la que se designa 
bajo el concepto generai de sociedad civzl. 

Y sin embargo, para Vico no tiene cabida la existencia de una «ra­
cionalidad originaria». Orientados por una raz6n formai e instrumental, 
los fil6sofos que le anteceden creyeron poder descubrir los orfgenes del 
Derecho Natural, del «Espfritu de las Leyes» o del «Pacto Social», a tra­
vés de la concentraci6n de sus estudios en el seguimiento metodico de 
«las causas», «los factores», «los datos» l6gicos o psicol6gicos y sus 
«efectos», presos, como estaban, por el insistente afan de interpretar al 
hombre unicamente como individuo privado, haciendo abstracci6n 16-
gica - formai - de sus vinculaciones hist6ricas y de su necesaria inter­
dependencia social. En ellos, el concepto de sociedad viene a ser redu­
cido aun conglomerado de solitarios atomos, bajo la presuposici6n de 
que ella -la sociedad- no es mas que la simple suma de individuos. Co­
mo observa Antonio Labriola, 
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todos razonaban del mismo modo, todos partian de las mismas premisas; 
se trataba de conquistar la libertad a través de un gobierno de pura admini­
straciém [ .. .] El reino proximo de la felicidad estaba ante los ojos de todos 
[ ... ] al hombre, de una naturaleza buena y perfectible, le habian impuesto la 
forzada ignorancia y el despotismo de la Iglesia y del Estado [. .. ] Les pareda 
que el correcto uso de la razon deberia liberarlos [. .. ] Pero- después de to­
do -las idcas fueron barbaramente maltratadas por las prosaicas cosas14. 

Solo con Vico, la inteligencia historica y filosofica- el intelligere -lle­
ga a comprender que han sido la necesidad y- como consecuencia di­
recta de ésta - el temor, los atributos historicos en virtud de los cuales 
pudieron surgir las primeras -pero también las sucesivas - formaciones 
de la vida en sociedad. Es por ello que en la historia humana se puede 
constatar la presencia de una continua relaci6n entre la accion consciente 
de los hombres y las circunstancias objetivas, imprevistas y no deseadas, 
que llevan directamente a consecuencias utiles para la organizacion de 
la sociedad. Mas aun, cabe senalar el hecho de que la historia de las na­
ciones no se pueda concebir como el resultado exclusivo de la voluntad 
racional o de la abstracta accion individuai, vale decir, sin la existencia 
de factores objetivos, necesarios y determinantes, que condicionan el ha­
cer de los hombres. En este sentido, los mitos representan un aspecto 
fundamental para los origenes de toda cultura; de ahi que sean inter­
pretados por Vico como expresion de una fantasia religiosa- el re-liga­
re- que refleja, sobre los espantados gigantes -los bestiones, a pesar de 
ser seres extremadamente toscos y fieros, de cortisimo entendimiento, 
zotes, rudos, orgullosos, difkiles y obstinados en sus propositos - el po­
der y la potencia frente a lo desconocido15. 

Los mitos que caracterizan a las primeras religiones de los primeros 
pueblos, contienen, en forma poética, una manera de expresar la orga­
nizacion de la estructura social y politica que los agrupaba. A la luz de 
este argomento, Vico pudo leer en la mitologia clasica una expresion ob-

14 A. LABRIOI.A, Del Matcrùzlismo storico, en: Scritti filoso/ici e politici, Torino, 1976, vol. 
II, pp. 579-580. 

15 Como ha indicado Marx, en un conocido pasaje de El Capita!, en el que hace explici­
ta referencia a Vico, <<Nisiquiera una historia de las religiones que prescinda de su base ma­
teria! puede ser considerada como una historia critica ... , es mucho mas facil encontrar me­
diante el analisis el nucleo terrena! de imagenes nebulosas de la religi6n que proceder a la in­
versa, partiendo de las condiciones de la vida rea! en cada época para remontarse a sus for­
mas divinizadas [ ... ](Cfr. K. MARX, El Capita!, I, México, 1975, p. 303 n.). N6tese la objeci6n 
hecha por Marx a las interpretaciones analiticamente conducidas, a la manera de Descartes y 
de los materialistas ingleses, como expresiones de un modo de pensar abstracto y ahist6rico, 
caracteristico de la reflexi6n del entendimiento. 
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jetivada de la vida cotidiana, de la producciém economica, de las rela­
ciones politicas de los pueblos de la antigiiedad. Como dirfa Marx, a cier­
tas y determinadas relaciones de producci6n corresponden ciertas y de­
terminadas formas de representaci6n, es decir, ciertas y determinadas 
formas ideol6gicas. Los bestioni hist6ricamente reales son, en este senti­
do, bestioni conceptuales y espirituales. Por ello, al in tentar estudiar de­
tenidamente a los bestioni hist6ricamente reales y efectivamente presen­
tes en nuestro tiempo, con seguridad podremos tener noticia de la ma­
nera como viven, conciben e interpretan al mundo de hoy16 . 

Es verdad que antes de la manifestaci6n efectiva del mito, en cuanto 
tal, el hombre, en su estado bestiai, ferino, sigue ante todo sus instintos 
de conservaci6n y, para ello, concentra su existencia en la necesidad. Pri­
meramente, anhela la preservaci6n de su propia existencia; luego la de 
su mujer y la de sus hijos; mas tarde, lucha por su propia preservaci6n, 
cuando defiende la preservaci6n de las circunstancias, el hombre lucha 
principalmente su propio interésl7. 

16 Es por eso que, segun Vico, a cada clase de naturaleza y gobierno corresponde una len­
gua. Pero, ademas, agrega, no sin énfasis critico y dialéctico, que ya desde cl ticmpo de las/a­
milias, las hombres genti/es se hicieron de pronto humanos ... En otros términos, desdc elmo­
mento mismo en el que se manifiesta el ser, de pronto, esto es: inmediata y simukineamente, 
se manifiesta su consciencia. 

17 En el Libro Segundo de la Scienza nuova, dedicado a la exposicion de la <<Sabiduria Po­
ética», Vico sefìala: <<Vagando con errar salvaje por la gran selva de la ticrra [. .. ],para guarc­
cerse de las fieras, que debian de ser abundantes en la gran selva, y para seguir a las mujeres, 
que en tal estado debian de ser salvajes, recias y esquivas, y dispcrsados para cncontrar co­
mida y agua, abandonando las madres a sus hijos, éstos debieron poco a poco crecer sin oir 
voz humana ni aprender humanas costumbres, lo que !es condujo a un estado de hecho bes­
tiai y salvaje [. .. ]. Las madres, como bestias, solamente debieron amamantar a sus hijos y de­
jarlos desnudos revolcarse entre sus propias heccs, y apcnas dcspertados abandonarlos para 
siempre y éstos- teniendo que revolcarse en sus heces, que maravillosamente abonan los cam­
pos gracias a sus sales nitricas, teniendo que penetrar la gran selva, que debia de scr espcsisi­
ma debido al diluvio, y por cuyos esfuerzos debian desarrollar unos musculos para poner otros 
en tension [. .. ]las sales nitricas aparecian en sus cuerpos en mayor medida [ ... ]. Viviendo sin 
temor alguno a Dioses, a los padres, a los maestros, el cual modera lo mas lujurioso de la in­
fancia, debieron desarrollar desmesuradamente sus carnes y huesos, y crecer vigorosamente 
robustos y asi llegar a ser gigantes [ ... ]. Gigantes de los que se han encontrado y se siguen en­
contrando frecuentemente en los montes enormes craneos y huesos de un descomunal tama­
fìo. T odo ello hasta que, finalmente, la tierra se seco de la inundacion uni versai y, solo enton­
ces: el, cielo por fin fulmino, se estremecio con fulgores y truenos espantosos [ ... ]. De aqui 
que unos cuantos gigantes [ ... ], espantados y atonitos ante tan impresionante fenomeno[ ... ] 
alzaran los ojos y descubrieran el cielo. Por ello imaginaron que el cielo era un gran cuerpo 
animado, que por su aspecto llamaron]Upiter, el primer dios de las llamadas gentes mayores, 
que mediante el silbido de los rayos y el fragor de los truenos quisiera decirles alguna cosa; y 
asi comenzaron a practicar la curiosidad natura!, [ ... ] hija de la ignorancia y madre de la cien­
cia>> (Cn44, vol. I, pp. 159, 163-164). 
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4. Necesidad y Temor: la visi6n fenomenologica de la Sociedad Civil. 
No obstante, cabe afirmar, con Arist6teles - citado a tales fines por el 
propio Vico-, el hecho de que Nihil est in intellectu quin prius fuerit in 
sensu 18• A la luz de esta expresi6n, la convergencia del hacer humano y 
de las formas fabulosas, miticas, fantasticas o religiosas, se revela como 
un hecho inherente a la historia de la humanidad ya desde sus primeros 
pasos. Se trata de una convergencia que sustenta la inescindible relaci6n 
existente entre las cosas humanas y las divinas, o entre las materiales y 
las espirituales. No por mera casualidad, dice Vico, casi citando la sen­
tencia de Spinoza, que «El orden de las ideas debe proceder segun el or­
den de las cosas»l9. 

Asi, pues, es verdad que los hombres hacen la historia. Pero para Vi­
co esta acci6n de los hombres, precisamente, no es la obra ni de la mera 
raz6n ni del mero acaso, sino del resultado de su propia naturaleza di­
saluta y decadente objetivada. En otros términos, las mismas circuns­
tancias hist6ricas que hacen caer a los hombres en la barbarie son las que, 
en virtud del religare, les permiten superar la caida y construir una nue­
va forma de vida social. Solo asi los hombres construyen ese sinuoso y 
paciente recorrido de la naturaleza comun de las naciones al que llama­
mos historia. En efecto, como ha indicado Vico, 

es licito reflexionar sobre cuanto ocurri6 para que las hombres de la gen­
tilidad, desde su originaria y salvaje libertad, a través de una fase de sinuo­
sa disciplina familiar, llegasen a encontrarse adiestrados para respetar natu­
ralmente las leyes de las Estados que posteriormente habian de devenir ci­
viles. Bajo tales circunstancias de barbarie, las padres tuvieron la necesidad 
de enseiiar no otra cosa que religi6n y eran admirados por las hijos como sa­
bios, reverenciados como sacerdotes y temidos como reyes [ ... ] jTanta fuer­
za divina era necesaria para reducir a las obligaciones humanas a las gigan­
tes, tan rudos como fieros!20 

Como la barbarie de las sentidos define Vico a esta primitiva época de 
la humanidad, en la que los gigantes, avidos de necesidad y utilidad, fue­
ron haciendo o ingeniando las primeras relaciones de producci6n y de in­
tercambio social, con el auxilio de la robusta sensibilidad salvaje que po­
sefan, es decir, con base en la fuerza proveniente de sus enormes corpu­
lencias y del flujo continuo de sus bestiales sensaciones. Mas, fue preci­
samente de semejante robusteza de donde surgieron las primeras ex-

18 lvi, p. 156. 
19 lvi, p. 122. 
20 I vi, vol. II, p. 12. 
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presiones de su sentido comun21, como reflejo directo de su temor y de 
su/antasfa22. Solo entonces, la vileza, el egoismo, la lujuria y la voracidad 
fueron, por decido asi, domesticados y convertidos en el poder y la po­
tencia del desarrollo y organizaci6n del entramado social. Por lo cual- y 
conviene enfatizar en este aspecto -, dichos caracteres no fueron ni extir­
pados ni superados, sino, en todo caso, y a pesar de la diversidad de sus de­
terminaciones espedficas, conservados de alguna manera, como elemen­
tos integrantes del nucleo, esto es, del principio generai inmanente a lana­
turaleza del ser social, o, como dice Marx en la Tesis VI sobre Feuerbach, 
de la esencia h umana. El homo faber es pues, a la vez, y precisamente por 
ello, el homo /abulator23 • De hecho, como sostiene el propio Vico: 

Los primeros pueblos del gentilismo, por una demostrada necesidad de su 
naturaleza, fueron poetas, que hablaron mediante caracteres poéticos; el cual 
descubrimiento, que es la llave maestra de esta ciencia, nos ha costado la ob­
stinada investigacion de casi toda nuestra vida literaria, ya que desde nuestra 
naturaleza civilizada es de hecho imposible de imaginar, y solo con gran esfuer­
zo nos es posible comprender semejante naturaleza poética de tales hombres 
primitivos. Esos caracteres poéticos eran ciertos géneros fantasticos (o bien 
imagenes, por lo genera! de sustancias animadas, de dioses o de héroes, forma­
das por la fantasia) con los que reducian todas las especies o todos los particu­
lares al correspondiente género al que pertenecian [ ... ]. Tales caractercs divi­
nos o heroicos resultan ser fabulas, o bien lenguas verdadcras; y se descubre 
que la alegoria tiene un sentido no ya analogo sino univoco, no ya filosofico si­
no historico, de aquellos tiempos de los pueblos de Grecia. Ademas, puesto 
que tales géneros (en esencia, las fabulas) eran producto de una robusta fanta­
sia, propias de hombre de raciocinio débil, en ellas se encuentran las verdade­
ras sentencias poéticas, que deben ser sentimientos revestidos de grandisimas 
pasiones, y por eso, llenas de sublimidad y desencadenadoras de ilusiones [. .. ]24. 

2 1 En Vico, el sensus communis no debe ser interpretado ni como buen sentido ni como 
sentido vulgar o inferi or respecto del resto de las formas de conocimiento. Mas bien, es cl me­
dium (o si se quiere, la mediaci6n) que orienta a los hombres no solamente hacia la verdad si­
no, al mismo tiempo, hacia la utilidad, y que establece, en consecuencia, relaciones entre las 
necesidades y los modos de satisfacerlas. De ahi su vinculacion a la actividad pnictica y a la 
experiencia o prudencza, no solamente individuai sino colectiva, que se sustenta sobre la me­
moria y las costumbres. No debe confundirse, por lo tanto, con el significado que tiene este 
concepto en Descartes, ya que, para Vico, en Descartes el sentido comun asume un significa­
do de corte solipsista, sobre la base de la interpretacion del cogito como tabula rasa de las ex­
periencias cognoscitivas. 

22 <<La fantasia>> - dice Vico - <<es tanto mas robusta cuanto mas débil es el raciocinio>> 
(Cn44, vol. I, p. 114). 

23 De hecho,faber (hacedor-ingeniero) y /abulator (narrador-poeta) poseen la misma ra­
iz grama ti ca! de donde proviene el término /dbula, en el senti do de la creaci o n fantastica. 

24 lvi, pp. 56-57. 
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Necesidad y temor25, o como dice Vico, ser y subsistir: 

No habfa ningun orden en la humanidad, todo era oscuro, porque esta­
ba privado de la luz civil... Monstruos informes que todo lo devoraban ... , los 
hombres, en su infame comunidad, no tenfan forma propia de hombre, y 
eran absorbidos por la nada, dado que en la incertidumbre de la prole nada 
dejaban como suyo. Los flsicos26 después tomarfan este caos como la mate­
ria primera de las cosas naturales, que, informe, esta sedienta de forma y las 
devora a todas. Pero los poetas también le otorgaron la forma monstruosa 
de Pan, dios salvaje, numen de todos los satiros, que no habitan las ciuda­
des, sino las selvas: situaci6n a la que se vefan reducidos los impfos vaga­
bundos a través de la gran selva de la ti erra, los cuales tenfan aspecto de hom­
bres y costumbres de bestias nefandas. [ ... ] Pero: Al fin fulmino el cielo, y 
JUpiter dio principio al mundo de los hombres al poner a éstos en conato, 
que es propio de la libertad de la mente, asi como con el movimiento, que 
es propio de los cuerpos, que son agentes necesarios, comenz6 el mundo de 
la naturaleza. [ ... ] Aquello que en los cuerpos parecen ser conatos, son en 
realidad rnovimientos insensiblcs. [ ... ]De tal conato sali6la luz civil [ ... ]27. 

Ser esser producido y, por ende, hecho: factum. T oda actividad h uma­
na - Gramsci dixit- es creadora. La necesidad y el temor- en palabras de 
Marx: la estructura y la sobrestructura - fundan la produccion absoluta 
del ser social. Mas, si los hombres son lo que producen, como resultado 
de la necesidad y del temor, lo que se produce, la sustancia del ser social 
en cuanto tal, es, en y para si misma, productiva. En tal sentido, la Scien­
za nuova de Vico es, precisamente, la exposicion del conocimiento de es­
ta mente h umana que hace y conoce la historia en cuanto que la produce, 
lo cual establece el principio y causa de la realidad historica. De ahi que, 
en ella, es decir, en la realidad historica, coincidan pienamente la certeza 
y la verdad. Mas aun, esta coincidencia se determina en la identificacion 
inmanente al ritmo de desarrollo de los individuos y al ritmo de desa­
rrollo de los pueblos, en tanto que «los hombres primero sienten sin ad­
vertir, después advierten con animo perturbado y conmovido y, final­
mente, reflexionan con mente pura». De este modo, se sorprende el he-

25 En relacion con el tcmor, en la Seccion Primera de la «Metafisica Poética>> de la Scien­
za nuova, Vico scfìala lo siguiente: <<las primeras gentes simples y toscas, se imaginaron los dio­
ses oh tcrrorem pracsentis potentiae. O sea, el temor es lo que hace imaginar la presencia de 
los dioses en el mundo. En todo caso, se trata no del temor inspirado por unos hombres en 
otros, sino del tcmor por si mismo y cn si mis m o, es decir, por ellos mismos en si mismos>> (ivi, 
vol. I, p. 166). 

26 Vico se refi ere a los primeros filosofos griegos, conocidos en la historia de la filosofia 
como los fisicos. 

27 lvi, pp. 87-88. 
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cho de que el reino de la mera necesidad no puede ser considerado, to­
davfa, como el reino anima! del Espfritu. Mas bien, al objetivarse la so­
ciedad civil, en cada individuo se puede re-construir- incluso sin quelle­
guase tan siquiera a sospecharlo, es decir, con independencia de lo que 
él mismo pueda pensar de si- todo el recorrido ciclico de la historia ide­
a! y eterna. Tal vez, Vico tenga razon al citar el viejo adagio: 

Primos in orbe deos fecit timor28 

La sociedad civil es, en tal sentido, la sfntesis, el reconocimiento, el 
resultado concreto, de estos dos términos correlativos o, mas especifica­
mente, especulativos, a saber: de la necesidad y del temor, los cuales so­
lo llegan a objetivarse- y, en consecuencia, a hacerse conscientes de si­
en el interior del tejido de la vida social. Antes del surgimiento de las pri­
meras formas sociales de existencia, no puede hablarse propiamente de 
sociedad civil en cuanto tal, pues solo con la aparicion del mito- de nue­
vo: del religare -los hombres adquieren plena conciencia de su interde­
pendencia. Aunque el ancestral recuerdo de su condicion bestiai esté 
presente- incluso como reminiscencia a un vigente para nosotros- tarde 
o temprano se aprende y descubre que solo actuando como ser social se 
pueden conquistar los deseos individuales ultimos. En este sentido, pa­
ra Vico, resulta imposible separar la necesidad del mito, pues cuando los 
hombres actuan en calidad de miembros de una determinada comuni­
dad y no como presuponen los filosofos iusnaturalistas, es decir, de mo­
do solitario y aislado, a la manera de Robinson Crusoe- su sentido de la 
relacion (el religare) es tan primario y basico como el deseo de corner, 
reproducirse o resguardarse. De nuevo: el orden y la conexi6n de las co­
sas es idéntico con el orden y la conexi6n de las ideas. 

Es éste un planteamiento fenomenologico de la sociedad civil que, en 
ultima instancia, descubre el caracter reflexivo - cabe decir, invertido -
formulado por la filosofia moderno-ilustrada. En realidad, sin Estado no 
hay sociedad civil. No son los individuos aislados quienes, abandonan­
do su condicion salvaje, propia del «Estado de Naturaleza», acuerdan fir­
mar un contrato y formar el Estado. La espirai inversion que hace Vico 
de semejante argumentacion tiene el proposito de reconstruir el transi­
to que va- desde las hombres hasta el hombre. De modo que, a la in­
versa, una vez organizados, en su condicion de fdmulos2Y, dentro de las 

28 <<El temor hizo surgir, por primera vez, a los dioses en la tierra>> (ivi, p. 115). 
29 Fdmulos, o hambrientos, es el término del cual deriva -segun Vico- el concepto de fa­

milia. En efecto, Vico sostiene lo siguiente: <<Al recurrir a los altares, los impios -vagabundos­
débiles, pcrseguidos a muerte por los mas robustos, los pios- fuertes mataron a los violentos y 
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primitivas formas de Estado, van progresiva e historicamente creando 
las condiciones para que, finalmente, y con el advenimiento de la época 
moderna, los intereses individuales o particulares, vayan cabrando cuer­
po, a objeto de que las iniciativas privadas sean debidamente estableci­
das. 

Quienes, siguiendo el modelo prefijado de una vida salvaje pero ino­
cente, plena por la sencillez de las costumbres de los pueblos barbaros, 
desconocen de plano la naturaleza del espiritu y su concrecion, son los 
mismos que piensan, paradojicamente, que las necesidades particulares, 
los goces, las comodidades y su consecuente satisfaccion, son fines ab­
solutos en si mismos. Pero en verdad, la naturaleza del espiritu no se re­
duce ni a la simplicidad de las costumbres ni al goce de lo particular. Mas 
bien, la sencillez natural y la satisfaccion inmediata, tienen que ser ele­
vadas a la condicion del saber, a fin de que, una vez domesticadas, pue­
dan superar la mera exterioridad; tienen que ser conscientizadas, a ob­
jeto de que lo que aparece como alga extrafio a si, sea reconocido como 
resultado de la propia produccion, integrando, de este modo, lo generai 
a la existencia particular y deviniendo eticidad. Mas no basta con la fuer­
za coercitiva: 

Donde los pueblos se rigen por las armas, de modo que no tengan en el­
las sitio las leyes humanas, el unico medio de someterlos es la religionl0 . 

Es probable que Hegel no conociera a Vico. Pero Hegel pareciera es­
tar «recordando» las ensefianzas viquianas, derivadas de la Scienza nuo­
va, cuando afirmal 1, en la Filosofia del Derecho, que: 

[ ... ] la soci ed ad ci vii es la diferencia que se pone entre la familia y el Esta­
do, aunque el perfeccionamiento de ella se sigue mas tarde que el del Esta­
do; ya que la diferencia presupone al Estado, al cual ella, para subsistir, de­
be tener ante si como algo autonomo. La creacion de la sociedad civil per­
tenece, por lo demas, al mundo moderno, el cual solo deja que hagan su de­
recho a todas las determinaciones de la idea. Si el Estado es representado 

tomaron bajo su protecci6n a los débiles, que debido a que no portaban otra cosa que la vida, 
recibirfan la condici6n de famulos, suministrandoles los medios para conservar su vi da; el nom­
bre 'familia' deriva de famulos, que fueron un esbozo de los esclavos que parecieron poste­
riormente mediante la cautividad de la guerra. [ ... ] El origen de las familias, sobre el que des­
pués surgieron las ciudades. [ ... ] El origen de la construcci6n de las ciudades. [ ... ] El origen 
de las jurisdicciones. [ ... ] El origen de la expansi6n de los poderes publicos. [ ... ] El origen del 
Estado. [ ... ]El origen de la fama, de donde deriva el nombre de 'famulos' >> (ivi, p. 47). 

lO[vi,p.113. 
li Y en este aspecto, Marx coincide pienamente con Hegel. Conviene, en este sentido, 

cfr.: Elemento.\· /undamcntales para la critica de la Economia Politica, s. XXI, México, 1983. 



166 .JOS(: 1\Al'AEL IIEKRERA 

como una unidad de distintas personas, como una unidad, que es solo co­
munidad, solo de ese modo es comprendida la determinacion de la sociedad 
civil. Muchos de los modernos teoricos del Estado no han podido ofrecer 
ninguna otra opinion del Estado. En la sociedad civil cada uno se es finali­
dad; toda otra cosa es nada para él. Pero sin la referencia al otro, él no pue­
de alcanzar la esfera de su finalidad: estos otros son, por eso, medios para la 
finalidad del particular. Pero la finalidad particular, mediante la referencia 
al otro, conforma la universalidad, y se satisface satisfaciendo a la vez el bie­
nestar del otro. Estando vinculada la particularidad a la condicion de la uni­
versalidad, la totalidad es el terreno de la mediacion donde se hacen libres 
todas las singularidades, todas las virtualidades y accidentalidades del naci­
miento y de la felicidad, donde surgen las olas de todas las pasiones, las cua­
les son gobernadas solo por la razon que aparece dentro. La particularidad, 
limitada por la universalidad, es unicamente la medida, por donde cada par­
ticularidad promueve su bienestar32. 

Solo mediante la /ormaci6n culturaf33 - y de ningun modo mediante 
la simple instruccion «técnica» o «profesional» -los individuos llegan a 
comprender que su cankter individuai es un resultado de su devenir pro­
ductivo, es decir, a la vez: economico y social, politico e historico- en su 
condicion de homo /aber-/abulator- y no una presuposici6n - un pre-jui­
cio- «racional» que lo obliga a «pertenecer»- esto es: a tener que ena­
jenar su existencia individuai - a un instrumento «levitico» o a una mci­
quina - unas veces de «promocion» y otras de «opresion» - a la que se 
le llama Estado y que, por lo generai, es confundida con la sociedad po­
litica34. Desde el momento en el que los hombres forman las primeras 
instancias de la sociedad civil, con ellas van formando las primeras for­
mas de organizacion politica que, progresivamente, van constituyendo 

32 G.W.F. Hegel, Filomjfa del Derecho, § 182, Adici6n, Caracas, 19903, pp. 210-211. 
33 En la <<Adici6n>> al § 187 de la Filosofia del Derecho, Hegcl definc la cultura dc la si­

guiente manera: «Cultura es pulimento de la particularidad, para quc ella se conduzca segun 
la naturaleza de la cosa. La verdadera originalidad que produce la cosa exige verdadera cul­
tura, mientras que la falsa originalidad acepta las majaderias que solo se les ocurren a los in­
cu!tos>>. En tal sentido, padria afirmarse que la cultura, como dice Hcgcl, «en su determina­
ci6n absoluta>>, es el vehiculo mediante el cuallos hombres pucden conquistar la libertad, la 
«infinita substancialidad subjctiva de la eticidad>> (ivi, pp. 213-214). 

34 Como ha indicado Norberto Bobbio:«[ ... ] en los escritos de los iusnaturalistas, la te­
oria del Estado esta directamente influenciada por la concepci6n pesimista u optimista del es­
rado de naturaleza; quienes consideran el estado de naturaleza como malo conciben al Esta­
do como una innovaci6n; quienes consideran al esrado de naturaleza como tendencialmente 
bueno ven en el Estado mas bien una restauraci6n [ ... ]>>(N. BoBBIO, Gramsci e la concezione 
della società civile, en: Gramici e la cultura contemporanea, a cura di P. Rossi, Roma, 19752, p. 
99). La simplicidad del maniqueismo, caracteristico de la ret1exi6n del entendimiento abs­
tracto, queda aqui puesta en toda su cvidencia. 
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el Estado. Por supuesto, si el individuo se considera naturalmente como 
un elemento aislado y ajeno al Estado, con ello, inevitablemente, la con­
cepci6n que el Estado tenga de si mismo sera idéntica, pero reflexiva­
mente invertida, a la suya, y entonces si deviene, de hecho, en instru­
mento o maquina de gestion o de coercion, segun la vision que de él se 
tenga. Pero, por encima de estas formas de la reflexion del entendi­
miento, conviene hacer un esfuerzo- si se quiere- estético o fantastico, 
a fin de imaginar, con Vico, como, una vez que los hombres - estupe­
factos ante el estruendo -, levantaron la mirada para contemplar35 en el 
cielo el primer rayo de la tormenta y, en aquel preciso instante, se con­
templaron, en la inmensidad del espejo celestial, a si mismos, no ya co­
mo individuos sino como comunidad social y, al mismo tiempo, polltica. 

Un sentimiento de terror ante el fogonazo y el estruendo, que brota­
ba de entre los cielos infinitos, fue la primera y mas potente premisa pa­
ra el surgimiento de la organizaci6n de la sociedad, pues, a partir de en­
tonces, los hombres transformaron sus vicios en medio para su preser­
vacion, organizacion y progresiva configuracion de sus estructuras jurf­
dicas y politicas. 

De hecho, J upiter fu e el primer Dios, llamado por los griegos Ious o 
Ius, de donde proviene la expresi6n ]ustiàa (Ius-titia). lgual que JUpiter 
fulmino y abati6 a los gigantes, la J usticia del Estado tiene por finalidad 
domesticar y educar a la sociedad civil: 

Esta autoridad divina asi constituida tuvo como consecuencia la autori­
daci h umana, con todo el ropaje filosofico de propiedad de la naturaleza hu­
mana ... la fclicidad de Dios no depende de los otros [ ... ] el triunfo de la vir­
tud no puede ser arrebatado por la envidia [ ... ] Dicha autoridad consiste en 
ellibre uso de la voluntad, siendo el intelecto una potencia pasiva sujeta a la 
verdad: pues los hombres de estos primeros momentos de las cosas huma­
nas comenzaron a practicar la libertad del arbitrio h umano de controlar los 
impulsos del cuerpo, para aquietarlos de hecho o darles una direcci6n mas 
apropiada [. .. ] de ahi que los gigantes se liberaran del vicio bestia! de andar 
vagando por la gran selva de la tierra y se acostumbraran a un habito total­
mente contrario, como es el de permanecer escondidos y fijos durante una 
larga época dentro de sus grutas [ .. .] A esta autoridad de naturaleza huma­
na le sigui6 la autoridad del derecho natura!: al ocupar y permanecer fijos 

35 <<Los romanos llaman contemplari a la acci6n de observar las partes del cielo por don­
de venia n los augurios o donde se veian los auspicios, regiones que, descritas por los augures 
con sus lituos, se llamaban templa coeli, de ahi debieron proceder las primeras cosas divinas 
o sublimes para ser templadas, que desembocarian en las cosas abstractas metafisicas y mate­
maticas. Lo que constituye la historia civil de la frase: A Iove principium musae (De Jupiter 
proviene el principio de la sabiduria) (Cn44, vol. I, pp. 169-170). 
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largo tiempo en las tierras en que se encontraban por fortuna en las tiempos 
de las primeros rayos, devinieron sefiores de las mismas por la ocupaci6n 
tras una larga posesi6n, lo que constituye la fuente de todas las propiedades 
del mundo[. .. ] Algunos llegaron a ser en aquellas posesiones las prfncipes 
de las llamadas «gentes mayores», de las que ]Upiter seni el primer Dios [. .. ] 
Fueron las casas nobles antiguas, ramificadas, en muchas familias, de las que 
se compusieron las primeros reinos y las primeras ciudades. De ahi nos han 
quedado aquellas bellisimas frases heroicas de las latinos: condere gentes, 
condere regna, condere urbes; fu n dare gentes, /un dare regna, /un dare urbes36 

La sociedad civil, en consecuencia, no puede ser comprendida, para 
Vico, a la manera de las iusnaturalistas, a saber: como un cuerpo natu­
ralmente independiente y aislado respecto de la originaria oposicion, re­
ciproca y correlativa, que mantiene con la sociedad politica. La esfera de 
las relaciones familiares o economicas, de vida privada o de diversas for­
mas de organizacion, de asociacion corporativa o voluntaria, se hayan 
pene-tradas por el Espiritu. Se trata de lo que se padria definir como el 
contenido ético de la sociedad. Asi, pues, desde el momento en el cuallos 
bestioni elevaron la mirada sobre el cielo, para contemplar las nifagas in­
candescentes que brotaban de sus entrafias, la separacion entre la socie­
dad civil y la sociedad politica solo puede ser concebida como el resul­
tado y la expresion de una crisis- una escisi6n- en la que lo uno y lo otro 
llegan a perder su reciproca capacidad de reconocimiento. Y solo bajo 
tales circunstancias se puede justificar la idea de un Estado monolitico, 
hermético, ajeno a la sociedad y, al mismo tiempo, la idea de un indivi­
dualismo tout court37. 

Ciertamente, para Vico, la sociedad civil es el resultado de lo que de­
nomina las necesidades o utilidades humanas de la vida social. Pero, pre­
cisamente por ello, es decir, porque se trata de la vida social en su com­
plejidad y riqueza, conviene advertir que la sociedad civil que Vico va 
pacientemente tejiendo en Scienza nuova, no consiste unicamente en la 
descripcion bis tori co-filosOfica del sistema de las necesidades, esto es: del 
surgimiento, desarrollo y consecuente reconstruccion de las relaciones 
economicas o de la produccion materia!, sino también- y al mismo tiem-

36 lvi, pp. 168-169. 
37 Vico, con pieno convencimiento de la raz6n hist6rica, rubricaria los argumentos ex­

puestos por Marx en el Prologo a la Kritik del '59, y que podrian resumirse de la siguiente 
manera: (a.) Ninguna sociedad se plantea tareas para cuya soluci6n no existan ya, o estén en vi­
as de aparici6n, las condiciones necesarias y objetivas; (b.) Ninguna sociedad desaparece n i pue­
de ser substituida por o tra si antes no se han desarrollado las nuevas /ormas de v ida, que le so n 
inmanentes a su desarrollo. T ales resultados de la investigaci6n marxiana son validos, incluso, 
para los llamados periodos de crisis organica de las sociedades hist6ricamente determinadas. 
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po - de las formas e instituciones que las justifican y regulan. Formas e 
instituciones que conforman la rafz del Estado, sobre cuya base se eleva 
la organizacion y reglamentacion de los mas diversos intereses ideologi­
cos, politicos y jurfdicos del quehacer social. En todo caso, se trata del 
traspaso de la instancia o determinacion meramente economica de la so­
ciedad civil a su determinacion ético-politica, lo cual implica su supera­
ci6n- conservandola-, es decir, su travesfa fenomenologica, desde la ob­
jetividad a la subjetividad y desde la necesidad a la libertad. 

Es evidente que, como deda Marx, la relacion entre las fuerzas mate­
rz'ales de la sociedad y las relaciones sociales de la produccion social, so­
porta la relaci6n existente entre las instituciones y las formas ideol6gicas 
del edificio jurfdico y polftico. Pero, viceversa, la relacion instituciones­
formas ideol6gicas justifica y regula el movimiento de la sociedad civil, or­
denando, asi, sus fuerzas espirituales. Mas aun, en este ambito de traspa­
sos y relaciones redprocas, la relacion entre las instituciones y las ideolo­
gfas llega a invertirse, a tal punto que devienen, por esta vfa, momento de­
terminante, en ultima instancia, del quehacer sociale historico. De mane­
ra que, al considerar a la sociedad civil, mas alla de los esquemas te6ricos 
preestablecidos, como el momento en virtud del cual se realiza el pasaje 
de la necesidad a la libertad, la fantasia concreta, de la cualla sociedad ci­
vii es so porte hist6rico, ya no puede seguir siendo considerada ex elusiva­
mente como justificacion postuma de un poder ajeno y distante del cual 
dependen las condiciones materiales de existencia, sino como aquella fuer­
za creadora que posibilita el surgimiento de una nueva etapa de desarro­
llo politico y social, con base en el hecho de que se transforma en el ele­
mento inspirador de una nueva formacion cultural, y no en el instrumen­
to de coerci6n de un poder ya constituido y que se pretende justificar . 

El Estado, para Vico, no esta compuesto solo por la sociedad politi­
ca, es decir, por la fuerza coercitiva y sin consenso. Mas bien, la socie­
dad civil - en virtud del religare - viene a ser identificada como la ins­
tancia dentro de la cual tiene lugar el pasaje de la necesidad material a la 
libertad publica, por lo cual deviene el elemento generador tanto de la 
consolidaci6n de la conciencia social como de la voluntad colectiva y, en 
consecuencia, en el nucleo centrai - efectivo y material - del poder de 
transformaci6n del curso que siguen las naciones. En sintesis- y como ya 
se ha indicado - en el contenido ético del Estado. 

Puede afirmarse, entonces, que- como sostenfan Hegel y Marx3s -la 
sociedad civil es para Vico la esfera de las relaciones productivas y no -

3H Recuérdese el conocido pasaje escrito por Marx en Prefacio a la Kritik del' 59: «[ ... ] 
Tanto las relaciones juridicas como las formas de Estado, [. .. ], radican en las condiciones ma-
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como pensaban las iusnaturalistas39 -la esfera de las instituciones poli­
ticas. Pero, a diferencia de Hegel y de Marx- y siguiendo la cultura la­
tina, de la que obviamente formaba parte- Vico concibe lo «civil» como 
lo «no barbarico», es decir, como lo ya civilizado, un significado que, en 
cambio, es obviado en la expresion biirgerlische Gesellscha/t, que deno­
ta una condicion prestata! o natura!, esto es, antitética respecto de la vi­
da civil y, por ende, cercana, si no identificada, con el Estado de natura­
leza. 

En todo caso, lo que convierte al argomento viquiano relativo a la 
sociedad civil en un argomento innovador y, quiza, no lo suficiente­
mente valorado, consiste en la imposibilidad de concebir aisladamente 
lo uno de lo otro, cabe decir, de tratar la sociedad civil como un cuer­
po distinto e incluso indiferente de la sociedad politica, pues, segun Vi­
co, el surgimiento de las primeras formas de organizacion social coin­
cide especulativamente con el de las primeras formas de organizacion 
politica. 

Que la re/lexi6n del entendimiento - y no la especulaci6n historica y 
filosofica- no solo las separe sino que, incluso, las aleje y extraiie- alie­
num- respectivamente, al punto de confrontarlas entre si o de supedi­
tar una de ellas a la otra, opacando el reconocimiento reciproco y per­
turbando la compenetraci6n, es un fenomeno del que debe dar cuenta un 
estudio detenido y atento de la historia de la filosofia, en generai, y de la 
filosofia politica, en particular, para lo cual también Vico ha dictado lec­
tio precisa: 

La filosofia ha considerado al h ombre tal como debe ser, y asi no puede 
agradar mas que a aquellos pocos que querrian vivir en la republica de 
Plat6n, y no revolcarse en la escoria de R6mulo40. 

teriales de vida, cuyo conjunto resume Hegel, [ ... ] bajo el nombre de 'sociedad civil' (cfr. p.4 
del presente ensayo). 

39 Senala Bobbio que, pr:icticamente, roda la tradicion filosOfica que, por lo generai, es ali­
neada dentro de la concepcion iusnaturalista (desde Grozio y Hobbes basta Kant), considera 
que el término opuesto al de Estado de Naturaleza (o socicdad prestata]) es el de Sociedad Ci­
vi! (o sociedad estatal), con lo cualla sociedad civil es diferenciada dc la .wciété nature/le e iden­
tificada con la société politique o, m:is especificamente, con el Estado. En suma, para los filo­
sofos iusnaturalistas 'la sociedad civil es sinonimo de Estado o de sociedad politica, pero es 
opuesta al Estado de naturaleza o sociedad prestata! (cfr. BoBBIO, op.cit., pp. 80-82). 

40 Cn44, vol. I, p. 104. La modificacion en la conjugacion del verbo: (la filosofia) comi­
dera por (la filosofia) ha considerado, es nuestra. Se ha hecho premeditadamente, a fin della­
mar la atencion sobre la vigencia de la critica que Vico h ace de las posiciones filos6ficas pro­
pias de su época - epicurcos (empiristas) y estoicos (cartesianos) -, cuya ausencia de com­
prension de la necesidad del estudio de la historia, para la filosofia, convierte a sus respecti­
vas posiciones en términos abstractos y presupuestos rcspecto dc la objetividad del sa ber. 
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Empero: 

L..] han faltado en la mitad, tanto los fil6sofos que no verificaron sus ra­
zones con la autoridad de las fil6logos, cuanto los fil6logos que no se preo­
cuparon de apoyar su autoridad con la raz6n de los fil6sofos[ ... ]4I. 

Quien, como dice Croce, 

Quien crea en la d6cil inocencia de los pueblos salvajes, los mirara con 
cara sonriente, con la boca plena de buenas palabras, llevando en las manos 
el abecedario y el catecismo de los derechos y deberes; quien crea en cam­
bio en los «bestiones» viquianos, adoptani procedimientos un tanto mas se­
v eros y, tal vez, el hierro y el fuego. 

Pero en todo caso: quien piensa, como Vico, que «las costumbres va­
leo mas que las leyes» y, conjuntamente, que «las costumbres no se mo­
difican de golpe, sino por grados y con el tiempo», no se inclinara al fa­
cillegiferar y no se eludira para poder plasmar lo nuevo de la humani­
dad sobre un modelo subjetivo42 . 

En la primera época de la humanidad domina la autoridad. Solo pro­
gresivamente se va instaurando una mayor libertad politica. El nacimien­
to de la sociedad civil, en consecuencia, es el resultado de una progresi­
va conquista del hacer respecto de la progresiva disminucion de la auto­
ridad. Cuando los hombres no saben gobernarse a sf mismos y a sus ins­
tintos, les es menester imaginar fuerzas superiores ante las cuales se do­
blegan, lo que determina por generar un amplio espectro que les permi­
te preservar la propia especie. Un espectro, como dice Vico, providencial, 
y que no es mas que la produccion continua de la totalidad del curso de 
la historia de las naciones. Solo entonces el hombre llega a descubrir que 
no puede permanecer en la tierra sino en el seno de su rebano. 

Ahf donde la racionalidad es corta, limitada, la fantasia es amplia, ili­
mitada; ahf donde el temor no ha sido asimilado y transformado cons­
cientemente en respeto y norma de convivencia - en una expresion: en 
formacion cultura! -, la necesidad se desborda para devenir voracidad; 
las pasiones se desatan y las costumbres se hacen violentas. No hay lu­
gar para las medianfas empfricas, ni para los modelos teorético-formales 
que trazan geometr1as deductivas y metodicas, mas cercanas al deber que 
a lo que ha sido y a lo que es. En realidad, el Estado de Naturaleza, mas 
que una ficcion creada por los iusnaturalistas, es una inversion de la re-

4! Ivi, p. 105. 
42 H. C:Rou:, La.filoso(ia di G. 13. Vico, Bari, 19734, p. 101. 



172 .JOSI~ 1\J\FJ\EL IIERRLI\A 

flexion, la justificacion de la necesaria y efectiva creacion de la sociedad 
civil historicamente surgida, que en sus manos adquiere luminosas to­
nalidades universalizadas, las cuales pretenden encandilar a fin de acui­
tar su marcada ausencia de sentido y significado historicos, establecien­
do el abstracto ideai de una naturaleza humana fuera de la historicidad 
viviente. Solo mediante la organizacion politica de la sociedad, como re­
sultado de la necesidad y de las circunstancias, el individuo se hace ca­
paz de transitar desde la indefinicion salvaje hasta la feliz infinitud del 
espiri tu: 

rebus ipsis dictandibus, regna condita43. 

El problema que se plantea Vico, en relacion con la sociedad civil, 
consiste en descubrir el modo como la humanidad gentil haya podi do al­
canzar su realizacion, partiendo de la reconstruccion de aquella larga y 
densa noche de tinieblas en la que, apenas, una tenue luz le iba indican­
do el camino que sustenta la idea principal de la Nueva ciencia: que el 
mundo de las naciones gentiles ha sido, ciertamente, hecho por las hom­
bres, a pesar de la ignorancia y de la ferocidad inherentes a sus inicios, 
o, mas bien, en virtud de esa ignorancia y de esa ferocidad. La imagina­
tio ha permitido a los hombres conquistar el concepto antologico de uni­
versalidad contenido en la idea de justicia y de libertad que el Estado, 
éticamente comprendido, tiene la obligacion de concretar. 

Vico se propone, en suma, comprender como la tasca y violenta sen­
sibilidad no puede ser concebida con independencia de la vida ética, 
ni fuera de su conformacion social e historica. Para Vico, como dice 
Croce, 

la politica, la fuerza, la energia creadora de los Estados son un momen­
to del espiritu h umano y de la vida de las sociedades, un momento eterno, 
el momento de lo 'ci erto', perpetuamente seguido, mediante un desarrollo 
dialéctico, por el momento de la 'verdad', de la raz6n manifiesta, de la ju­
sticia y la moral, o sea de la eticidad. 

Se trata, como sostiene Croce, de la concrecion de la figura maquia­
vélica del centauro, con la que el secretario fiorentino, en El Principe, ha­
bia definido las virtudes de los buenos gobernantes. Pero, en Vico, 

la que pareda parte bestiai en el hombre se revela también h umana, for­
ma primera de la voluntad y la acci6n, premisa de toda otra. Sin pasi6n, sin 
fuerza, sin autoridad, no puede surgir la humanidad; los mejores so n los fuer-

43 <<El reino se fund6 debido a las circunstancias y a las necesidades>> (Cn44, vol. II, p. 41). 
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tes, y de las férreos dominios de las fuertes resultan al cabo esas sociedades 
refinadas y civilizadas que tan opuestas parecen a esos dominios, pero que 
no podrian existir sin su generosa barbarie44. 

Por eso, si para Maquiavelo era menester el invocar el cardcter reli­
gioso del Estado, Vico no vacila en hablar de la «divinidad de la fuerza». 
Tal es, en sintesis, «la dureza del drama humano que incesantemente se 
crea y se recrea»45, del drama que sustenta la base de comprension del 
proceso mediante el cual fue posible el surgimiento de la moderna so­
ciedad civil. 

Las fundadores de la humanidad gentilicia se imaginaron las dioses con 
su teologia natural; descubrieron las lenguas con su logica; originaron las hé­
roes con la mora!; fundaron la familia con la economia y con la politica las 
ciudadcs; cstablecieron con la fisica los principios de todas las cosas divinas; 
con la fisica particular del hombre, en cierto sentido se generaron a si mi­
smos; con la cosmografia fingieron un universo todo lleno de dioses; con la 
astronomia llevaron de la tierra al cielo las planetas y las constelaciones; con 
la cronologia dieron principio a las tiempos, y con la geografia, sirvan las 
griegos de ejemplo, inscribieron el mundo dentro de la propia Grecia46. 

Es este, segun Vico, el origen de la sociedad civil, cuyo proceso re­
constructivo revela la «historia de las ideas, costumbres, y hechos del gé­
nero humano». Solo a partir de ella se puede apreciar el surgimiento de 
la «historia de la naturaleza humana» y, en consecuencia, «los de la his­
toria universal»47. 

Los hombres son lo que producen, pero no solo de un modo indivi­
duai, sino también de modo colectivo. Si la historia universal de la so­
ciedad humana se pudiera concentrar en la figura de un individuo par­
ticular, ese individuo poseeria el recuerdo de todo su devenir, lo cono­
ceda todo, tendria la facultad de sintetizar en él todo el saber conquis­
tado basta el presente. Pero dado que la historia universal no es la crea­
cion de un individuo en particular, a ningun individuo se le puede atri­
buir semejante capacidad de comprension del mismo modo como el ma­
tematico lo hace en relacion con sus formulaciones y ejercicios. No obs­
tante, el conocimiento de la historia, de la mitologia, de la literatura, de 
la psicologia social y del derecho, ponen a los hombres en capacidad de 
comprender lo que son mediante el estudio de lo que han sido. Com-

44 B. CROCE, Ética v Politica, Buenos Aires, 1952, pp. 220-221. 
45 I vi, p. 221. . 

46 Cn44, vol. l, p. 158. 
47 lhid. 
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prensi6n que ni el algebra, ni la aritmética, ni la geometria le pueden 
brindar: 

La naturaleza de los pueblos primero es ruda, después severa, luego be­
nigna, mas tarde delicada y, finalmente, disoluta 4R. 

Se trata de la primera exposici6n, de la que se tenga noticia, de lo que, 
mas tarde, Hegel denominata como la ciencia de la experiencia de la con­
ciencia y Marx como la lucha de clases. 

En la Ontologia del ser social, Lukacs le recuerda allector que la cri­
tica antologica desarrollada por Marx «no naci6 de golpe, como Palas 
Atenea de la cabeza de Zeus». Se trata, mas bien, de un proceso en el 
que «comienza a devenir consciente el reconocimiento de la existencia 
primaria de las grandes complejidades del ser». 

Escritos como los de Arist6teles, sobre todo, la Ética a Nic6maco, y los 
primeros grandes intentos cientificos del Renacimiento, que tratan de en­
tender omnilateralmente como ser al ser social, y de extirpar los principios 
sistematicos que frenaban esta interpretaci6n, como es el caso de Maquia­
velo, y los esfuerzos de Vico por aprehender en términos ontol6gicos la hi­
storicidad del mundo social49. 

Tal vez, pudiera afirmarse, invirtiendo por una vez los espejos lukac­
sianos, que la Scienza nuova, mas que contener algunos elementos que 
anteceden las ideas fundamentales de Hegel o de Marx con relaci6n al 
tema de la sociedad civil - eso si: leida con criterio amplio y poco es­
quematico -, permita, retrospectivamente, llevar adelante una cabal 
comprensi6n de textos que, como la Filosofia del Derecho de 1820 o la 
Kritik de 1859, pudieran, en un caso o en el otro, tender a privilegiar­
cuestiones de Bildung - uno de los dos aspectos que conforman el con­
tenido ético del Estado, si por Estado se comprende el momento de equi­
librio existente entre la sociedad politica y la sociedad civzl Si Vico ha ha­
blado de los spinocistas de la antigiiedad, no existen razones para no po­
der hablar de un- eventual- hegelo-marxista en el siglo XVIII, como 
de alguna manera Giorgio Tagliacozzo ha querido sugerir y ha, efectiva­
mente, compilado5o. 

En todo caso, la sentencia viquiana parece seguir en pie: la sociedad 
civzl ha sido creada por las hombres, y sus principios, por lo tanto, han de 
encontrarse en las modi/icaciones de nuestra propia mente humana. 

48 I vi, § 242. 
49 G. LUKÀCS, Ontologia dell'essere sociale, tr. it. Roma, 1976, p. 277. 
50 Cfr.: Vico y Marx, cit. La compilacion de estos ensayos csta a cargo dc G. Tagliacozzo. 
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Es probable que se trate de una cuesti6n de cultura critica e hist6ri­
ca, o de historicismo dialéctico, si se quiere. O quiza se trate del desga­
rramiento del presente y de lo real, que impone la tarea de asumir la fi­
losofia - precisamente desde el momento en que se descubre la crisis -
como el tiempo aprehendido por el pensamiento. Mas, en todo caso, que­
da la pregunta de si Hegel y Marx llegarian a pensar en el hecho de que, 
en virtud del historicismo, Vico pudiese contribuir, aqui y ahora, con el 
concrecimiento de sus ideas. 

JOSÉ RAFAEL HERRERA 





RECENSIONI 





Eroi ed età eroiche attorno a Vico, a cura di E. Nuzzo, Roma, Edizioni di Sto­
ria e Letteratura, 2004, pp. 419. 

A questo volume che pubblica gli Atti del Convegno internazionale di stu­
di, svoltosi tra Fisciano, Vatolla e Raito (dal24 al27 maggio 1999), il nostro 
«Bollettino» ha dedicato, nel2005 (vol. XXXV, pp. 253 sgg.), un folto gruppo 
di segnalazioni che danno analiticamente conto dei singoli contributi. Perciò, 
in questa sede, sarebbe inopportuno offrire al lettore informato una nuova sin­
tesi di tutti i temi e i problemi discussi. Più utile è tentare una ricognizione cri­
tica dell'iniziativa scientifica e illuminare- anche a costo di semplificazioni e di 
qualche omissione- alcune strategie interpretative. Occorre, innanzitutto, rife­
rire che l'opera è parte di un progetto di ricerca più ampio che, ideato da stu­
diosi italiani e francesi (rappresentati rispettivamente da Enrico Nuzzo e Yves 
Charles Zarka), ha coinvolto altri ricercatori e istituzioni europee interessate al 
problema Vico e a questioni di antropologia, storia e politica nei diversi itine­
rari culturali dell'età moderna. Se a future pubblicazioni toccherà promuovere 
analisi di percorsi pratico-politici e linguistico-narrativi nella riflessione d'inte­
resse vichiano, a questa raccolta è stato affidato il compito di delineare un pro­
filo generale, ma non generico, della figura eroica, in relazione a questioni di teo­
ria e di storiografia filosofica moderna notevolmente complesse, certo finora mai 
oggetto di studi specifici. A prevalere non è stata, però, un'esclusiva esigenza di 
ricostruzione storica quanto un vero e proprio «ripensamento radicale non sol­
tanto dei 'tempi' (e insieme dei soggetti) dell'eroico, ma[ ... ] del 'tempo dell'e­
roico'». È quanto osserva Enrico Nuzzo nell'ampia Introduzione al volume (p. 
IX), documentando, con densità di suggerimenti metodologici e di innovative 
proposte interpretative, i preminenti interessi dell'indagine estesa «attorno a Vi­
co», all'esame, cioè, di linee teoriche e dei relativi autori diacronicamente rivolti 
al filosofo napoletano o convergenti in una prevalente analisi sincronica della 
cultura napoletana ed europea di Sei-Settecento. In proposito ancora Nuzzo, in 
sede di presentazione, sottolinea i contributi offerti a due estesi campi di stu­
dio, corrispondenti, anche materialmente, alla distribuzione dei testi in due di­
stinte «sezioni» di lavoro (naturalmente intrecciate e intersecate): quella sullo 
«statuto dell'eroico in momenti determinati della sua complessa storia e quella 
precipuamente addentrata nella decifrazione di tratti specifici della meditazio­
ne e della scrittura vichiane» (p. XI). Liberata dalla tradizionale disposizione in 
ordine alfabetico degli «Atti di un Convegno», questa strutturazione riflette as­
sai bene, secondo me, il senso di una sollecitazione critica del «nuovo corso» 
degli studi vichiani, promosso da Pietro Piovani nella seconda metà del Nove­
cento: non finalizzare tutte le ricerche sei-settecentesche a Vico, senza per que­
sto dimenticare l'importante funzione assolta dalla sua filosofia, quale luogo di-



180 RECI:NSIONI 

retto e indiretto di stimolo a studi e a problemi impensabili fuori dall'orizzon­
te della Scienza nuova. Da qui la molteplicità di temi e figure esaminate che san­
no bene rendere omogeneo il volume in grado di attestare- sia pure da posi­
zioni differenziate- un impegno fortemente teorico concentrato su due princi­
pali direttrici, «l'una che [ ... ] si è imbattuta nel grosso nodo teorico, di natura 
etica, del nesso tra individualità e universalità, tra individuo e comunità di ap­
partenenza; l'altra che - investendo il tema più determinato, ma teoricamente 
più impegnativo, dell' 'età eroica' come tempo di una 'logica', di un linguaggio 
[ ... ]-si dirige in ultimo appunto sullo statuto del discorso, della ragione, e di 
ciò che appare palesarsi come suo oscuro fondo produttivo, o magari inaggira­
bile eccedenza» (ibid.). 

Un primo livello della ricerca ha impegnato autori e testi che precedono Vi­
co e lo considerano quale emblematico punto di arrivo di un complesso pro­
cesso di trasformazione della nozione e della figura dell'eroico dall'ambito mi­
litare a quello intellettuale. Ricco di stimolanti proposte interpretative, lo stu­
dio di Massimo Lollini (Filosofia ed eroismo tra Socrate e Vico, pp. 3 -18) parte 
dall'esame dei caratteri del «modello classico» (socratico) (p. 3), per spiegarne 
la trasformazione nell'intellettualismo della cultura umanistico-rinascimentale 
italiana, da Coluccia Salutati a Niccolò Machiavelli. Su quest'ultimo si soffer­
mano gran parte dei contributi nella prima sezione del volume, interessati- an­
che con esplicito richiamo a Vico- a una riflessione critica nata dal riconosciu­
to primato dei valori del pubblico, entro una prospettiva di matrice umanistica 
ma anche di consapevole respiro moderno, incline da un lato ad atteggiamenti 
di netto contrasto con letture utilitaristiche e particolaristiche (e relative prati­
che di malizia e di dissimulazione) e, dall'altro, disposte a considerazioni di or­
dine etico, politico e antropologico, implicanti il confronto con i processi di ge­
nesi e di governo della società non deterministicamente o armonicamente orien­
tati al Sommo Bene. Il tema attraversa le riflessioni diJorge Velazquez Delgado 
su La cuesti6n de la gloria en el imaginario politico de Nicolas Maquiavelo (pp. 
19-36) e le pagine di Alain Pons dedicate a Le «Philosophe de cour» de Casti­
glione à Vico (pp. 3 7 -47). Quest'ultimo interprete offre una sintetica ma acuta 
storia del progetto di educazione «de type humaniste», espresso nel Corte giano 
da una «forte exigence morale et méme métaphysique» (p. 44), per giungere al 
noto modello vichiano del «filosofo di corte», opposto a quello astratto di ma­
trice cartesiana. Il tutto passando per la pratica barocca di simulazione, coerente 
con l'identità di un individuo che «cherche à s'affirmer par tous les moyens en 
élaborant des stratégies de la réussite» (p. 46). Tra i pensatori più rappresenta­
tivi di tale evoluzione Pons ricorda, accanto a Lorenzo Ducci, gli scritti di Bai­
rasar Gracian, del quale privilegia la tematica dell' «ingegno», non solo «source 
du jeu verbal du courtisan», ma strumento degli «hommes d' exception» per sce­
gliere «une situation» e dominarla (ibid.). Sta qui la possibilità di intercettare 
temi e problemi delle variegate discussioni che accompagnano e, insieme, ab­
bandonano, oltrepassandoli, Machiavelli e il machiavellismo, proponendo una 
più sofisticata immagine dell'eroe. Opportunamente, nel volume sono nutrite e 
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interessanti le riflessioni sulle posizioni di Gracian, da Moisés Gonzalez Garda 
(El idea! del héroe moderno en Baltasar Gracidn: del optimismo al desencanto, 
pp. 49-69) a Yves Charles Zarka (Vico et la mutation de l'héroisme. Force et /ra­
gilité du héro.r, pp. 97-1 08) che lo assume quale teorico della «figure esthétique 
du héros», distinta da quella «politique» del Machiavelli e «historique» di Vico 
(pp. 99 sgg.). Da quest'ultimo i contrassegni delle precedenti teorie sono tra­
sferiti su un nuovo piano teorico, riferiti a soggetti collettivi, in accordo allaji·­
loso/ia della Scienza nuova che respinge la frantumazione singolaristica, «une ré­
duction de l'héroi"sme à la pure facticité de l'histoire» dal momento che la sto­
ria stessa è concepita, nell'edizione del1744, come «l'cruvre et la preuve de la 
providence» (p. 107). 

Ma il nome e l'opera di Gracian ritornano in un altro contesto argomentati­
vo, direttamente impegnato a identificare nell'opera di Paolo Mattia Doria i pro­
blemi e i temi «attorno a Vico» per i quali non risulta trascorsa invano «la stagio­
ne della revisione dello statuto teorico della politica» (p. 169). Questo giudizio è 
contenuto in una delle dense pagine del saggio di Silvio Suppa (I tempi e le forme 
della morale eroica: Vico e Doria, pp. 165-185), convinto che l'opera del pensato­
re spagnolo sia utile a capire la disposizione al «dominio della ragione» e alla «ca­
pacità di razionale infingimento, viatico al disorientamento dell'avversario»; una 
disposizione strategica propria di Doria che con Vico condivide una figura del­
l'eroe sottratta alle semplificazioni letterario-didascaliche (p. 169). A queste l'in­
terprete oppone l'accezione decisamente civile con cui viene impostata la que­
stione dell'eroico nei due filosofi sia pure tra marcate differenze di tono storico e 
filosofico (p. 165). Anche l'altra complicata e comune matrice, quella machiavel­
liana, conosce in entrambi una radicale trasformazione, implicando la significati­
va sottrazione di naturalismo alla politica. È quanto possono documentare in Vi­
co le pagine del De mente heroica che Suppa ampiamente utilizza, sottolineando 
in esse l'incontro di azione, ragione e politica, coerente con un'impostazione di 
discorso prudente e critica, per impedire una semplicistica «equazione» tra espres­
sione «pubblica» della mente eroica e la teoria della cosiddetta «cattiva ragion di 
Stato». A proporsi è, invece, un nuovo orizzonte concettuale che ripensa alle for­
me di una prudenza moderna dai contenuti di forte significato etico e metafisica, 
indispensabili in Vico e Doria per accedere alla comprensione del «piano della 
qualità civile del mutamento» (p. 176). Questa considerazione- che Suppa svi­
luppa acutamente nei dettagliati «referenti» interni alla Scienza nuova del17 44 (p. 
181)- pone al centro della sua ricostruzione la complessa questione dei rapporti 
tra religione, politica e «forza giusta» (p. 183 ). Ancora, quindi, tracce di Machia­
velli e di machiavellismo che nelle pieghe del volume coinvolgono temi e valori 
della cultura napoletana di Sei -Settecento, attivi nella reazione al «pirronismo sto­
rico» e alla sistematica distruzione (libertina) della stessa nozione di eroe, ogget­
t o di acuta attenzione nelle pagine di Lorenzo Bianchi dedicate a Il tema dell'eroe 
nei libertini/rancesi tra Naudé e la Mothe Le Vayer (pp. 71-96). 

Ambito non meno denso della ricerca è stato, naturalmente, quello perti­
nente a Vico e orientato ad affrontare la questione della «concettualizzazione 
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dell'eroismo», più «strettamente 'ossimorica'», com'è mostrato assai bene nel 
saggio di Enrico Nuzzo (Glz" 'eroi ossimorici' di Vico, pp. 189-216, cfr. p. 189). 
Esso apre opportunamente la sezione seconda della raccolta, proponendo l' ap­
profondimento dei motivi di crisi dei caratteri tradizionali dell'eroe moderno, 
identificati nel valore della «magnanimità» che tende a privilegiare il profilo del 
protagonista-individuo, la sua stessa attività per «amor proprio» e mirabili ge­
sta straordinarie, causa di «gloria» immortale (p. 199). Vico rompe con tale mo­
dello celebrativo, recuperandone, però, gli esiti in un'impostazione moderna 
(Nicole) di tradizione agostiniano-giansenistica che consente di tesaurizzare il 
sotterraneo lavoro della Prowidenza in soccorso dell'umanità nella storia (pp. 
204-205). Tale impostazione implica il sostegno teorico a concetti e a valori che 
contrastano con ogni prospettiva di impegno individuale e testimoniano il ca­
rattere «comunitario» dell'agire «costante e laborioso» degli eroi «silenziosi e 
umili» (p. 207). Si introduce, altresì, un importante profilo della questione in 
esame che coinvolge la struttura del De mente heroica con complicati richiami 
ai «tempi umani» nei quali, invece, il carattere «collettivo» si attenua fortemen­
te fino a identificarsi con i tempi normalizzati dell'eroismo «quotidianizzato» e 
della sua tendenziale scomparsa (pp. 210, 213 ). Una condizione di vita, questa, 
non priva di contraddizioni, di un' «eccedente volontà eroica» che si afferma nel­
la forma di un ricorso a una «collera generosa», a una «naturale» produzione 
spontanea di eroismo, come documentano le pagine acutamente analizzate del­
l'Orazione in morte di Angela Cimmino e dell'Autobiografia (p. 215). Oggetto 
di attenta e documentata riflessione nel saggio diJosep Martinez Bisbal (El «De 
mente heroica»: entre la gloriajusta y el «ritiro al tavolino», pp. 245-270), tale 
complicazione è invito a riconoscere che il recupero vichiano dell'eroismo rela­
tivo al gran tema del «domar le terre» awiene per l'intelligenza della vù veri, at­
tiva nell'uomo anche dopo la caduta, per coltivare il carattere divino del pen­
siero nei modi tutti umani - osserva Bisbal - del «saber de las cosas humanas 
[ ... ] proseguendo los estudios con las doctrinas moral y civil y con la teologia 
moral» (p. 258). La «complicada relaci6n de Vico con la fama» (p. 262) pone 
domande e problemi in ordine alla possibilità che nell'età degli uomini, senza 
«eroismo naturale», si affermi- a giudizio di Nuzzo - una «universalistica di­
mensione 'eroica'» della mens umana in quanto divina (p. 215). Eppure, il divi­
no non risiede nella natura «secondo una visione pagana che Vico assolutamen­
te contrasta[ ... ] anche in ciò pensatore [ ... ] assai cristiano, pur se[ ... ] rischio­
samente eterodosso» (p. 208). Questa tesi può essere considerata centrale nel 
confronto critico con altri interventi, a partire da quello di Paolo Cristofolini cir­
ca la questione dell'inclusione del modo d'essere degli eroi nell'orizzonte della 
saggezza (Sono saggi gli eroi di Vico?, pp. 217-225, già noto ai lettori del recente 
volume su Vico pagano e barbaro del2001, discusso da Fulvio Tessitore in que­
sto «Bollettino» XXXIII, 2003, pp. 191-197). L'esito della ricognizione è la re­
lazione asimmetrica tra i termini del tema indagato con richiami ai motivi del 
«timor Dei» e della relativa «pietas» (p. 223) di matrice ciceroniano-agostinia­
na, densa di stimolanti considerazioni circa il bisogno in Vico di giungere al «ve-
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ro eroe come fatto collettivo» (p. 224). Il che, nella ricostruzione di Cristofoli­
ni, si spiega con l'introduzione di una tesi interpretativa centrale, preoccupata 
di documentare l'ispirazione pagana dell'attenzione vi chiana alla religione. Es­
sa è il punto nodale anche della lettura che Bruno Pinchard (<<Auspicia et Sacra»: 
enquète sur la 'religion des auspice s' selon Vico, pp. 227-243) dà dei contrassegni 
della storia delle origini secondo quel «regard vers le ciel» che giustifica la divi­
nazione e la solennità dei sacrifici, la genesi fisica degli atti religiosi e quella dei 
«cosmos poétiques» (p. 23 3). La 'logica' del paganesimo diventa l'ausilio profi­
cuo per accostarsi alla «totalità du phénomène humain» (p. 227) alla quale la­
vora un'antropologia dell'arcaico che è una «sémiologie héro1que», introdotta 
dall'apparizione della catastrofe, della «foudre» che «ouvre ainsi l'esprit de 
l'homme» (p. 233). Il che spiega, nella trama del discorso approfondito, il si­
gnificato della religione «profondément juridique et politiques des Romains», 
della decifrazione dei 'segni' celesti negli auspicia (p. 235), fondati da Romolo 
nell'azione dei sacrifici collegati all'«humain Numa» (p. 236). 

A intendere la qualità del rapporto che lega Vico alla storia di Roma inter­
viene Giuliano Crifò (l romani «eroi del mondo» e la «giurisprudenza eroica». 
Alcune considerazionz~ pp. 307-317), preoccupato giustamente di sottolineare 
l'importanza del diritto come paradigma centrale della filosofia vichiana. Pren­
dendo spunto da una nota sintesi interpretativa di Cristofolini (Vico et l'histoi­
re del 1995), l'A. esamina i caratteri del «diritto eroico» e il «parlare per cara t­
teri poetici delle prime nazioni» (p. 314), testimoniate dalla storia romana. Lo 
confermano le pagine del De uno dedicate ai costumi delle gentes maiores e mi­
nores, per quel nesso profondo di religione e diritto, per quell' «insistenza lin­
guistica sulla conservazione» (p. 316), attestato dal fatto che nella Scienza nuo­
va del1744 «la più antica dimostrazione è data dalla giurisprudenza che, eroi­
ca, solo i Romani da un lato seppero conservare e custodire, da un altro lato sep­
pero tradurre» (p. 315). 

Ampia documentazione erudita al tema della collocazione storica dell'età 
eroica offre l'accurato studio di Gustavo Costa (Eroismo primitivo o eroismo «pa­
storecchio galante»? Il dilemma di Vico alla luce dei documenti del S. Uf/izio, pp. 
109-122). Mostrando analiticamente l'esteso quadro di suggestioni ermeneuti­
che offerto dalla voce Heroes del Lexicon universale di Hoffmann, l'A. sottoli­
nea la novità delle tesi della Scienza nuova (1730 e 1744) che provano la fuoriu­
scita dallo schema esiodeo delle quattro età del mondo e l'abbandono dell'anti­
ca collocazione degli eroi nella fase intermedia (tra l'età del bronzo e quella del 
ferro). Suggerita da Erodoto (non citato da Hofmann) è la nuova identità del­
l'età eroica quale «saldatura [ ... ] di uno schema storico triadico» (p. 116). Co­
sì da elegante ma vaga «leggenda classica» (platonica), rinvigorita in sede arca­
dica (p. 117), la concezione dell'eroismo già nella Scienza nuova del1725 oltre­
passa, sotto l'influenza di Le Clerc, i limiti della storia pagana e investe diretta­
mente l'esperienza sacra del popolo eletto, inconciliabile con «l'idea di una lin­
gua divina muta, da cui sarebbe sviluppata in seguito la lingua eroica articolata» 
(p. 119). Qui si appuntano le ragioni della reazione dell'Inquisizione che Costa 
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documenta in efficace dettaglio, analizzando le censure di Giovanni Rossi e For­
tunato Tamburini (pp. 119-120), nonché il senso di quel primato di matrice li­
bertina della «sensazione», fonte del ritorno alle origini e alla poesia primitiva 
(p. 121). Il tema è ripreso nel saggio di Pierre Girard (Linguaggio poetico ed eroi­
co nel pensiero politico di Vico: la questione della poe.ria, pp. 319-335) che rifor­
mula la questione (già centrale nei saggi di Cristofolini e Nuzzo) dell'eroismo 
nei tempi della «ragione spiegata». L'interprete l'affronta a suo modo, convinto 
che nel pensiero di Vico la poesia non conduca allo sviluppo di un'«estetica au­
tonoma» né all'elaborazione di nuovi canoni, ma alla scoperta di un vero e pro­
prio «strumento diagnostico e politico di analisi del corso delle nazioni» (p. 319). 
Lo attestano i commenti e le analisi che l'A., in efficace sintesi, dedica alla «vi­
sione» diacronica proposta nella Scienza nuova del1725 (p. 326), distinta dalla 
«prospettiva sincronica» (p. 325) sviluppata negli scritti «pedagogici», dalla Vi­
ta al De mente heroica, passando per le Graziani inaugurali e la lettera a Ghe­
rardo Degli Angioli (pp. 329, 331). 

Dall'accurata ricostruzione storica emerge un'altra definizione dei campi 
possibili di indagine, al fine di mettere a confronto differenti prospettive e me­
todologie della ricerca. È il caso delle strategie di studio tese a incrociare i mo­
tivi linguistici dell'analisi con ricerche sul profilo iconografico della rappresen­
tazione vi chiana dell'eroico che, in alternativa ai tradizionali modelli del lin­
guaggio politico-filosofico, può anche utilmente contribuire a significativi ap­
profondimenti di tesi pertinenti allo statuto conoscitivo della storia. Il tema è 
affrontato da Patrizia Castelli («Collo dritto, muso /ranco». Corollari d'intorno 
all'immagine dell'eroe al tempo di Vico, pp. 123-153) che ha analizzato la ricca 
letteratura attinente al campo filosofico-epistemologico e a quello figurativo, 
partendo dall'erudizione di Francesco Bianchini e dalla fortuna della sua !sto­
ria universale del1697, di grande fascino per Vico, quando propone «un para­
metro che collega, secondo procedimenti antichi, le fabula e alle historiae» (p. 
132). Alla tradizionale «falsificazione» dell'eroe primitivo e alla sua trasforma­
zione in uomo saggio del tempo umano Vico apre, secondo l'A., <<nuove vie» 
con un'operazione di «sfrondamento della fisionomica dell'eroe, a cui, in mo­
do limitato, conferisce un legame con la teoria delle passioni» (p. 133). Atte­
nendosi in apparenza a un modello «naturalistico» di caratterizzazione, egli non 
si arresta alla descrizione del solo aspetto fisico, secondo il modello omerico 
(ibid.), ma offre contributi originali a una configurazione etico-psicologica, ti­
pica della «materia» eroica che, dominando le passioni, raggiunge la medietas 
tra l'uomo e il divino, molto concedendo al tema della «proporzione» che è l'i­
deale della «bellezza» (p. 134) proprio della fisionomica sei-settecentesca (da 
Valeriano a Bacone, da Panvinio a Bartoli e a Piranesi, pp. 131 sgg). Non solo, 
il filosofo della Scienza nuova segnala anche l'avvenuta messa in crisi della mil­
lenaria tradizione fondata su tale ideale cui si oppone quella figura di «eroe con­
tadino», nata da una «personale interpretazione» di motivi arcadici (p. 142), 
dalla rivendicazione di una potente immaginazione, giuntagli direttamente o in­
direttamente dalla cultura umanistico-rinascimentale (Pomponazzi, Bruno e 
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Montaigne), come l'A. sottolinea utilizzando la ricognizione di Costa, nel1988, 
sulla genesi del concetto vichiano di fantasia (p. 145 e n.; cfr. in questo «Bollet­
tino» XXI, 1991, p. 212). Coerentemente il discorso si estende alla Scienza nuo­
va e, in particolare, alla celebre «tavola» introduttiva che nella sua doppia fina­
lità, «esplicativa» e «didattico-memorativa» (p. 148), documenta analogie e va­
rianti rispetto al modello dell'Iconologia di Cesare Ripa, prospettando l' erosio­
ne della «rappresentazione» degli eroi cui si oppone la «raffinata, sensibile im­
magine dell'astrazione del concetto di eroismo» (pp. 152, 153 ). 

Si delinea con ciò un ambito di discorso in cui particolare rilievo è dedica­
to alla riflessione sulle «imprese» nell'opera di Vico e in un'ampia, contempo­
ranea produzione di carattere letterario, oggetto dello stimolante studio di Mi­
chele Rak (Immagine, idolo, figura, idea, fantasma. Dall'immagine alla scrittura 
nella 'Scienza nuova' del17 44, pp. 271-308). Egli si concentra sugli esiti più no­
ti della meditazione vichiana e, in particolare, su «una ipotesi materialista (il sa­
pere è una alterazione del corpo/mente)» che regge l'auspicata costruzione 
dell'«unità della conoscenza» (p. 308). Lo scopo è di riconoscere nel modello 
di evoluzione ciclica della storia della cultura e della società la funzione centra­
le dell' «immagine mentale» (p. 271) e di quell'aggregato di immagini collettive 
trasmesse dal discorso della «letteratura» in quanto «arte della visione» con cui 
si fondono «pratiche e usi sociali facendo convergere[ ... ] la ricerca barocca sul­
l'immagine e sulle passioni nella ricerca illuminista sulla formazione e i compi­
ti delle società» (p. 273). È, questo, l'ampio orizzonte teorico della ricostruzio­
ne di Rak che prospetta la varietà e le trasformazioni delle età del corso storico 
vichiano, privilegiando il ruolo della fantasia nell' «arte» della memoria e del­
l' ingegno (p. 296). Con riferimento all' «immagine» e alle sue diverse forme (fan­
tasma, idolo e lettera) si prospetta l'estesa costellazione delle fonti culturali del­
l' eroismo di interesse vichiano, derivato da «opere, eventi e tradizioni», da «tra t­
tati di storia politica» e dal «modello comunicativo», dal «lessico della lettera­
tura celebrativa, delle feste e del teatro» (p. 304). 

Per tutto ciò la stessa nozione di letteratura estende il suo raggio d'azione, 
risultando sintesi di forme ed espressioni attinenti a luoghi differenziati di vita 
culturale e politica. Da tale punto di vista complementare alla ricerca di Rak è 
l'intervento di Carmela Lombardi (Storia della cultura e teoria della letteratura: 
dalle lezioni dell'Accademia di Medinacoeli alla 'Scienza nuova' di Vico, pp. 155-
163 ), efficace nell'introdurre ad ambienti già indagati nelle pagine di Suppa. Un 
interesse non retorico per le idee di eroe e di gloria, liberate, nelle Lezioni di Vin­
cenzo d'Ippolito, da ogni equivoco utilitarismo egoistico (pp. 165, 167), ritor­
na nel significato prevalentemente civile degli interventi di Gregorio Caloprese 
e Niccolò Caravita. Nei loro scritti- sia pure tra inevitabili differenze di tono 
storico e filosofico -la t ematica degli eroi consente di stabilire interessanti «coin­
cidenze con punti chiave della Scienza nuova» (pp. 156, 162) che l'interprete 
identifica nella «fondazione delle città» e nella «legiferazione», rivelazione del­
la «naturale disposizione degli uomini alla socialità e alla comunicazione» (pp. 
157-158). 



186 Rl/:rèNSIONI 

Un approfondimento di questi temi e delle tracce di varie, consistenti ripre­
se di Machiavelli e della ragion di Stato dovrebbe utilmente ritornare anche sul­
l' accusa (rivolta per tradizione più al machiavellismo che a Machiavelli) di esse­
re diretto o segreto ispiratore della tirannide. Sondaggi significativi sulla figura 
del tiranno «anti-eroe per antonomasia» (p. 337) offre Riccardo Caporali (Vico 
e la tirannide, pp. 3 3 7-3 51) in una sintetica ma puntuale ricognizione della com­
plessiva riflessione vichiana fino alle varie edizioni della Scienza nuova. Se quel­
la del 1725 ancora si concilia con la «politica» del De uno, declinata in un lin­
guaggio morale coerente con il «sistema metafisica» dell'opera (p. 344), nono­
stante la radicale rottura con l'idea di virtù (p. 345), la vera svolta si ha nelle ul­
time due edizioni dell'opera. In quella del1730 la negativa rappresentazione del­
l' antieroe decade (p. 347) anche alla luce della recepita e subito trasformata sin­
tesi liviana di regno, popolo e libertà nella storia di Roma, ripensata profonda­
mente al punto di rivalutare il ruolo di Bruto e il senso dell'auctoritas infranta 
(ibid.). In quanto «variante interna» all'ordine eroico-aristocratico la tirannide 
è destinata alla sconfitta dal moderno primato della multitudo che, soprattutto 
nella Scienza nuova del1744, sancisce la crisi del puro eroismo e diventa inevi­
tabile apertura alla pura «libertà popolare» (pp. 348-349). Lo attestano la «Con­
chiusione dell'Opera», la «Degnità» XCV, il capitolo III della sezione XIII del 
libro IV, in cui il carattere negativo dell'autocrazia non definisce una forma di 
potere superiore, ma la caduta di ogni potere (p. 349) e, quindi, la fine del ti­
ranno, dell'individuo singolare, «monastico» «che si pre-tende solo, che vorreb­
be darsi da sé» (p. 351). Non più alterazione di un ordine metafisicamente buo­
no che richiama a sé la politica, la tirannide diventa una «categoria politica, po­
litologica» (p. 349), documentando la costitutiva dimensione comunitaria del­
l' essere umano. 

È, questo, un esito della riflessione vi chiana sull'eroico che può contribuire 
a spiegare alcune delle ragioni e dei momenti della sua fortuna europea tra Ot­
tocento e Novecento. Risponde a tale sollecitazione il contributo di Maria Don­
zelli (Dalla storia degli eroi alla storia eroica. Un conflitto tra Vico e Michele!, pp. 
381-393) che parte dall'esame del De mente h eroica e del «principio eroico» del­
l'autentica sapienza (p. 382). Questa è conquista del sublime, legittimata da 
un'attitudine della mens umana a riconoscere la sua origine divina e, insieme, la 
costitutiva tensione all'azione, alla forza delfacere, rappresentato dal mito del­
le fatiche di Ercole (pp. 384-385), paradigma della fase eroica delle nazioni in 
cui si definiscono i primi princìpi regolativi della vita civile (p. 386). A questo 
tema e a quello convergente dei princìpi delle grandi «formazioni storiche e so­
ciali» corrispondenti alle modificazioni della mente umana, la Donzelli riferisce 
- tra le letture ottocentesche di Vico - quelle di Michelet, originale per aver 
compreso il dinamismo della storia vi chiana alla luce di «Un'antologia del/ace­
re», della «portata antologica di una forza che spinge l'uomo a costruire il suo 
mondo» (p. 388). Formulato anche sulla scorta di un condiviso giudizio di Alain 
Pons (Michele!, l'Italia e Vico del1992), tale giudizio ha il merito di riaprire il 
discorso su un'interpretazione certo non esente da incomprensioni deforman-
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ti, eppure non priva di penetranti suggerimenti critici che la Donzelli opportu­
namente riferisce al Vico filosofo della storia dell'uomo e teorico dell' «eroismo 
dello spirito» in opposizione al perdurante cartesianesimo tra Settecento e Ot­
tocento. Un'interpretazione, questa, che consente all'autore del vichiano Di­
scours sur l'unité de la science (1825) di conciliare la propria concezione ro­
mantica della storia con il «suo sentirsi figlio della Rivoluzione ed erede dell'Il­
luminismo», capace, soprattutto, di identificare in grandi figure come la Fran­
cia, il Popolo e l'Umanità le forze che si definiscono incessantemente nella e per 
la storia (p. 390). 

L'Illuminismo e le sue eredità «dialettiche» in Adorno e Horkheimer, auto­
ri del noto apologo di Ulisse, simbolo della «nascita della scissione sociale» (p. 
395), sono il punto di avvio dell'originale studio di Augusto Placanica (Ulisse: 
un eroe vichiano tra Sofocle e Adorno, pp. 395-406) che del protagonista del­
l'Odissea, universale fantastico ed «eroe della sapienza» ricostruisce, in elegan­
te ed efficace sintesi, la tradizione interpretati va classica e moderna, da Sofocle 
a Vico. Per questi Ulisse non è solo l'eroe della conoscenza e del pensiero, la 
personificazione del contrasto tra «la ragione e la nuda natura» (p. 397), ma l'e­
splicita identificazione dell'essere dell'uomo con l'azione in vista del potere. Il 
filosofo tiene conto non tanto della narrazione omerica in sé ma della percezio­
ne postomerica dell'eroe della scissione. In proposito l'interprete cita ed esa­
mina i luoghi della Scienza nuova del 1725 dedicati al «Principio della giuri­
sprudenza rigida degli antichi» e al tema «Dell'inarrivabile facultà poetica eroi­
ca d'Omero». Qui l'irreprensibile ipocrisia dell'Ulisse «civile» si coniuga con il 
suo «agire ingannatore»» e rinvia, nello stesso tempo, a motivi fondamentali del­
la critica della società contemporanea (p. 399), discussi dall'interprete, evocan­
do l'originale voce di Musile del suo «uomo senza qualità» (ibid.) cui corri­
spondono le ragioni della radicale crisi dell'eroico e della sua concettualizza­
zione, la proliferazione di vecchie e nuove «retoriche» nelle varie forme di co­
municazione linguistica, tipiche delle società comunicative di massa del Nove­
cento. 

La questione del linguaggio e la ricostruzione dei motivi teorici dominanti 
la filosofia tedesca contemporanea interessa le pagine di Stephan Otto (La de­
costruzione della «ragione eroica» nella filosofia classica tedesca: Vico, Kant, Fi­
che, Hegel, pp. 365-379), più decisamente orientate attorno e oltre Vico. Con­
statata la caduta di interesse teorico per la questione dell'eroico nella congiun­
tura «accademico-filosofica» contemporanea, l'A. riconosce che nel «cammino 
dell'attuale critica della ragione» il problema della «nascosta razionalità» del mi­
to incontra l'idea dell'eroico e il suo appello alla ragione, proprio della rifles­
sione filosofica (p. 365). Da qui per Otto- come, a suo modo, per Placanica­
la centralità dei caratteri di 'scissione' interni alla lingua eroica nella sua posi­
zione intermedia tra la parola poetica e quella articolata fino all'incremento del­
l' astratta comprensione razionale (p. 3 7 4). In tale «medietà eroica» a emergere 
è il ruolo centrale assegnato dal De ratione all' inventio che, a giudizio di Otto, 
mette in rilievo il valore della nuova sintesi tra la definizione topica della molte-
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p li ce fattualità storica e l'autentico mos geometricus della forza produttiva del­
le facoltà intellettuali all'interno di un processo di vera e propria rifondazio­
ne unitaria del sapere. Al di là della documentata «decostruzione dell' 'Eroi­
co'» nella filosofia tedesca da Kant a Hegel (pp. 366,371,375,376, 378) e del­
la proposta di «un nuovo modo di guardare a Hegel», riformulando la que­
stione- condivisa da Vico- dell' «Esprimibilità della Ragione Eroica» (p. 3 79), 
risultano significativi, nell'interpretazione di Otto, gli sviluppi di una sua ben 
nota tesi, attenta a cogliere in Vico una filosofia dei prindpi, impegnata a man­
tenere la relazione tra linguaggio e metafisica nella normatività del «trascen­
dentale», premessa e condizione della scienza nuova, della sua capacità di es­
sere linguaggio e porre «segni» (cfr. S. OTTO, Sulla ricostruzione trascenden­
tale della filosofia di Vico [tr. i t. G. Cacciatore, G. C antillo e M. Pierri], in que­
sto «Bollettino» XI, 1981, pp. 33-57). Per tutto ciò, non vanno ricercate tan­
to le fonti autonome della meditazione vichiana sulla lingua quanto le tracce 
di una riflessione che conduce all'intreccio di metodo geometrico e «forza for­
matrice» dell'immaginazione, all'incontro, cioè, con il metodo combinatorio 
e simbolico-algebrico della mathesis di Leibniz. 

Sul tema stimolanti riflessioni offre Vincenzo Vitiello (Certum pars veri? La 
«Scienza nuova» tra mathesis univermlis e lingua eroica, pp. 353-364), già impe­
gnato a dialogare con Otto in un altro contesto (cfr. S. OTTO- V. V!TIELLO, La 
memoria e il sacro del2001; cfr. l'intervento di G. Cacciatore in questo «Bollet­
tino» XXXIII, 2003, pp. 199-208), ma qui affatto disinteressato a problemi di 
comparazione e/o di comprensione storiografica dell'eroico. Distante da ogni 
paradigma lineare-evolutivo di riflessione storica, la sua ricerca su Vico intende 
mostrarsi quale configurazione problematica di alcuni passaggi costitutivi di un 
discorso radicalmente teorico. Esso parte dalla ridefinizione della complessa 
coappartenenza di vero e certo (già nel De uno), tesa a indicare la primaria, fon­
damentale determinazione antologica del vero e il «rapporto necessario che sus­
siste tra ordine e creazione, e quindi tra ordine e conoscenza» (p. 3 54). Vitiello 
ne mostra gli esiti trattando della concezione vichiana sulla storia, più vicina 
proprio a Leibniz per quella mathematica divina che «non si aggiunge ai fatti, 
perché i fatti sono in essa, da essa, per essa ab aeterno ordinati, e solo perciò so­
no 'storici'» (p. 357). È questo, a mio giudizio, il nucleo delle tesi speculative 
dell'interprete che dedica particolare attenzione alla geniale intuizione vichia­
na dell'origine del linguaggio umano in cui emerge l'aporetica, ineliminabile dif­
ferenza tra la parola-gesto dell'individuo-corpo e il linguaggio universale della 
ragione riflessa, la spia, cioè, della profonda tensione tra la mathesis universale 
e la lingua eroico-geroglifica che travaglia tutto l'assetto speculativo della Scien­
za nuova. Essa introduce, infatti, una «scissione che impedisce il progetto vi­
chiana di riportare il certo al vero[ ... ]. La mathesis universalis attribuisce un 
'valore aggiunto' al certo, all' auctoritas, facendone il primo momento del vero 
e della ragione. Ma in sé preso, il certo non è momento di verità. Lo è solo nel­
la e per la mathesis» (p. 361). L'aporia di quest'ultima, che non ha linguaggio 
per dire e distinguere il certo dalla pars veri (p. 362), è- a giudizio dell'inter-
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prete - la complessa e più alta lezione di Vico, la sua diretta e potente eredità 
per l'intera cultura occidentale. All'antinomica «parola» della storia rivolge at­
tenzione la parte conclusiva del discorso dedicata all'origine e ai limiti della ra­
gione, riscattabili soltanto in un orizzonte di senso teologico, adattato alla defi­
nizione vichiana della Scienza nuova quale «teologia civile ragionata della Prov­
videnza» ma disposta a lasciare insoluta la questione della libertà dell'uomo nei 
suoi fatti e nei suoi accadimenti. Ciò che resta problematico, nella lettura di Vi­
tiello, non è l'esistenza di un ordine eterno, necessario in Vico alla compren­
sione della storia, ma la possibilità di un autonomo svolgimento di quest'ultima 
alla luce di una distinzione (che non sia separazione) tra atto e potenza, tra le 
cause finali e quelle motrici del divenire. Credo possa cogliersi qui uno degli as­
si problematici portanti di questa ricerca sull'eroico che nella sua articolazione 
complessiva introduce elementi di indubbia originalità nella lettura contempo­
ranea di Vico e può efficacemente stimolare al confronto tra diverse sensibilità 
culturali la «mente eroica» dell'interessato lettore. 

FABRIZIO LOMONACO 

RoMANA BASSI, Canoni di mitologia. Materiali per lo studio delle fonti vi­
chiane, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2005, pp. 103. 

Lo studio nasce dall'esigenza di individuare e selezionare le fonti presumibil­
mente consultate da Vico riguardo il tema del mito e della sua interpretazione. 

Ordinato come un vero e proprio regesto - dal carattere «indiziario, non 
probatorio» (p. 22)- il lavoro si profila in funzione ausiliaria di una preceden­
te e ben documentata monografia sul mito in Vico (per la quale cfr. in questo 
«Bollettino» XXXV, 2005, pp. 207 -211), e mira a delineare la metodologia d'in­
dagine del filosofo napoletano nei confronti di tale materia. Il dissenso esplici­
to e spesso polemico nutrito da Vico nei confronti delle teorie proposte dalle 
letture prese in esame costituisce per Bassi «un buon punto di partenza per va­
lutare come, attraverso il rifiuto di queste soluzioni, si origini e si sviluppi, dal 
De uno alla Scienza nuova del17 44, l'elaborazione di quei canoni mitologici che 
servono a illustrare secondo moduli originali la nascita dell'umanità e della sto­
ria» (p. 7). Difatti, se pure è innegabile che l'interpretazione storico-antropolo­
gica del mito avanzata da Vico respinga le tesi di fondo di quegli scritti, essa non 
può fare comunque a meno di trame gli spunti e le sollecitazioni che sono alla 
base delle due questioni che muovono l'interesse del filosofo nei confronti dei 
miti: quella sulla loro origine, e quella sul loro significato. 

L'A. concentra, pertanto, l'attenzione della propria accurata ricerca sulle 
opere riguardanti la mitologia apparse a stampa durante un arco temporale che 
a partire dal Cinquecento arriva fino al1744, e sicuramente presenti a Napoli 
nella prima metà del Settecento, valutandone sempre la diffusione e la localiz­
zazione in contesti presumibilmente accessibili a Vico, fino ad identificarne, in 
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alcuni casi, addirittura le edizioni di volta in volta consultate dal filosofo. L'in­
dagine prende quindi giustamente in esame i cataloghi storici dei fondi antichi 
di alcune biblioteche pubbliche e private presenti in Napoli nella prima metà 
del Settecento, integrando a ciò lo spoglio della rivista «Acta eruditorum» edi­
ta dai Mencke a Lipsia a partire dall682, unitamente al controllo di quei pochi 
articoli a riguardo apparsi sulla rivista dei gesuiti «Mémoires de Trévoux», co­
me pure sulla «Bibliotèque universelle et historique» di Le Clerc. A tale pro­
posito Bassi individua nella Biblioteca aperta al pubblico nell691 dalla fami­
glia Brancaccio presso S. Angelo a Nilo- oggi fondo «Brancacciano» della Bi­
blioteca Nazionale «Vittorio Emanuele III» di Napoli- e in quella privata del­
l' amico Giuseppe V alletta - oggi fondo « Vallettiano» della Biblioteca Orato­
riana dei Girolamini- i due contesti sicuramente frequentati da Vico per la con­
sultazione dei repertori bibliografici sul mito. «È in parte fuorviante - precisa 
tuttavia l'A.-[ ... ] presumere di poter recuperare ora in questi fondi i libri che 
vi trovava Vico nella prima metà del Settecento, poiché il fondo della Bibliote­
ca Brancacciana ebbe acquisizioni successive alla morte di Vico (17 44) e subì 
scambi di esemplari, vendita di copie doppie, oltre alle sempre possibili perdi­
te, mentre cercando nel fondo Vallettiano [ ... ] si rischia di ritrovare materiale 
ottocentesco [ ... ] estraneo alla Biblioteca di V alletta» (p. 12). 

È per questo che, al fine di ricostruire la traccia delle fonti alle quali il filo­
sofo poteva avere indiscutibile accesso, Bassi fa giustamente proprio oggetto di 
studio non tanto la composizione odierna dei due fondi librari, quanto i catalo­
ghi storici di questi ultimi. Inoltre, visto che un repertorio bibliografico sul mi­
to così ricostruito avrebbe rischiato di apparire notevolmente depauperato ri­
spetto alla reale valenza e vivacità della circolazione libraria nella N a poli del Se t­
tecento, l'A. ha scelto di consultare pure i cataloghi delle biblioteche della Cer­
tosa di S. Martino, del Collegio Massimo dei Gesuiti di Napoli, del convento di 
S. Domenico Maggiore, oltre che quello della collezione privata di Ferdinando 
Vincenzo Spinelli, Principe di Tarsia, prendendo tuttavia in esame esclusiva­
mente le opere stampate entro ill744, visto che tali repertori sono stati compi­
lati ed editi tutti dopo tale limite cronologico. Oltre a ciò, il regesto- Io si dice­
va prima - segnala puntualmente insieme ai testi individuati dalle bibliografie 
settecentesche di Fabricius e di Struve, anche quelle opere o quelle edizioni di 
esse delle quali Vico può avere avuto notizia solo ed esclusivamente grazie alla 
lettura delle recensioni comparse sulla rivista «Acta eruditorum», che a quei tem­
pi aveva capillare e regolare distribuzione entro l'ambiente culturale napoletano. 

«È sembrato- precisa giustamente Bassi- che solo dall'intersezione di que­
ste tre direttrici di ricerca (bibliografie d'epoca, cataloghi storici, articoli e re­
censioni su periodici settecenteschi) potesse scaturire un quadro che, se pur 
sempre incompleto, comprendesse, in una prospettiva in scala ma non troppo 
infedele, la complessità di connotazioni di cui il mito era carico tra Seicento e 
Settecento» (pp. 23-24). 

In ogni modo, ciò che appare di particolare interesse in un'indagine così con­
cepita è la metodologia- sempre rigorosa e costante- che ricorre, in modo com-
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plessivo, in ogni sezione entro cui si articola l'analisi, offrendo ai lettori una lo­
gica ripartizione della materia entro due livelli contenutivi ben costruiti: quello 
delle fonti esplicite, e quello delle fonti implicite e delle opere di possibile con­
sultazione da parte del filosofo. L'A. chiarisce che «rilevare le fonti esplicite che 
Vico utilizza per illustrare la propria teoria del mito è relativamente semplice, 
nonostante il filosofo ricavi talora gli spunti più fecondi da opere di carattere 
iconografico, etimologico, linguistico, apparentemente irrelate alle tematiche 
mitiche, e trascuri proprio quelle opere che ci si aspetterebbe di trovare» (p. 
21). Sono allora indicati tra esse solo quei testi dei quali nel corpus vichiano com­
pare il titolo dell'opera «in forma priva di ambiguità, o il nome di un autore da 
cui sia possibile identificare con piena evidenza l'opera citata» (ibid.), mentre 
ben più complesso e arbitrario è, invece, il caso delle fonti implicite che, entro 
l'economia del regesto, sono registrate in una sezione autonoma. In questa se­
conda unità dello studio le opere delle quali l'A. fornisce i riferimenti sono quel­
le che Vico avrebbe potuto leggere e consultare, perché largamente diffuse nel­
l' ambiente napoletano del secolo XVIII, tanto da contribuire a delinearne le po­
sizioni di pensiero più accreditate riguardo la materia mitica. 

Che si tratti di fonti esplicite o implicite, Bassi, in primo luogo, individua 
le opere pertinenti ai miti presenti a Napoli ai tempi di Vico, indicando sem­
pre di esse i dati inerenti alle edizioni, mentre solo in un momento successivo 
dell'indagine accerta l'identificazione degli esemplari, e comunque solo nel ca­
so in cui i libri registrati nei cataloghi storici consultati manchino di trovare 
corrispondenza negli attuali fondi librari. Di ciascuna opera, schedata nell'or­
dine alfabetico dell'autore, è segnalata la data di pubblicazione della prima edi­
zione, insieme ai dati di eventuali stampe successive, in considerazione del fat­
to che la riedizione di un testo offre, molto spesso, una versione accresciuta e 
più ricca di esso. È poi indicata la segnatura soltanto di quegli esemplari che 
Bassi accerta essere stati visti da Vico: di essi, per misurarne il grado di diffu­
sione, sono registrate pure, con puntuale precisione e grande utilità per gli stu­
diosi che si avvarranno di questo lavoro, tutte le segnature presenti nei vari re­
pertori catalografici consultati. Sempre e in ogni caso segue ad ogni opera re­
gistrata una ricca e dettagliata spiegazione della stessa, dove l'A. riporta noti­
zie di estrema importanza, quali un breve sunto della materia esposta nello 
scritto con la relativa illustrazione dell'articolazione di essa, un rapido cenno 
all'autore, l'informazione editoriale dove Bassi chiarisce se si tratti di un' editio 
princcps o di una ristampa, indicando, in questo caso specifico, con puntuale 
perizia ogni eventuale aggiunta o soppressione rispetto alla prima edizione, la 
presenza di annotazioni, dediche, introduzioni, prefazioni o postfazioni, l'e­
ventuale esistenza di un corredo di note, di indici analitici e di tavole delle va­
rianti o degli emendamenti, fino a riportare, nei casi più probanti, alcuni pas­
si significativi, e comunque sempre chiarendo i dati inerenti ai rimandi vichia­
ni - di certo nei casi in cui essi siano individuabili in modo esplicito o quanto 
meno implicito - oltre che i riferimenti, a volte risultati arbitrari, delle attri­
buzioni ad opera di Nicolini. 
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Così se è evidente che la questione dell'individuazione delle fonti vichiane 
-faccenda infinita e fin troppo complessa- non può essere semplicisticamen­
te ridotta all'individuazione e alla verifica dei libri disponibili o meno a Napoli 
ai tempi di Vico, è ben chiaro che questo repertorio sul mito di Romana Bassi 
costituisce, anche grazie all'accorta metodologia entro cui esso si costruisce, un 
sicuro e ben più che utile strumento scientifico per le ricerche di quanti vor­
ranno indagare le fonti utilizzate da Vico per lo studio del mito. 

ALESSIA Sc:OGNAMTGLIO 

GIUSEPPE PATELLA, Giambattista Vico. Tra Barocco e Postmoderno, Milano, 
Mimesis, 2005, pp. 148. 

Il volume raccoglie saggi redatti in momenti diversi che ruotano per lo più 
intorno al tema, già frequentato dall'A., dell' 'estetica' vichiana, da intendersi 
nel senso ampio di uno spazio concettuale attribuito alla corporeità e al senso, 
spazio in cui per Vico, appunto, nasce e germoglia la poesia. 

I; Introduzione e il primo capitolo [«Vico con(tro) Croce», pp. 15-29] fanno 
i conti con la lettura crociana di Vico e particolarmente con la crociana attri­
buzione al Vico della 'scoperta' dell'estetica, perfettamente inserita nel quadro 
che vede il pensatore napoletano come anticipatore. Forse qui e nelle pagine 
successive è troppo insistita la necessità di allontanarsi da tali posizioni pur man­
tenendone, con altro segno, alcune indicazioni; la maggior parte degli studi vi­
chiani, almeno degli ultimi vent'anni, compresi quelli dell'A., pur nei più di­
sparati orientamenti, può dirsi infatti costruita su un riesame sereno ed un se­
reno distacco da quella lettura comunque essenziale. Quella che viene qui rac­
colta è l'indicazione vi chiana di un'altra lettura del campo dell'estetica rispetto 
alla tradizione dominante almeno da Kant in poi; vale a dire «l'affermazione di 
una piena legittimità del fantastico e del poetico come dimensione filosofica­
mente fondata ed indipendente» (p. 29). Di questa indicazione si declinano, nel 
corso dei capitoli successivi, i molteplici aspetti fecondi, anche e soprattutto per 
la riflessione a noi contemporanea. 

Innanzitutto va rilevato quanto il concetto stesso di poesia elaborato da Vi­
co fin dalle opere giovanili si allontani, in piena consapevolezza, da codici for­
mulati nel pensiero antico e fondamentalmente rimasti immutati all'alba della 
modernità. L' «impossibile credibile» della Poetica aristotelica, pur accolto, vie­
ne dal Vico trasformato sulla scia della trasformazione del nesso tra storia e poe­
sia. Il sapere poetico è sapere delle origini, la cui «verosimiglianza» non si col­
loca ad un livello secondario rispetto al vero del sapere storico, ma allude piut­
tosto ad un vero ideale. In tale generale ripensamento lo stesso concetto di imi­
tazione viene trasfigurato. Pur ripetendo Vico dalle prime opere fino alla ma­
turità della Scienza nuova l'assunto aristotelico per cui «l'arte è imitazione», ne 
espunge radicalmente il risvolto passivo, invece estremizzato nella trattatistica 
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quattro-cinquecentesca. Mantiene piuttosto un legame con l'aristotelica mi'me­
sis tragica, e ne riprende ed allarga, in linea con le elaborazioni barocche, il ca­
rattere inventivo; attraverso l'individuazione di somiglianze, l' 'assembrare' ele­
menti diversi apparentemente lontani, l'imitazione- carattere spontaneo e ori­
ginario dell'umanità- viene a coincidere con la creazione ingegnosa. 

Il sapere poetico non è però relegabile, nella prospettiva filogenetica della 
Scienza nuova, alle origini, prima cioè dello sviluppo della logica. Nonostante le 
difficoltà di una ricomposizione sincronica di momenti diacronicamente suc­
cessivi, è evidente nell'opera vi chiana l'intento forte di non lasciare indietro, al­
l'infanzia dell'umanità, un «fare» della mente fantastico-inventivo, creativo. 
Non si tratta però di ripristinare, di richiamare in tempi «scorti e intelligenti», 
che hanno guadagnato la «riflessione con mente pura», il sapere immaginifico 
delle origini. L'A. intravede «un'altra opportunità, che si differenzia tanto dal­
la mera opzione poetico-sensibile, quanto dalla pura opzione logico-razionale, 
e sembra prendere corpo anche storicamente nella figura del 'ricorso', e consi­
stere cioè nella possibilità di far trapassare il passato fantastico e poetico degli 
antichi [. .. ], di favorire quindi il ricorso dell'antico nel moderno, di lasciare che 
il forte sentire mito poetico degli antichi faccia ritorno nella fiacca riflessività tut­
ta mente e spirito dei moderni sotto forma di un corposo riflettere» (cap. III, 
«Poesia o Logica?», p. 60). 

Il IV capitolo («Il corpo e le sue possibilità», pp. 63-82) fa solo un passo in­
dietro per approssimarsi al fondamento di quel pensare poetico, ossia al corpo 
che, al di là di ogni lettura riduttivamente materialistica, si fa in Vico strumento 
conoscitivo ineludibile. È dal corpo che nascono la prima esperienza della realtà 
e le prime forme di linguaggio; le passioni fondatrici di civiltà - paura, pudore -
sono corporee come eminentemente legati al corpo, alla cura ed «educazione» 
del corpo, sono i primi riti e le prime cerimonie religiose. La Scienza nuova offre 
così, anche alla riflessione a noi contemporanea, una ricca e complessa fenome­
nologia della corporeità, che non può che coniugarsi con la nozione di «origi­
ne», con un pensiero geneticamente orientato. A questo proposito l'A. raccoglie 
lo spunto offerto da un recente libro di Robert Miner, critico americano, costruito 
sull'idea di un Vico «genealogista della modernità»; ne denuncia però la parzia­
lità interpretativa, analoga in fondo a quella crociana, laddove il concetto di ge­
nealogia che emerge dalle opere vichiane viene piegato su quello di Nietzsche. 
Evidentemente, l'elemento religioso e provvidenziale spinge la Scienza nuova vi­
chiana troppo lontano dalla prospettiva genealogica di Nietzsche. Ciò non to­
glie, tuttavia, che si possa correggere l'ipotesi comunque suggestiva di Miner, ri­
conoscendo la «progressività» del Vico non in precorrimenti o anticipazioni ma 
nella specificità e nella ricchezza del suo sguardo sulle origini. 

Il VI capitolo («Tempo della vita, tempo del racconto», pp. 95-117) si spo­
sta ad esaminare i caratteri peculiari dell'autobiografia vi chiana, il rapporto che 
vi si intreccia tra tempo e racconto. Anche qui è possibile individuare un' atteg­
giamento, figlio naturalmente di posizioni teoriche, antitetico rispetto a quello 
di Cartesio. Nel Discours de la Méthode, che può certamente essere letto come 
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un'autobiografia intellettuale, e come tale confrontato alla Vita vi chiana, il rap­
porto tra passato e presente è annullato, reciso. La maturità dell'oggi, che ha 
possibilità di accesso alla conoscenza e al vero, è stata conquistata proprio gra­
zie ad un accorto annullamento del passato infantile ed adolescenziale, luogo di 
errore. Al contrario, Vico nel narrare la propria vita - tutta concentrata sull'e­
mersione e la costruzione di idee- ne cerca e ne mostra il 'filo' ininterrotto, uni­
ficando passato e presente in una prospettiva fortemente teleologica, affine a 
quella disegnata nella Scienza nuova. La stesura del suo capolavoro costituisce 
il fine cui tendono esperienze diverse e spesso dolorose, fine al quale non è del 
tutto estranea una certa ambizione ad una gloria tutta terrena, che dà, al teleo­
logismo stesso, una coloritura secolarizzata, mondanizzata, e che finisce per riav­
vicinare il discorso vichiano a quello di Cartesio. 

L'ultimo capitolo («Tra barocco e postmoderno», pp. 119-142) accoglie la 
lettura del pensiero vichiano come compimento supremo del barocco, soste­
nuta recentemente in particolare da Andrea Battistini. Lo spazio teorico accor­
dato alla metafora, all'immaginazione e alla poesia, le poliedriche declinazioni 
del sapere ingegnoso, sono tutti elementi che permettono certamente di ascri­
vere Vico alla cultura barocca. L'A. propone poi di leggere quest'ultima «attor­
no al centro focale rappresentato dalla categoria del .renso» (p. 124), nelle nu­
merose accezioni enucleate nei capitoli precedenti. Ma l'arretramento verso la 
cultura seicentesca non è, per il Vico, un attestarsi su posizioni retrograde. An­
zi, esso garantisce la possibilità di ascoltarlo anche e soprattutto oggi, in parti­
colare all'interno di quell'ampio e variegato atteggiamento teorico generalmen­
te definibile come «postmoderno», che tanto ha in comune, in fondo, con il ba­
rocco: la multidirezionalità, l'abbandono di ogni prospettiva esclusivamente ra­
zionalista, l'accettazione dell'indeterminato e dell'informe, l'elasticità e la capa­
cità di spostare sempre di nuovo i confini della ricerca. «Dunque, quasi para­
dossalmente, si potrebbe dire che quanto più ci sforziamo di collocare Vico nel 
suo tempo, nella cultura in cui egli affonda le sue radici, tanto più riusciamo a 
scorgerne la sorprendente attualità» (p. 138). 

MoNICA Riccio 

Religione, cultura e politica nell'Europa dell'Età moderna. Scritti offerti a Ma­
rio Rosa dagli amici, a cura di C. Ossola, M. Verga, M. A. Visceglia, Firenze, 01-
schki, 2003, pp. VI-705. 

È impossibile dar conto esaurientemente, nello spazio di una recensione, dei 
trentasei saggi che compongono il volume di Festschri/ts dedicato a Mario Ro­
sa. Il disporsi dei contributi attorno a «problemi e argomenti che sono stati al 
centro della sua ricerca» a partire dalla metà degli anni Cinquanta, sottolineato 
dai curatori nella breve e intensa Dedica, fornisce al volume unitarietà e coe­
renza, ma ne distribuisce al tempo stesso i contenuti entro orizzonti cronologi-
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ci e tematici eccezionalmente ampi, quali sono appunto quelli percorsi dalla pro­
duzione scientifica dello studioso cui sono offerti che, come mostra la biblio­
grafia di oltre duecento titoli che completa il volume, abbracciano la storia po­
litica, culturale e socio-religiosa dell'Italia e dell'Europa fra la Controriforma e 
la Rivoluzione francese. Pertanto nelle pagine che seguono, in considerazione 
dell'impostazione di questo «Bollettino», mi soffermerò prevalentemente sui te­
sti in vario modo connessi agli interessi per il Settecento che costituiscono uno 
dei poli principali della ricerca di Rosa - non a caso al «Settecento religioso» è 
dedicata un'intera sezione della raccolta -!imitandomi a menzionare i restanti 
e non meno significativi contributi. 

La bibliografia di Mario Rosa si apre nel1956 con l'ancora fondamentale 
studio sugli Atteggiamenti culturali e religiosi di Giovanni Lami nelle «Novelle 
Letterarie», apparso in quell'anno negli «Annali della Scuola Normale Supe­
riore di Pisa». Sulla figura dell'erudito toscano si soffermano i due saggi offer­
ti da.Jean Boutier e da Anna Maria Pult Quaglia. Il primo, che si inserisce im­
plicitamente nell'ambito di una ricerca collettiva sulle reti accademiche in Ita­
lia che recentemente ha visto le stampe (Naples, Rome, Florence: une histoire 
comparée des milieux intellcctuels italiens. XVIIe-XVIIIe siècle, a cura di.J. Bou­
tier, B. Marine A. Romano, Roma, 2006), ricostruisce ed analizza le affiliazioni 
accademiche di L ami con l'obiettivo di individuarne le logiche politiche: a pro­
porle sono spesso di accademie di piccoli centri o di nuova istituzione, deside­
rose di accrescere il proprio prestigio mediante l'inserimento fra i propri mem­
bri di un personaggio di primo piano della Repubblica delle lettere. 

Pult Quaglia focalizza invece l'attenzione sulle «Novelle letterarie» e, ri­
prendendo le annotazioni di Rosa a proposito dell'ampiezza degli interessi cul­
turali di Lami e della sua capacità di intercettare i temi più attuali del dibattito 
europeo, analizza in particolare le segnalazioni di opere legate allo sviluppo del­
la cultura agronomica. L'attenzione di Lami verso «pubblicazioni che non col­
tivavano semplicemente il genere letterario georgico, ma che, in qualche modo, 
testimoniavano un interesse verso un diverso approccio alla conduzione della 
terra» (p. 564), attestato fin dagli anni Quaranta, si intensifica, nell'ambito di 
una generale adesione ai programmi muratoriani e genovesiani, dopo la fonda­
zione dell'Accademia dei Georgofili ( 17 53), e finisce per costituire un elemen­
to di continuità con le successive vicende del giornale, affidato, dopo la morte 
di Lami (1770), a Giuseppe Pelli e poi a Marco Lastri. 

Assai diverso da quello della Firenze di Lami è il contesto culturale e so­
ciale in cui si svolge, una generazione più tardi, il percorso intellettuale, rico­
struito da Claudio Donati, di un altro erudito, Sigismondo Antonio Manci, sto­
rico di quella stessa chiesa trentina che si trovò a governare come decano ca­
pitolare all'arrivo di Napoleone senza che ciò gli sia valso presso la corte di 
Vienna il riconoscimento delle sue aspirazioni alla cattedra vescovile, «uomo 
profondamente legato ai moduli dell'antico regime» (p. 459) nonché al pro­
prio radicamento locale ma al tempo stesso «letterato tutt'altro che incolto o 
attardato» (p. 467). 
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Le ricerche su Lami hanno rappresentato per Rosa il preludio di una vasta 
indagine sui rapporti fra politica, cultura e religione che ha innovato fortemen­
te la visione del Settecento italiano, contribuendo a liberare gli studi sui suoi 
aspetti religiosi dai vincoli di una storiografia ecclesiastica di impronta marca­
tamente apologetica, e a sfumare il paradigma della contrapposizione frontale 
fra i Lumi e le Chiesa ponendo all'attenzione degli studiosi il significato delle 
correnti dell'Aufklàrung cattolica. 

Nell'ambito di queste ultime si situa quell' «intreccio» fra erudizione, istanze 
di «regolata devozione» e aspirazioni alla «pubblica felicità» che trova una fon­
damentale espressione nell'opera di Muratori e di cui, secondo Carlo Ossola, Car­
lo Denina è «erede e testimone estremo» (p. 582). Ossola commenta la genesi del 
suo trattato Dell'impiego delle persone, oggetto, per le pressioni della corte sabau­
da sul governo toscano e sul papa, dell'«ultimo rogo di libri, forse, nella storia del­
l'Antico Regime» (p. 579), di cui ha recentemente curato la riedizione per i tipi di 
Olschki sulla base della copia del manoscritto conservata presso gli eredi dell' au­
tore. In essa, riprendendo una polemica già presente nelle Rivoluzioni d'Italia, la 
critica nei confronti della condizione improduttiva di ampi settori del clero, espres­
sa non per polemica anticlericale bensì alla luce dell'ideale di una società «intera­
mente ergonomica», si accompagna alla condanna degli ostacoli all'ascesa sociale 
degli strati inferiori e delle «frivole abitudini» dei nobili, come quella della caccia, 
«che potrebbero ricondurre la società allo stato ferino» (p. 581). 

Negli sviluppi tardosettecenteschi dell'Aufklà'rung cattolica un ruolo fon­
damentale è rivestito dal riformismo ricciano-leopoldino, cui lo stesso Rosa ha 
dedicato numerosi lavori. Al crocevia fra le istanze di «pietà illuminata» e la po­
litica ecclesiastica di Pietro Leopoldo si colloca il provvedimento del marzo 1785 
che abolisce le compagnie e le congregazioni fiorentine: Alessandra Contini ne 
ricostruisce la genesi e l'impatto sociale, nonché le fortune e le sfortune «delle 
forme alternative della politica associativo-religiosa create dal riformismo leo­
poldino» (p. 406), ponendo in luce le resistenze delle forme popolari di devo­
zione ma anche quella «vischiosità e ambiguità del procedere riformistico» più 
volte sottolineata da Rosa (p. 429). Daniela Lombardi esamina invece il Decre­
to promulgato dal Sinodo di Pistoia in materia di matrimonio, teso da un lato a 
riaffermare secondo il dettato tridentino- ma anche secondo la tradizione par­
rochista e richerista- il ruolo esclusivo del parroco nell'amministrazione e nel­
la sanzione del matrimonio, dall'altro ad attribuire al potere civile un rafforza­
to controllo sugli impedimenti e sugli sponsali. 

Ad un contesto politico della Toscana non interessato alle riforme ricciane 
fa riferimento il saggio di Saverio Russo, che nel ricostruire le vicende dell'O­
spedale di Sant'Antonio della Carità di Lucca lungo il corso del secolo rileva 
l'alternarsi di fasi di prosperità e di declino per quanto riguarda le manifatture 
interne del Luogo Pio, cui fa riscontro la costanza nel tempo delle condizioni 
di privazione fisica e morale dei poveri che vi erano rinchiusi. 

Sull'area toscana insistono gran parte dei contributi inclusi nella sezione 
«Cultura, erudizione, storiografia», come quelli dedicati da Achille Olivieri al 
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De iciarchia di L. B. Alberti, da Elena Fasano Guarini alla vita di Giuliano di 
Francesco Guizzelmi, giudice pratese attivo fra XV e XVI secolo, da Franco 
Angelini al ruolo di Pietro Machiavelli nell'organizzazione della marina medi­
cea, da Maria Pia Paoli a Chiara Matraini e alla pietà mariana a Lucca alla fine 
del Cinquecento, da Stefano Villani alla figura di Carles Longland, agente del­
l'Inghilterra cromwelliana a Livorno. Un altro inglese, William Coward, medi­
co anglicano latitudinarista aderente alla dottrina che negava la sopravvivenza 
dell'anima fra la morte e la resurrezione finale, è oggetto del contributo di Da­
rio Pfanner, mentre ad altri spazi e ad altri tempi del cristianesimo anglosasso­
ne rimanda il saggio di Ornella Confessore sui rapporti fra cattolici americani e 
conciliatoristi italiani alla fine dell'Ottocento. 

Restando in Toscana, l'applicazione delle rigide norme tridentine sui mona­
steri femminili nei due secoli e mezzo che separano il Concilio dalle soppres­
sioni napoleoniche si scontra, nel caso di Piombino studiato da Gaetano Gre­
co, con i legami sociali e le condizioni economiche che caratterizzano la picco­
la comunità e che impongono elementi di mitigazione in particolare riguardo 
alla clausura. Quanto alla riorganizzazione postridentina della diocesi di Pistoia 
ricostruita da Bruna Bocchini Camaiani, avviata con alcuni decenni di ritardo 
essa trova il suo protagonista in mons. Alessandro Del Caccia, vescovo dal1600 
al 1649, la cui azione nei confronti degli ordini religiosi e delle devozioni po­
polari inaugura una tradizione radicata cui occorre riferirsi per comprendere 
l'effetto dirompente delle riforme leopoldine. Le molte ricerche condotte da 
Rosa, nell'ambito del suo costante interesse per il radicamento sociale, politico 
e culturale delle istituzioni ecclesiastiche, sull'evoluzione concreta della figura 
del vescovo in età tridentina, assieme a quelle da lui dedicate alla realtà dei mo­
nasteri femminili, si riflettono anche nel contributo di Achille Erba sul tentati­
vo di riforma rigorosa nei confronti dei secondi operato alla metà del Seicento 
dal vescovo di Ivrea Ottavi o Asinari. L'attuale rinnovamento degli studi sugli 
ordini religiosi, cui l'impostazione di Rosa ha molto contribuito, è oggetto del­
la rassegna di Francesca Cantù, dedicata in particolare al tema delle missioni ge­
suitiche nel Nuovo Mondo nel Seicento. 

La Toscana, il Mezzogiorno italiano e Roma, non casualmente i teatri del 
lungo magistero universitario del dedicatario oltre che di molte sue ricerche, so­
no ampiamente presenti nel volume. Alla seconda delle tre aree richiama l'ex­
cursus di Bruno Pellegrino sulle adesioni dei religiosi meridionali alla Repub­
blica del 1799, che in attesa di un più esauriente quadro statistico propone di 
spiegare il fenomeno in ragione di tre fattori: la penetrazione del cattolicesimo 
«democratico», quella del dibattito sull'utilità degli ordini regolari e, infine, i ri­
flessi delle riforme tanucciane. Un aspetto poco studiato della storia del Mez­
zogiorno, ossia l'attività della prima generazione di intellettuali di provincia for­
matisi all'indomani dell'Unità d'Italia, costituisce il contesto in cui Luigi Ma­
sella ricostruisce la breve biografia di Francesco Carabellese, i cui scritti sulla 
Puglia medievale e moderna fuoriescono dai limiti «della più tradizionale sto­
ria locale e regionale» (p. 632). 
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Alla corte di Roma, tema ampiamente trattato da Mario Rosa sotto vari aspet­
ti, dalla fiscalità pontificia alle carriere cardinalizie, è dedicata un'intera sezione 
del volume, aperta da un bel saggio di Maria Antonietta Visceglia che attraver­
so un'attenta analisi dei testamenti di alcuni cardinali della Controriforma rico­
struisce l'evolversi della loro autorappresentazione e delle loro preoccupazioni 
nei confronti delle rispettive famiglie. Ai primi secoli dell'età moderna fanno ri­
ferimento anche gli interventi di Marco Pellegrini sulle reazioni di Alessandro 
VI ai provvedimenti intentati da Ludovico il Moro in materia di beni ecclesia­
stici, di Stefano Andretta sui rapporti fra la Santa Sede e il Portogallo negli anni 
che precedettero l'occupazione da parte di Filippo Il, di Giampiero Brunelli e 
Stefano Tabacchi, che presentano e pubblicano rispettivamente gli Avvertimen­
ti politici di Vincenzo Vitelli al figlio di Gregorio XIII e una lettera del cardinal 
nipote Pietro Aldobrandini a Clemente VIII in polemica con le posizioni rigori­
ste di Bellarmino in materia di nomine episcopali, nonché quello di Olivier Pon­
cet che esamina un caso di peculato connesso alle spedizioni di benefici e vena­
to di implicazioni politiche sotto il pontificato di Innocenza X. Gianvittorio Si­
gnorotto propone una riflessione sul tema della «crisi della coscienza europea» 
al cui centro si colloca il ruolo della Corte di Roma in un'Europa cattolica la cui 
crisi sarebbe segnata non tanto dalle paci di Westfalia quanto dai conflitti fra la 
Santa Sede e Luigi XIV. Vista dalla prospettiva del Seicento, piuttosto che come 
anticipazione di successive istanze di riforma, la «svolta innocenziana» di fine se­
colo culminata con l'abolizione del nepotismo perde in parte il suo carattere di 
rottura, e appare rispondere innanzitutto all'esigenza del papato di riguadagna­
re immagine e autorevolezza in un contesto europeo caratterizzato dall'ascesa 
della Francia e dal declino della monarchia spagnola, in un intreccio che «ri­
conduce dalla spiritualità alla politica e alle relazioni tra gli stati» (p. 249) e che 
può contribuire a render conto di vicende complesse come quella della conver­
sione al cattolicesimo di Cristina di Svezia o della condanna del molinismo. 

Carriere, cerimoniali e relazioni internazionali della Corte di Roma nel Set­
tecento sono al centro dei saggi di Cesare Mozzarelli e di Elisabeth Garms-Cor­
nides. Il primo pone a raffronto le istruzioni per i giovani destinati alla carriera 
prelatizia redatte a metà Cinquecento da Giovan Francesco Commendane con 
quelle stilate due secoli dopo, all'estremo opposto della parabola della lettera­
tura cortigianesca, dal gesuita Giulio Cesare Cordara, a proposito delle quali 
pone in luce al tempo stesso gli elementi di fedeltà al modello tradizionale e le 
innovazioni connesse alla crisi del progetto tridentino. Anche la storica austria­
ca confronta il viaggio in Italia ipotizzato- e non effettuato- nell'estate 1767 
da Giuseppe II in occasione del matrimonio napoletano della sorella con quel­
li dei suoi antenati a partire da Carlo V. Era intenzione dell'Imperatore dare al­
la visita un carattere informale, rompendo con le tradizioni cerimoniali e po­
nendo fra parentesi i risvolti politici che tuttavia, sottolinea l'A., erano tutt'al­
tro che assenti. 

Il pontificato di Benedetto XIV costituisce un momento particolarmente si­
gnificativo, assieme all'esperienza muratoriana e a quella ricciano-leopoldina, 
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nella parabola del Settecento religioso italiano. L'azione di papa Lambertini, cui 
Rosa ha dedicato studi innovativi, a partire dalla voce redatta per il Dizionario 
Biografico degli italiani e più volte risistemata, è oggetto del contributo di Ma­
rina Caffiero che, anticipando alcuni temi di un successivo e fortunato volume 
(Battesimi forzati. Storie di ebrei, cristiani e convertiti nella Roma dei papi, Ro­
ma, 2004 ), sottolinea la durezza delle sue posizioni verso gli ebrei, e in partico­
lare dei decreti relativi alle conversioni e ai battesimi forzati. L'A. sottolinea la 
novità costituita dall'affermazione assoluta dell'argomento del /avor /idei, che 
convalidava le conversioni degli infanti anche se operate contro la volontà dei 
genitori, e ne individua un precedente in un parere, finora sconosciuto, redat­
to nel1716 dallo stesso Lambertini in qualità di consultore del Sant'Uffizio. Ne 
emergono «uno zelo e una politica di proselitismo inaspettati nel pontefice più 
esaltato dalla storiografia otto-novecentesca, laica e cattolica, per le doti di equi­
librata apertura mentale, di mediazione politica con gli Stati e di tolleranza 'il­
luminata'» (p. 381), che contribuiscono non poco a collocare nel pieno XVIII 
secolo i fondamenti della «svolta antiebraica che segnerà indelebilmente l'Ot­
tocento e il Novecento» (p. 389). 

Negli ultimi anni gli interessi di Mario Rosa per la storia religiosa del Sette­
cento hanno visto sempre più affiancarsi al tema delle istanze di rinnovamento 
e dei tentativi di riforma ecclesiastica, l'altro, complementare e contrapposto, 
del contemporaneo sviluppo di nuove forme di devozione ispirate a quella «re­
ligione del cuore» che non a caso figura assieme alla «politica della Ragione» 
nel sottotitolo della sua più recente raccolta di saggi sull'argomento. 

Fra i temi di conflitto che contrapposero fautori e avversari dell'Aufklàrung 
cattolica un posto distinto è occupato dal culto del sacro Cuore. Daniele Me­
nozzi, autore di un recente volume sull'argomento, ripercorre qui gli sviluppi 
della vera e propria «battaglia delle immagini» svoltasi nel secondo Settecento 
a proposito del rilievo e dell'autonomia da attribuire alle rappresentazioni ico­
nografiche del cuore di Gesù. Le istanze volte a purgare queste ultime degli ec­
cessivi riferimenti materiali e sensibili accompagnano per tutto l'Ottocento il 
grande rilievo prestato dalla Chiesa, nell'ambito della sua strategia di riconqui­
sta della società, alle visioni di Margherita Maria Alacocque, e sembrerebbero 
trovare un avvallo in anni più recenti nell'opera della mistica polacca Faustina 
Kowalska e nella sua canonizzazione da parte di Govanni Paolo II. 

La tensione fra i due orientamenti divergenti, tesi a privilegiare una devo­
zione intima e pacata o, rispettivamente, a enfatizzare gli aspetti emotivi e gli 
elementi sensibili caratteristici della pietà barocca, contraddistingue anche la vi­
cenda dei Pii operai, la Congregazione missionaria fondata da Carlo Carafa nel 
1602, di cui Stefania N anni ricostruisce le vicende fra la seconda metà del XVII 
secolo e gli anni Settanta del XVIII. Se negli anni Ottanta del Seicento, domi­
nati dalla figura di Antonio Torres, il prevalere della prima tendenza aveva con­
dotto la Congregazione fino all'accusa di quietismo, le P an dette del177 8, di cui 
l'A. esamina in particolare le indicazioni relative alle processioni notturne con 
cui si aprivano le missioni, mostrano come l'esasperazione dei conflitti abbia 
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«emarginato le priorità di una riforma religiosa capace di indagare all'interno 
del corpo della chiesa» e, corrispondentemente, «la linea della missione d' ef­
fetto» abbia «vinto sull'orientamento della pacatezza» (pp. 372-373). 

L'efficacia e la resistenza degli aspetti più strettamente legati alla materialità 
del culto cattolico, d'altro canto, emerge anche dalle ricerche sul tema delle re­
liquie, sul cui ruolo nell'affermazione, in età postridentina, dell'autorità del par­
roco si interrogano Giorgio Cracco e Lelia Cracco Ruggini a partire dallo stu­
dio di un caso ambientato nella val d'Ossola del secondo Seicento, mentre l'in­
dagine avviata da Philippe Boutry e Dominique Julia intorno alle vicende che 
intorno ad esse si svolsero nel corso della Rivoluzione francese suggerisce, a par­
tire dalla distinzione fra diverse tipologie (le reliquie dei santi, quelle legate al 
potere monarchico ma anche i corpi dei martiri della rivoluzione), un quadro 
di contrasti e di continuità assai più complesso di quello finora tramandato dal­
le opposte tradizioni storiografiche. 

In apertura del volume i due saggi di Marcello Verga e Angelo Massafra, ri­
percorrendo le traversie delle due grandi iniziative scientifico-editoriali cui Ma­
rio Rosa dedicò gran parte del suo impegno nei primi lustri di attività, rispetti­
vamente il Dizionario Biografico degli Italiani e il progetto dell'Atlante storico 
italiano, pongono in una prospettiva diacronica ampia un problema oggi di par­
ticolare attualità come quello del finanziamento- pubblico e privato- alla ri­
cerca umanistica e alla sua diffusione. Sottoposto ancora in anni recenti al ri­
schio di chiusura nell'ambito delle operazioni di risanamento dell'Istituto del­
la Enciclopedia Italiana, il Dizionario nacque al termine di un processo di ge­
stazione più che decennale al quale Verga dedica la sua attenzione sofferman­
dosi in particolare sulla figura e sull'opera del suo primo direttore, Fortunato 
Pintor. Quanto all'Atlante storico, come è noto non fu mai realizzato non sen­
za però che i suoi lavori preparatori abbiano prodotto frutti significativi per 
quanto dispersi, e abbiano contribuito a convogliare gli interessi degli studiosi 
sul radicamento territoriale della storia d'Italia favorendo il superamento della 
tradizione idealista: Massafra individua la ragione principale del fallimento nel­
l'incompatibilità determinatasi, dopo una prima fase di sostanziale intesa, fra le 
ambizioni del progetto da un lato e, dall'altro, la decrescente adesione al me­
desimo e le complesse modalità operative del Comitato per le scienze storiche, 
filosofiche e filologiche del CNR che ne sosteneva gli oneri economici. 

DAVID ARMANDO 

La Scienza nuova de Giambattista Vico. Atti del Convegno, Nizza, 15-17 
maggio 2003, a cura di A. Tosel, in «Noesis. Revue philosophique du Centre de 
Recherches d'Histoire des Idées» VIII (2005), pp. 307. 

Il numero del2005 della rivista «Noesis», organo del Centre de Recherches 
d'Histoire des Idées, raccoglie i contributi del convegno internazionale di Niz-
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za del maggio 2003 dedicato alla Scienza nuova, incontro organizzato dal me­
desimo Centro, dall'Istituto per Storia del Pensiero Filosofico e Scientifico Mo­
derno e dall'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli. All'origine del­
l' evento, segnala André Tosel nella Prefazione, si situa l'esigenza di ridestare la 
'questione teorica' di Vico, la quale esigenza ha contestualmente la necessità di 
passare al vaglio alcuni momenti fondamentali della critica vichiana. Ripropor­
re il 'problema filosofico' di Vico equivale a ripetere il segreto iniziale dell'ori­
gine di un pensiero- attività alla quale contribuisce il lavoro storico-filologico 
di revisione del corpus vichiano- e ripensare le determinazioni della sua 'scien­
za' in quanto metafisica, storia, sapienza, diritto. Significa anche riferirsi ai prin­
cipali luoghi ermeneutici che più hanno caratterizzato la sua recezione, giacché 
è attraverso la loro fortuna che l'opera vi chiana è stata di volta in volta accolta 
come espressione di vari storicismi o delle filosofie della storia, del provviden­
zialismo cattolico o della tradizione neoplatonica e rinascimentale. Il lavoro, che 
è, nel rispetto dei princìpi vichiani, filologico e filosofico insieme, ha l'obiettivo 
primario di restituire Vico a se stesso e al suo tempo- sottolinea Giuseppe Cac­
ciatore nel suo intervento (Interprétations historicistes de la Scienza nuova, pp. 
45-63)- mettendo a tacere «una serie di luoghi comuni condizionati, innanzi­
tutto, dalla categoria del precorrimento» e di «ricontestualizzare» la «sua filoso­
fia nel suo tempo» (p. 45). All'interno delle interpretazioni dello storicismo ita­
liano si colloca la celebre e contestata formula crociana secondo la quale Vico 
avrebbe rappresentato «il secolo decimonono in germe», che- si è sostenuto- in­
trodusse nella critica la contestata figura del 'precorrimento'. Quella di Croce è, 
al pari di altre magistrali letture, una proposta interpretativa che non disgiunge 
la 'scoperta' di Vico dalla contestuale elaborazione di una personale riflessione 
la quale, nel farsi autonoma, cerca la propria autorità nei suoi auctores. Anche 
Gentile, come ricordato da Thierry Gontier nel suo contributo (Science de l'hi­
stoire ou métaphysique de l'esprit? ~ interprétation actualiste de la Science nou­
velle, pp. 81-98), si è occupato di Vico a ridosso dell'elaborazione della Teoria 
generale dello spirito come atto puro; e non è da escludere che i suoi saggi vi­
chiani possano essere interpretati come un codice teoretico che supera e perciò 
feconda l'interpretazione. Si pensi difatti alla riscrittura del celebre principio 
della conversione di vero e certo che è da Gentile reso con 'verum et fieri con­
vertuntur' e 'verum est /actum quatenus /i t'. La sostituzione del/ieri alfactum è 
interpretabile alla luce dell'attività dello spirito umano che si autoconosce e si 
produce da sé. La tesi gentiliana ruota intorno alla convinzione che Vico non 
avrebbe elaborato una «filosofia della storia» o, meglio, una «scienza della sto­
ria», bensì una «metafisica dello spirito» (p. 81). L'espressione crociana, ricor­
da ancora Cacciatore, nondimeno di altre, va dunque contestualizzata in modo 
da poter essere interpretata da un lato come il tentativo di 'europeizzare' Vico, 
e dall'altro di introdurre l'autore nel fervido dibattito che, contemporanea­
mente, si svolgeva in Francia e in Germania, paesi dove ha pesato, forse più che 
in Italia, il tentativo di utilizzare Vico in funzione anticipatrice e legittimante 
delle nuove ricerche sulle scienze umane. Alain Pons, autore di una nuova tra-
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duzione in lingua francese della Scienza nuova che è all'origine di un rinnova­
mento di studi critici oltralpe, inaugura il suo intervento sulla storia ( «Histoire 
idéale éternelle» et «histoire universelle» chez Vico, pp. 7 -19) prendendo le di­
stanze dalla parziale versione di Michelet, al quale si deve la diffusione di Vico 
nell'Europa del XIX secolo e al contempo l'accoglimento del suo pensiero co­
me filosofia della storia. La fisionomia romantica e idealistica di Vico ha non 
poco influenzato il dibattito tedesco sulle Geisteswissenscha/ten prima e sulle 
Kulturwissenscha/ten oggi, ricorda Jiirgen Trabant (La science de la langue que 
parle l'histoire idéale éternelle, pp. 245-258), il quale lamenta l'impiego dell'or­
mai superata traduzione di Auerbach e la scarsa propensione dei protagonisti 
della discussione a riconoscere l'aspetto decisivo per il quale è da sostenersi che 
Vico possa positivamente influenzare il cammino moderno delle scienze uma­
ne. Questo aspetto è intrinsecamente legato alla determinazione del pensiero vi­
chiana in quanto scienza e si sostanzia nella «ricerca dell'universale» (p. 257), 
dunque nella posizione di ur. universale che non si definisce come il residuo del­
la progressiva eliminazione del particolare ma come «ciò che lo riunisce, ciò che 
lo raccoglie» e che, in quanto euristico, rispetta «profondamente la creatività 
concreta dell'essere umano». È quest'ultima una delle cinque tesi nelle quali 
Trabant sintetizza la sua «sematologia» (p. 248), o, come recita il titolo del suo 
bel libro vichiano, «scienza nuova dei segni antichi», la quale è innanzitutto «ri­
cerca delle condizioni di possibilità della verità» (p. 257). Si tratta di un pro­
getto epistemologico, la cui novità consiste nel fondarsi sulle umane cose, sulla 
cultura, sui prodotti materiali e intellettuali, sul lavoro di Ercole e sulla lingua 
di Omero; il campeggiare di quest'ultimo nella Dipintura, programma icono­
grafico della scienza, fa della filosofia una linguistica, o ancora il primo lingu­
stic turn della storia filosofica occidentale, giacché è possibile ritrovare in Vico, 
tra i primi a intuire la «linguisticità del pensiero umano» (p. 251), un «diziona­
rio mentale comune» (p. 248), che è la lingua che parla la storia ideale eterna: 
l'essere umano non è soltanto il creatore di un ordine politico ma è altresì crea­
tore dei segni che consentono di «pensare-parlare» (p. 250) nell'organizzazio­
ne politica. 

Nel quadro delle interpretazioni novecentesche di Vico si inserivano anche 
gli interventi di Georges Navet (Les dz//icultés d'une lecture straussiene de Vico: 
The Politica! Philosophy of Giambattista Vico de Frederick Vaughan, pp. 99-
109), che prende le distanze da un approccio straussiano alla Scienza e di Bai­
dine Saint -Girons (Vico, Freud et La ca n: de la science des universaux fantastiques 
à celle des /ormations de l'inconscient, pp. 259-284) dedicato alle influenze vi­
chiane nell'elaborazione della teoria psicanalitica. Frederick Vaughan è stato 
autore di un saggio nel quale erano applicate alla Scienza nuova le categorie di 
'esoterico' e 'essoterico' esposte da Leo Strauss in Scrittura e persecuzione. La 
tesi di Vaughan è che nell'opera vi chiana siano presenti «due livelli di significa­
to» (p. 100): un primo, che esprime l'insegnamento «popolare a carattere edi­
ficante», immediatamente riconoscibile, e un secondo, oscuro, che è l' autenti­
co insegnamento filosofico, scritto, come il 'non-detto' heideggeriano, soltanto 
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'tra le righe'. Il testo vichiano, elaborato sulla base delle capacità retoriche che 
consentono di mostrare e dissimulare al tempo stesso, avrebbe dunque qualco­
sa che è insieme «manifesto» ed «esoterico» (p. 102). Il ricorso all'esoterico sa­
rebbe necessario per eludere i severi controlli dei censori e celerebbe un Vico 
bifronte, che nasconde Machiavelli e Hobbes dietro Tacito e Platone, più ateo 
di Spinoza e pertanto in pubblico suo avversario. Come negare ad ogni scrittu­
ra un duplice piano di esposizione, il tentativo di mediazione tra quelli che Kant 
ha definito l"uso privato' e l"uso pubblico' della ragione, con quest'ultimo che 
prende corpo nel rapporto 'intimo' tra sé e il mondo dell'universalità? La criti­
ca di Navet alla tesi di Vaughan ha di mira di conseguenza non tanto il para­
digma straussiano, !'«arte di leggere» (p. 108) capace di individuare due livelli 
di scrittura, costretti a duplicarsi dalla 'persecuzione', la tirannia del pregiudi­
zio, che limita il chiaro e libero prodursi e comunicarsi delle idee, paradigma 
che potrebbe essere applicato produttivamente a Vico, quanto invece l'infedeltà 
di Vaughan al maestro, quando cessa di essere un lettore ed un interprete e in­
troduce nell'opera punti di vista esterni. 

Non esiste una vera e documentata influenza di Vico sulla psicoanalisi. Ri­
correndo però ad un metodo comparativo è possibile mostrare alcune affinità 
tra il sistema freudiano, per il tramite della lettura di Lacan, e il pensiero vi­
chiano. Il confronto deve mantenersi a livello teorico-ipotetico, individuando 
quei punti di convergenza che fanno dei progetti filosofici di Vico, Freud e La­
can dei programmi epistemologici. Come non riconoscere a questi autori la con­
cezione della verità /zlz'a temporz's, da cercare e non da dimostrare, o il diniego 
dell'esaustività del discorso logico-razionale? I motivi fondamentali di questa 
relazione comparativa sono individuati da Saint-Girons nell'importanza accor­
data alla aùthesis, nella ricerca dell'universale nel più singolare, nel legame tra 
finzione e verità. Interpretazioni esplicite ad accertare questo legame, si è det­
to, mancano. Esistono spunti, dai quali l'A. parte per svolgere il suo discorso, 
come ad esempio un'intuizione di Ernesto Grassi che, nel suo Vico e l'umane­
simo (Milano, 1992), si chiedeva: «se l'atto del genio e dell'immaginazione, con 
le sue metafore, analogie, miti, non ha carattere razionale, appartiene allora alla 
sfera dell'inconscio?» (cit. a p. 265). Può l'inconscio freudiano giocare un ruolo 
di primo piano per la comprensione dell'ingegno vichiano? Innanzitutto, ciò che 
in Freud sono «dinamiche individuali» in Vico sono «produzioni collettive» (p. 
263 ), gli universali fantastici. Non si può inoltre- sostiene Saint-Girons- inter­
pretare l'inconscio come mera assenza di razionalità, come ha fatto Grassi. Può 
soccorrere su questo punto la formulazione di Lacan, per il quale l'inconscio è 
un linguaggio, ha dunque una 'logica' esprimente un sapere immobile in grado 
di essere ripercorso mediante le sue sporadiche manifestazioni. È «il discorso 
dell'Altro» (p. 267) a parlare nella lingua dell'inconscio e il suo statuto è per­
tanto più etico che ontico. A questo punto, più che i piani di tangenza si mo­
strano gli stridenti contrasti: Vico si occupa di primitivi, Freud e Lacan di ma­
lati, l'ingenium è attività creatrice, l'inconscio può manifestarsi solo attraverso 
falle nel discorso che lasciano emergere l'alterità assoluta più che una proprietà 
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comune agli umani. Se mai esiste un punto di contatto tra l'universale fantasti­
co vichiano e l'inconscio, esso consiste in una «arte critica» (p. 268) che per­
mette all'interprete di cogliere ciò che sfugge ai produttori delle formazioni in­
consce o ingegnose. 

Su un versante complementare a quello sinora delineato si situano i contri­
buti che descrivono da un lato il contesto storico-culturale che guidò l'elabora­
zione della Scienza nuova e dall'altro l'accoglimento di Vico da parte del Sette­
cento pre- e post-rivoluzionario e del Risorgimento, periodi nei quali furono 
portate alla luce le potenzialità politiche del pensiero del napoletano. Gli studi 
esplicativi del primo punto hanno l'obiettivo di superare un altro topos che ha 
per lungo tempo diffuso di Vico l'immagine di un genio appartato e isolato, per 
dimostrare al contrario le radici della sua opera nella feconda cultura napoleta­
na dell'epoca e, per il tramite di quest'ultima, con la migliore riflessione euro­
pea, che, tra l'altro, era ampiamente dibattuta a Napoli. Maria Donzelli («Sa­
pientia», «sagesse» et «Kience» dans la philosophie de Vico, pp. 111-124) delinea 
la relazione tra l'ideale vichiano di 'sapienza' e il precedente e coevo dibattito, 
soprattutto della Francia del Cinque-Seicento sulla sagesse, dal quale dibattito 
emergeva un ideale di intellettuale che rinuncia al mondo e si rifugia nella pro­
pria individualità. Un ideale già coltivato nel mondo antico ma modernamente 
caratterizzato, rispetto ad esempio all'agostiniano 'ritorno nel sé', metodo in­
trospettivo dell'incontro con il divino, per la centralità offerta all'individuo che 
diveniva principio etico assoluto. Non privo di uno scetticismo fondamentale, 
questo saggio idealizzato si appella alla sapientia come pratica culturale con­
trapposta alla sistematicità. Disincantato dall'illusione del sapere assoluto, egli 
rinuncia altresì alla funzione pedagogica del dotto, ad ogni programmatica po­
litica e si chiude in una prudentia tutta privata. La cultura napoletana del Sei­
Settecento si è criticamente confrontata con la discussione dei francesi, allon­
tanandosi da loro però sul punto decisivo dell'impegno civile: si pensi, ad esem­
pio, all'Accademia di Medinacoeli. Vico non fu estraneo al dibattito francese, 
recuperando dai suoi protagonisti i modi della scrittura, il ricorso alle confes­
sioni, il racconto in primo persona, una certa attitudine al frammento. La rice­
zione napoletana della via francese al «'disincanto' del mondo» (p. 122) si rea­
lizzò in una volontà di «'decostruzione' del sapere tradizionale» (p. 114) che 
prese corpo nell'istanza di investigare criticamente il sapere della tradizione, in 
primo luogo quello religioso. Vico non si spinse al rifiuto radicale del fenome­
no religioso, ma nemmeno rinnegò l'eredità precristiana, la ben nota comple­
mentarità tra il sapiente e la città, conferendo al suo progetto scientifico anche 
finalità pedagogiche e politiche. Awersario dei filosofi «monastici e solitari» d'o­
gni tempo, egli ha saputo modulare la sua distanza dalla 'saggezza moderna', ri­
chiamando il più antico principio dell'impegno mondano del saggio. Annota­
zioni importanti sulla questione della non estraneità di Vico alla cultura del suo 
tempo sono contenute nei saggi di André Tosel (La «Science nouvelle» de Vico 
/ace à la «mathesis universalis», pp. 215-229) e Bruno Pinchard (Science ou al­
légorie? Le débat entre Bacon et Vico, pp. 231-243 ), i quali si soffermano in par-
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ticolare sulla fisionomia moderna del pensatore, mediante confronti con Carte­
sio, Spinoza e Bacone. Tosel pone la Scienza nuova a confronto con l'aspirazio­
ne alla mathesù universalis dell'età moderna e si interroga sulla modernità del­
I' opera di Vico, sulle sue relazioni con le differenti 'scienze nuove' dell"età nuo­
va' (nuova scienza fisica, nuova teoria della conoscenza, nuova metafisica) e coi 
campioni della modernità filosofica. Di grande interesse è il confronto con il 
cartesianesimo, che ruota intorno alla questione del cominciamento, che, com'è 
noto, è per Descartes metafisica, allocato «nel principio onto-logico del cogito 
che rinviene in sé il Dio creatore ridotto alla funzione di garante epistemologi­
co», e per Vico è invece storico, inverato nel «mondo civile e mito-poetico pa­
gano» (p. 222). In modo non dissimile su questo punto da Spinoza, Vico intro­
duce nella sua scienza ciò che in Descartes era stato sospeso in quanto alieno ad 
una fondazione veritativa. La scienza fisica cartesiana si tramuta in una «antro­
pologia della soggettività incarnata» (p. 219), destinata al dominio sul mondo 
ma chiusa nella sua costitutiva «solitudine egologica» (ibid.); vive dunque nella 
sospensione del mondo umano, concretizzato nel linguaggio e nelle istituzioni, 
in una sola parola, nella sua letteralità. Il cominciamento della scienza vichiana 
si origina dalla critica all'ego veritativo, premessa della boria intellettuale. È tut­
tavia, non meno della filosofia ripudiata, 'forte', capace di dar vita ad una 'scien­
za dell'ordine' che ha altro campo e oggetto rispetto al sistema cartesiano. An­
che la metafisica spinoziana fa tutt'uno con la critica filosofica e guarda alla di­
mensione storica quando suggerisce il passaggio da regimi teocratici a forme po­
litiche liberali, ipotizzando questo passaggio come la transizione dall'immagi­
nazione alla ragione. In un certo modo Spinoza, nel proporre una «historia sin­
cera» (p. 224) dei testi sacri, non è lontano dal principio vichiano che riunisce 
filosofia e filologia. L'elemento che tuttavia, secondo Tosel, segna la sostanziale 
differenza di Vico dall'olandese è la scoperta della potenza dell'immaginazione, 
della sapienza poetica e della logica, del suo ordine simbolico e politico al tem­
po stesso, nonché la persistenza nell'Etica spinoziana di una tensione alla mathe­
sis universalis 'monastica e solitaria', priva di mondo. Pinchard definisce «di­
battito ad alto rischio» (p. 231) il confronto tra Vico e Bacon, confronto che de­
ve innanzitutto superare l'opposizione delle interpretazioni (da Gentile a Pao­
lo Rossi, passando per Croce, il quale ha però per primo intuito la persistenza 
degli elementi baconiani in Vico) le quali, con differenti argomenti, avevano 
troncato ogni comunicazione produttiva tra i due pensatori, riconducendo il 
primato vichiano del pensiero mitico ad una reazione anti-moderna o rinne­
gando le tracce di empirismo in nome della filiazione umanistico-idealistica del 
napoletano. Pinchard si riferisce innanzitutto all'Autobiogra/zà, dove, è noto, 
Bacone è «autore» di Vico, anzi, si potrebbe dire con una certa solennità, è l'au­
tore vichiano, nella misura in cui rappresenta la sintesi tra Platone e Tacito, tra 
l'elemento greco e quello romano, tra- è facile desumerlo- metafisica e storia. 
Non si può tuttavia ignorare la presa di distanza dello stesso Vico dal suo auto­
re, in particolare sul punto di un misconoscimento dell'antichità per l'elabora­
zione del metodo scientifico. Dinanzi all'ordine ideai-scientifico di Bacone, che 
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è in difetto di tempo e di spazio, in una sola parola, di storicità, Vico è presen­
tato dall'A. come il «difensore della terra» (p. 233 ), in nome di un «diritto del­
la terra e della misura umana» (p. 234) che deve impedire all'umano di sconfi­
nare nel gretto idealismo che contravviene all'ordine terrestre. Già Croce, Pin­
chard lo evidenzia, aveva ricordato che Bacone concepiva una primitiva uma­
nità fondata sulla sensazione. Il passo decisivo di Vico- interviene l'A.- consi­
ste nell'aver dato vita ad una vera e propria «assiomatica mitologica» (p. 23 7) i 
cui punti decisivi sono l'intuizione della mitologia come logos del mythos, for­
ma universale dell'immaginazione, dunque allegoria che è «diversi-loquium» 
(ibid.). Il cogitare-videre applicato alla storia conduce allora al punto che Baco­
ne aveva già intuito, vale a dire verso quell'esperienza miti ca del mondo che, an­
che ricorrendo all'ausilio delle immagini, all' eidolon dell' eidos, può nascondere 
e svelare. Anche l'intervento di Stephan Otto ( Contextualité scientz/ique et con­
vertibilité philosophique. La réponse de la Science nouvelle à la crise épistémo­
logique de la première modernité, pp. 141-160) si incentra sulla persistenza del 
modello scientifico della modernità alla base della Scienza nuova. L'opera vi­
chiana si pone come «una risposta antropologica alla crisi epistemologica del­
l'età 'classica'» (p. 144), a quella ristrettezza di prospettiva che misconosce il 
particolare, non avendo l'ardire tuttavia di chiudersi in una sistematica. È sem­
mai una «programmatica infranta» (p. 145) che però, proprio in virtù delle sue 
interruzioni e frammentazioni, permette una «contestualizzazione». «Deconte­
stualizzato» è l'ideale moderno di scientificità, nella misura in cui tende a sta­
bilire la prevalenza dell'ordine razionale su quello fattuale, di formulare le sue 
questioni indipendentemente da un «contesto». Il criterio di sistematicità di Vi­
co è invece sapienziale, si collega a quella 'sapienza' che, nelle sue molteplici 
manifestazioni, effettua l'umanità, «sapienza del pensiero, dell'azione e della pa­
rola» (ibid.). L'importanza che ha la sapienza poetica o il senso comune non de­
ve dare adito alle interpretazioni che fanno di Vico un pensatore del pre-razio­
nale o dell'immaginazione ingenua, giacché, se è vero che egli critica gli ecces­
si del razionalismo sistematico del suo tempo, nondimeno rimane in lui preva­
lente la tensione razionale, la potenza 'veritativa', !"avverare' dell"accertare', 
dunque l'istanza scientifica. Queste premesse permettono ad Otto di instaura­
re il confronto con gli Analitici secondi di Aristotele, dove già veniva distinta la 
conoscenza delle cause da quella dei fatti, confronto che permette, secondo l'A., 
di «stabilire un isomorfismo» (p. 143) tra i due «ordini della conoscenza», vale 
a dire il 'vero' e il 'certo'. Il punto di maggiore rilevanza consiste nell'applica­
zione alla filosofia vichiana della metabasis eis allo ghenos, cioè della funzione 
che consente il passaggio di un genere di scienza ad un altro. Mediante il ricor­
so alla tesi aristotelica è possibile intendere in che senso la scienza di Vico sia 
'nuova' e perché sia lecito sostenere che Vico sviluppa dalla sapienza poetica «i 
caratteri strutturali della sua epistemologia scientifica» (p. 152), senza tradire il 
suo spirito moderno e pertanto senza appiattire il suo pensiero sul pre-raziona­
le o il pre-moderno. La distanza tra la concezione aristotelica e quella vichiana 
della scienza è da individuarsi invece nell'ingenium, in quell'arte del ricercare 
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in grado di discernere similitudini e conformità, e che impedisce ai criteri sa­
pienziali della filologia di prevalere sull'istanza epistemica della filosofia. Tant'è 
che in apertura al testo il pensatore sostiene di dover «ragionare della sapienza 
poetica», chiede cioè il giudizio della ragione, che supera e compendia il giudi­
zio senza riflessione del senso comune. Così la nozione astratta di «genere» è 
sostituita da un «pensiero creatore» che permette di raccogliere i particolari in 
un «contesto di somiglianza» (p. 154). Dedicato ai rischi dello scientismo se­
gnalati da Vico è anche l'intervento di Jean-Paul Larthomas (La Scienza nuova 
camme philosophie du droit) che, richiamando il diritto naturale comejus latens, 
sostiene che la Scienza nuova sia una «topica del senso comune» (p. 177), ma 
del «senso comune giuridico» (p. 176) che, se in quanto senso, è prima facie roz­
zo ed interessato, in seconda istanza è il criterio di misura che evita il «giuridi­
smo» (p. 173 ), quella boria dei giuristi e dei 'saggi' della legislazione in genere. 

Nell'ambito della cultura napoletana Sette-Ottocentesca e nel quadro di un 
«primo storicismo italiano», evocato da Cacciatore nel suo intervento, una po­
sizione centrale è occupata dal saggio di Vincenzo Cuoco su Vico, emblema di 
quella «originale discussione filosofica sulla storia» (p. 47) dell'Italia del primo 
Ottocento. Nello scritto cuochiano emerge il «carattere eminentemente filoso­
fico» (p. 48) della Scienza nuova, strumento indispensabile di comparazione e 
sintesi tra l'esperienza isolata dell'erudizione e il contesto comune giuridico e 
socio-politico. In particolare Cuoco si mostra attratto dalla «visione filosofica» 
o «giustificazione filosofica della storia» (p. 49) in grado di tener unite indivi­
dualità e universalità, «la critica de' fatti» e «la scienza de' possibili», in nome 
di un disegno unitario e con chiuso dello svolgimento storico della verità in quan­
to «totalità dei possibili». Nell'ambito della cultura precedente e preparatoria 
della rivoluzione del '99, Vico- ricorda Monica Riccio (Lecture du con/lit social 
et in/luence de Vico dans quelque.r ouvrages au sei! de la révolution napolitaine, 
pp. 181-193) - era conosciuto come «il nostro Vico» ed era ampiamente utiliz­
zato per l'elaborazione teorica del conflitto sociale e della dialettica tra ugua­
glianza e ineguaglianza. Così ad esempio Francesco Antonio Grimaldi nelle Ri­
flessioni sopra l'in eguaglianza tra gli uomini colloca Vico nella terza sezione del­
lo scritto, dove è discussa l'ineguaglianza politica, originata dalla legge, Mario 
Pagano nei Saggi politici si fece promotore di una nuova filosofia della storia che 
avrebbe superato quella vichiana, insistendo in particolare sulla analogia tra sto­
ria della terra e storia delle nazioni, ambedue percorse da cicliche trasforma­
zioni. Ancora tracce del vichismo, seppur mai chiaramente svelate, si possono 
rintracciare anche nei Pensieri politici di Vincenzo Russo. Una più forte conno­
tazione politica è acquisita dal Vico del Risorgimento, età nella quale, sottolinea 
Maurizio Martirano (Vico à certaines étapes de la tradition italienne du Risorgi­
mento, pp. 195-214 ), il ricorso al pensato re si inserisce nel «tentativo di resti­
tuire e ricostruire una nuova identità culturale nazionale», nella quale «la dife­
sa di alcuni specifici momenti della tradizione filosofica italiana assume il sen­
so di un richiamo antimetafisico teso a rinnovare profondamente la vita politi­
ca e culturale nazionale» (pp. 212-213 ). Giuseppe Ferrari, Carlo Cattaneo e Car-
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lo Pisacane si avvicinarono a Vico grazie alla mediazione degli intellettuali ri­
voluzionari fuggiti a Milano da Napoli dopo i fatti del1799. Al centro del pen­
siero di Ferrari, che fu interprete ed editore di Vico, c'è senza dubbio il pro­
blema della formazione della cultura nazionale italiana, dunque la necessità di 
coniugare la rivolta politica con la liberazione dai lacci della metafisica e della 
ideologia. Cattaneo dedicò a Vico un saggio del 1839, nato come recensione 
all'edizione che Ferrari apprestò dei testi vichiani, dove già emergevano spun­
ti- ad esempio Vico inserito nel quadro di una 'filosofia dell'avvenire' per la 
sua capacità di sapere «antevedere», o la centralità della questione antropolo­
gica, l' «ideologia sociale» - che poi confluiranno in altri testi, in particolare 
nella Psicologia delle menti associate. In Pisacane temi vichiani si legano a quel­
li di Genovesi, e dunque la critica all'astratto razionalismo si coniuga con il te­
ma dell'azione e della concretezza, in nome di una «filosofia tutta di cose». 

Il 'paradosso' della 'filosofia della storia', secondo la più consueta chiave di 
lettura del Vico ottocentesco, applicato alla Scienza nuova ha avuto l' effetro di 
celare le sue novità. L'opera vichiana intendeva infatti porsi come un rinnova­
mento e un'alternativa al rigido e incatenato procedimento della scienza mo­
derna ma non per questo ha rinunciato al suo saldo ideale di scientificità. È la 
natura problematica dell"oggetto' di questa scienza e la definizione di 'nuova' 
ad avere inscenato la polifonia di interpretazioni sopra ricordate e che sembra 
privare lo scritto vichiano di una univoca chiave di lettura. Risulta pertanto ana­
cronistico ma attuale al contempo il tentativo di interrogarsi sulla natura, imo­
di e i fini della scienza vichiana. Sulla scia di questa esigenza si muove l'inter­
vento di Pierre Girard (Science et sagesse poétique: le con/lit des interprétations, 
pp. 125-139), mediando tra la prospettiva teoretica e quella interpretativa. Tra 
Vico e i suoi critici esiste uno scarto che difficilmente potrà essere colmato da 
una storia 'universale' della critica; semmai meritano di essere sondati i luoghi 
in cui il divario si origina, e che riguardano criteri esterni ed interni: secondo 
Girardi primi hanno di mira l'analisi del corpus vichiano, il secondo le tre edi­
zioni della Scienza nuova. Certamente all'origine di quello che l'A. definisce il 
«conflitto delle interpretazioni» si collocano i testi vichiani non sempre conso­
nanti con le intenzioni della Scienza. Ma le contraddizioni e la evidente etero­
geneità delle opere si riflette sulla determinazione della stessa scienza, mai sta­
tica e nata invece dal confluire di diverse prospettive intorno ad un presuppo­
sto centrale. Se del resto era la Scienza l'opera che Vico sperava fosse destinata 
a sopravvivergli, risulta ineludibile questo augurio testamentario. Da esso va svi­
luppato il proposito di fare della 'scienza' la questione centrale alla quale vari­
mandato ogni altro particolare problema di ordine linguistico, storico o meta­
fisico. Ciascuna delle definizioni offerte da Vico della scienza contiene il riferi­
mento al mondo delle umane cose, che costituisce senz'altro una novità ma rap­
presenta al tempo stesso l'elemento che vizia le pretese di scientificità. La 'con­
fusione' tra filosofia e filologia, «groviglio tra distinti livelli retorici» (p. 129) 
non si risolve, come pure è stato tentato, nello stabilire la preminenza dell'uno 
sull'altro. Quello che sembra un limite inconsapevole della scienza di Vico è in 
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realtà una sfida che il pensatore assume in piena coscienza: la contraddizione 
della Scienza non è priva dell'impulso verso una «sintesi possibile» (ibid.) che 
l'A. intravede nell'analogia tra il testo vichiano e un «cuore pulsante» (p. 13 7), 
dove l'organo per antonomasia della vita fa della 'scienza' un movimento ine­
sausto di dilatazioni e contrazioni, almeno finché essa è vivente, desta cioè nel­
l'interesse di chi la pratica. Inerente ad alcuni problemi sollevati da Girard, in 
particolare l'indagine relativa alla continuità del corpus vichiano, si pone l'in­
tervento di Paul Olivier (Du Diritto universale à la Scienza nuova: continuité ou 
rupture?, pp. 65-80). Senza entrare nel dettaglio del suo contributo che passa in 
rassegna gli elementi di rottura e continuità tra il Diritto universale e la Scienza 
nuova, è da segnalare che il contesto in cui si discute di tali questioni è quello 
religioso. Mentre nel Diritto universale prende forma una «metafisica dell' ordi­
ne» (p. 67) in accordo con il cristianesimo, coi suoi princìpi pratici e speculati­
vi, l'insoddisfazione espressa nell'Autobiograji'a porta a ritenere che la distanza 
posta da Vico tra le due opere abbia come oggetto l'elemento religioso, ormai 
dimostratosi insufficiente a livello metodologico. Il vero avanzamento rispetto 
al primo scritto è la progressiva «coscienza della storicità di ogni conoscenza» 
(p. 74) e dunque la scoperta dell'origine 'sensibile' e 'temporale' della medesi­
ma metafisica. 

Vico ha avuto chiara consapevolezza che il modello geometrico-matematico 
di scienza sia inapplicabile al mondo umano e storico: il pericolo è la ricaduta 
negli eccessi da lui definiti «barbarie della riflessione» e «boria de' dotti», vale a 
dire all'arresto della ragione dinanzi ai suoi limiti o alla cieca fede nel progresso 
scientifico e intellettuale non confortato dai fatti. È altresì indiscutibile che non 
ricorrere ad «un metodo geometrico equivarrebbe per Vico a utilizzare princìpi 
fondati esclusivamente sulla sensibilità» (p. 25). Il saggio di Manuela Sanna (La 
métaphysique camme questione de méthode, pp. 21-31) intende mostrare diffe­
renti concezioni ed usi della metafisica in Vico, affinché emerga un'idea 'critica' 
di metafisica come «procedimento metodologico» (p. 21), non disgiunta quindi 
da un mos geometricus che «permette di utilizzare in un medesimo processo astra­
zione e senso, intelletto e ingegno» (p. 25) e dunque di «trovare nella metafisica 
la virtù delle cose fisiche» (p. 26). Il ricorso alla geometria («l'abito del ragionar 
geometricamente») non esclude la meraviglia, la 'fantasia', giacché molte delle di­
mostrazioni geometriche, le 'conchiusioni', sono meravigliose, inimmaginabili, 
stimolano dunque la rappresentazione fantastica, le cui premesse sono salde per­
ché «s'attennero alla pura ragione astratta». All'individuazione di un «immagi­
nario naturalistico» è dedicato il contributo di Enrico Nuzzo (Critères et/z'gures 
de la science de l'histoire chez Vico, pp. 285-307), che investiga un interessante 
settore degli studi vichiani, ispirandosi, in una prospettiva 'metaforologica', ad 
un 'immaginario' del pensiero e del linguaggio, non esplicitamente tematizzato 
da Vico, almeno non completamente, ma capace di alimentare spontaneamente 
le sue riflessioni. Un chiarimento preliminare necessita l'aggettivo 'naturale', dal 
momento che esso contraddice, più che confermare, la tesi di una persistenza 
dell'elemento naturalisti co in Vico. Rimane allora da indagare in che modo vada 
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interpretato questo 'naturale' che è al fondo del pensiero vichiano e come vada 
coniugato con !"immaginario'. N uzzo ritiene che esso vada segnalato innanzi­
tutto nell'indagine relativa al reperimento delle forme universali del sapere sto­
rico, vale a dire a quei «'tempi', 'luoghi' e 'guise' del 'naturale'», alla «'forma uni­
versale del fattuale'» (p. 287). Il criterio di spiegazione dei fenomeni sociali, i lo­
ro 'nascimenti' e i loro sviluppi, penetra nel ragionamento vichiano attraverso 
una costante frequentazione del razionalismo moderno, che fa del procedimen­
to dal semplice al complesso il suo paradigma principale. C'è tuttavia «un anti­
co immaginario naturalistico-organicistico» che agisce sulla genesi dei motivi vi­
chiani del corso, della fine e della rinascita delle nazioni. Il tema è affrontato dal­
l'A. secondo due prospettive. La prima è quella di «un antichissimo immagina­
rio, sulla scorta del quale complessi fenomeni storici, e in ultimo quell'indivi­
dualità collettiva che è l'umanità che si dà nella storia, sono ricondotti ad una 
successione naturali di fasi, di 'età'» (p. 288), dalla fanciullezza all'età adulta, al­
la maturità, alla decadenza. La seconda espone invece «un modello di succes­
sione di figure meno diffuso, ma oggetto magari di maggiore (pur se meno espli­
cita) elaborazione concettuale: successione della figura della latenza a quella del­
lo sviluppo», che richiama un immaginario 'biologico' già implicito nella «meta­
fisica aristotelica della sostanza» (p. 289). 

Tra gli ambiti della critica vichiana più discussi e forse anche fraintesi, la sto­
ria costituisce senza dubbio un tema ineludibile e inestricabilmente connesso 
alla determinazione della scienza vichiana e dunque a quella che in precedenza 
è stata definita la sua 'questione teorica'. Interamente dedicato al tentativo di 
colmare il divario tra la storia secondo la prospettiva filosofica e quella secon­
do la prospettiva filologica, dunque tra la «storia ideale eterna» e la storia uni­
versale, è il già citato saggio di Alain Pons, mentre rivolto ad elaborare una scien­
za comparata dalla nozione di storia universale è il contributo di Olivier Re­
maud (Vico et l'idée d'une science comparée, pp. 33-44). La storia ideale eterna 
è la definizione ossimorica - congiunge provocatoriamente il transeunte e l'e­
terno- di quella storia costituita da uno «schema ternario» (p. 9), il quale sche­
ma e non la storia ha valore universale ed eterno. Di contro l'universalità sotte­
sa alla storia universale, seduzione a lungo coltivata nella tradizione occidenta­
le, è astratta e in fin dei conti falsa, giacché essa non è altro che accumulo infi­
nito di umani eventi, collazione di accidenti, la cui intellegibilità totale è im­
possibile, se non da parte di quel dio che ha la facoltà oltreumana- si immagi­
na- di contemplare l'interezza, l'accadimento in quanto complesso, e non la 
particolarità dell'evento (e di difettare forse per questo dell'autentico sguardo 
critico). Nell'avvicinare le due formulazioni, Pons prospetta la soluzione se­
condo la quale è possibile rendere intellegibile la storia universale solo mediante 
la luce irradiata dalla funzione schematica e normativa della storia ideale eter­
na; così come quest'ultima concretizza il proprio valore regolativo mediante la 
«materia empirica» (p. 10) che le viene offerta dalla prima. Se la storia univer­
sale, «genere storiografico» (ibid.), è una «prospettiva», la storia ideale eterna è 
una «logica» (p. 16). Quest'ultima si muove nell"ordine delle idee', mentre la 
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prima appartiene all"ordine dei fatti', e può configurarsi- scrive Remaud- co­
me «scienza comparata, la cui funzione è verificare la base empirica delle ipote­
si teoriche espresse sul piano dell'ordine delle idee» (p. 43 ). Gli argomenti del­
l' A. partono dall'affermazione vi chiana, vero e proprio «principio di oggetti­
vità» (p. 38), secondo il quale l'ordine delle idee segue quello delle cose. Se, so­
stiene Remaud, generalmente si interpreta il metodo della Scienza nuova come 
conferente priorità alle «prove filosofiche» e dunque all' «ordine delle idee», nel 
quadro della «storia ideale eterna», accordare un privilegio interpretativo alle 
«prove filologiche» condurrà alla messa in evidenza di quella ipotesi, alla prati­
ca verifica che la Scienza vichiana sia scienza euristica e comparativa. «<l com­
parativismo si sviluppa innanzi tutto nell'ordine della filologia, inteso nel senso 
di Vico come insieme delle tracce culturali dell'umanità, e non in quello della 
filosofia perché quest'ultimo non trova il 'vero' ma conferma l'ordine di una 'na­
tura comune' delle nazioni» (p. 42). Nella ripetizione dei «sincronismi tra lena­
zioni e invalidando gli anacronismi provocati dalla vanità [la 'boria'], la 'scien­
za nuova' fornisce [ ... ] lo schema di una storia universale comparatistica» (p. 
38). Richiamando l'applicazione del metodo baconiano al mondo storico, nel 
quadro del «programma epistemologico» (p. 36) vichiano che «preconizza di 
abolire l'opposizione di principio tra la filosofia razionale e la filosofia speri­
mentale» (ibid.), Remaud tocca una delle più delicate note vichiane, la possibi­
lità cioè di una individuazione proto-storicistica della differenza tra le scienze 
naturali e le scienze umane. Nuovamente il discorso fa sosta sulle ricezioni di 
Vico e sull'inquadramento del suo pensiero all'interno di una rinnovata rifles­
sione sulla storia, anche nel quadro di quella che Cacciatore definisce una «ver­
sione narrativistica dello storicismo», la quale, raccogliendo i frutti dello stori­
cismo critico-problematico di Piovani e di Tessitore, alternativo ad ogni assolu­
tismo del medesimo indirizzo, aspiri ad «un concetto di storicità adeguato alla 
complessità del mondo contemporaneo» (p. 59). L'auspicio di un fecondo in­
contro tra la poesia e la storia, eredità aristotelica e vi chiana, che depotenzi ogni 
rappresentazione filosofica della storia, rimanda al racconto storico in quanto 
/acere, vale a dire al lavoro dello storico come «costruzione e creazione di sto­
ria» che si ispira a modellare «stili narrativi» orientati al rispetto del pluralismo 
di metodi e prospettive. 

ROSALIA PELUSO 

Vico korei [«I 'cerchi' di Vico»], a cura di}. Kelemen, in «Helikon» (2005) 
4, pp. 409-616; Vico-Tanulmdnyok [«Studi su Vico»], a cura diJ. Kelemen, in 
«Vilagossag» (2006) 2, pp. 33-110. 

Janos Kelemen, curatore dei numeri monografici dedicati a Giambattista Vi­
co rispettivamente dalle riviste ungheresi «Helikon» e «Vilagossag», ha signifi­
cativamente dato ad ambedue i fascicoli, come pure ai propri saggi in essi aspi-
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tati, il titolo «l 'cerchi' di Vico», così richiamando la teoria vichiana del 'ricor­
so'. Lo scopo di dedicare entrambe le riviste al pensiero del filosofo napoleta­
no - come dichiara il curatore- risiede nel voler «dare un'immagine sintetica 
dell'opera di Vico alla luce della più recente letteratura critica» («Helikon», p. 
409). L'iniziativa di Kelemen è indubbiamente meritoria, poiché in Ungheria 
-nonostante i numerosi ed importanti studi monografici sino ad oggi pubbli­
cati -l'opera di Vico non è mai stata al centro di una ricognizione critica che 
fosse insieme filologica e filosofica. 

I saggi presenti nella rivista letteraria «Helikon» sono suddivisi in cinque se­
zioni tematiche, introdotte dallo studio dello stesso Kelemen [Vico kdrei («l 'cer­
chi' di Vico»), pp. 413-453], il quale offre un ampio panorama sulle interpreta­
zioni del pensiero vichiano. La prima sezione, dedicata alla «Logica poetica» 
(pp. 454-486), ospita contributi che affrontano le principali linee tematiche del­
l' opera di Vico: Attila F aj [A tudomdnyos /elfedezés nem-ortodox logikdja Vico n d! 
(«La logica non ortodossa della scoperta scientifica in Vico»), pp. 454-461], 
Giuseppe Patella [Az érzékelés logikdja («Vico e la logica del senso»), pp. 462-
479] e Luigi T assoni [Vico nyitott emblémdja («L'emblema aperto di Vico»), pp. 
480-486] esaminano in particolare il ruolo della logica, del senso e della fanta­
sia. A questa tematica si connette strettamente anche quella della seconda se­
zione, dedicata a «La questione di Omero e di Dante in Vico» (pp. 487-504 ), 
nella quale l'immagine di Omero e Dante offerta dal filosofo napoletano viene 
analizzata seguendo prospettive del tutto nuove, rispettivamente dagli studi di 
Paolo Cristofolini [Dantét6! Homéroszig, Gravindt6! Vic6zg («Da Dante a Ome­
ro, da Gravina a Vico»), pp. 487 -492] e di Massimo Verdicchio [Vico Dante-ol­
vasata («La lettura vichiana di Dante»), pp. 493-504]. Nella terza sezione, dal 
titolo «Storiografia e filosofia della storia» (pp. 505-524), la concezione vichia­
na della storia è indagata da Paolo Cristofolini [Vico és Bossuct («Vico e Bos­
suet»), pp. 505-512] nel suo contesto storico-culturale e confrontata con la fi­
losofia della storia di Bossuet, mentre J6zsef Nagy nel suo contributo scanda­
glia gli aspetti storico-filosofici e filosofico-linguistici della vi chiana «barbarie 
della riflessione» [A 'reflektdlt barbdrsdg' a torténelembcn és a nyclvben («La 
'barbarie della riflessione' nella storia e nel linguaggio»), pp. 513-524]. Nella 
quarta sezione, dedicata alla «Ricezione» dell'opera e del pensiero del filosofo 
napoletano (pp. 525-551), Andrea Battistini offre un esaustivo panorama sulla 
diffusione in ambito europeo dell'esegesi vichiana [Vico gondolatainak cur6pai 
hatdsa («La diffusione europea del pensiero di Vico»), pp. 525 -542], mentre chi 
scrive, insieme a Norbert Matyus, ricostruisce la storia delle tre redazioni della 
Scienza nuova, analizzandole anche rispetto alle edizioni pubblicate nel secolo 
scorso [Vico muvei: a Cristofolini-féle és a Battistini-/éle kiaddsok («Le opere di 
Vico: l'edizione di Cristofolini e di Battistini»), pp. 543-551]. Questa sezione si 
conclude con una Bibliografia ancora a cura di Nagy (pp. 553-559), dove si of­
fre un quadro, seppur sintetico, della più importante e aggiornata letteratura 
critica su Vico. Infine la quinta e ultima sezione, ospitando le recensioni di al­
cuni importanti studi monografici dedicati recentemente a Vico (pp. 575-582), 
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fa il punto sulle tendenze interpretative più aggiornate relative al pensiero del 
filosofo napoletano. Gli studi presi in esame sono rispettivamente quelli di An­
drea Battistini (Vico tra antichi e moderni, Bologna, 2004), Paolo Cristofolini 
(Vico pagano e barbaro, Pisa, 2001), Marcel Danesi (Lingua, meta/ora, concetto. 
Vico e la linguistica cognitiva, Modugno, 2001), Donato Mansueto e Giuseppe 
Cascione (Potere visibile e ordine costitutivo- Categorie e figure della sovranità, 
Bari, 2003), Giuseppe Mazzotta (La nuova mappa del mondo. La filosofia poeti­
ca di Giambattista Vico, Torino, 1999), J6zsef Nagy (Vico- eszmetorténet mint 
korldtlan szemi6zis [Vico- storia delle idee come semi osi illimitata], Budapest, 
2003) eManuela Sanna (La 'fantasia, che è l'occhio dell'ingegno'. La questione 
della verità e della sua rappresentazione in Vico, Napoli, 2001). 

Al lettore italiano risulteranno, di certo, più interessanti i contributi degli 
studiosi ungheresi, dei quali, pertanto, si è deciso di offrire un più dettagliato 
resoconto. 

Nel suo saggio introduttivo [Vico korei («l 'cerchi' di Vico»), pp. 413-453], 
Kelemen, proponendo di tratteggiare le varie possibilità interpretative del pen­
siero del filosofo napoletano, ritiene particolarmente importante presentare 
una sintesi del contesto storico entro il quale l'opera di Vico è inserita. Da que­
sto punto di vista- secondo l'A. -è opportuno stabilire le due coordinate sto­
riche entro le quali inscrivere la vicenda del Viceregno napoletano, ovvero il 
1746, anno della rivolta contro il Sant'Uffizio che pose fine all'egemonia del­
l 'Inquisizione, e il 164 7, anno della rivolta di Masaniello. L'A. prosegue ricor­
dando come in seguito agli eventi del1647 sorsero in area napoletana nume­
rose istituzioni accademiche, tra le quali ricorda l'Accademia Colonna, l' Ac­
cademia degli Investiganti e quella Palatina, di cui fu membro il giovane Vico. 
Naturalmente il determinarsi di tali situazioni politiche e culturali non sareb­
be stato possibile senza la nascita di significativi conflitti, entro i quali l'A. con­
testualizza quella che egli ritiene essere una questione ancora aperta, ovvero 
l'esigenza di stabilire se la contraddizione tra il giovane Vico 'rivoluzionario' 
e il Vico ormai maturo e scettico degli anni successivi possa essere riconduci­
bile alle vicende storiche, delle quali sarebbe pure espressione emblematica la 
poesia giovanile Affetti di un disperato, cronologicamente ascrivibile a questo 
arco temporale (p. 415). Tra gli ulteriori eventi storici importanti che hanno 
probabilmente influito sulla vicenda personale di Vico, prosegue l'A., sono da 
annoverare pure la congiura della Macchia del1701, evento cui il filosofo na­
poletano dedicò nello stesso anno il De parthenopea coniuratione, l'entrata de­
gli austriaci in N a poli nel1707 che pose fine all'egemonia spagnola, e l'ascesa 
al trono di Carlo III di Borbone, che ristabilì l'autonomia del Regno diNa­
poli. 

Vico, nota ancora l'A., pronunciò l'orazione inaugurale De nostri temporis 
studiorum ratione nel1708, in presenza del cardinale Vincenzo Grimani, rap­
presentante degli interessi asburgici nel Viceregno: un tale dato, ritiene Kele­
men, deve far riflettere sul fatto che mentre le prime sei orazioni inaugurali ri­
specchiano il cartesianesimo eclettico di Vico, ancora denso di elementi neo-
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platonici (p. 416), è finalmente con il De ratione che il filosofo napoletano co­
mincia a definire le proprie ipotesi epistemologiche e filosofiche, fondate sul 
conato e sulla volontà di unire il platonismo della tradizione umanistica al­
l' empirismo della scienza sperimentale moderna. Ancora nel De ratione Vico 
elabora - influenzato dall'opera dei neoplatonici fiorentini e in parte da una 
tesi analoga di Hobbes - il principio del verum ipsum /actum, al quale egli è 
portato attraverso la riflessione sulla relazione che sussiste tra la fisica e la geo­
metria. Vico, secondo Kelemen, si occupa di tutto questo per confrontare il 
metodo scientifico degli antichi con quello dei moderni: il risultato di tale con­
fronto è la critica - riconducibile a Petrarca e ad Agostino - del metodo dei 
moderni, i quali non rivolgono, nella misura necessaria, la propria attenzione 
all'uomo e allo Stato (p. 417). Successivamente, Kelemen descrive e analizza 
nei dettagli la genesi del De antiquissima, del De Rebus gesti.\' Antonij Caraphaei, 
delle opere giuridiche che compongono il Diritto universale, delle tre redazio­
ni della Scienza nuova, e dell'Autobiografia (pp. 417-420). L'A. rileva, inoltre, 
l'analogia che sussiste tra la svolta umanistica contro la scolastica e la svolta cri­
tica- 'kantiana' -contro la metafisica moderna, alla luce del fatto che non so­
lo la 'svolta copernicana' è fondamentale in Kant, ma anche la tesi secondo la 
quale la ragion pratica precede la ragione speculativa. In tale contesto, in cui 
si sono affermati chiaramente poli antitetici nelle concezioni filosofiche, Vico 
-come poi più tardi Kant- è indicato tra coloro che intendono percorrere una 
'terza via': risulta, infatti, chiaro che al principio del verum /actum il filosofo 
napoletano attribuisce funzione di 'terza soluzione', e quindi di sintesi (p. 427). 
Col principio del verum-/actum, pertanto, Vico non intende alterare la gerar­
chia delle scienze determinatasi grazie alla rivoluzione scientifica del Seicento, 
visto che tale principio diventa un fondamento rivoluzionario- destinato a ca­
povolgere la gerarchia delle scienze - nel momento in cui Vico lo applica alla 
storia. 

Nella seconda parte di questo suo denso contributo, Kelemen ricorda un 
passo centrale della Scienza nuova del1744 (Sn44, § 349), ricostruendo con pre­
cisione sequenziale i princìpi in esso contenuti: la società- «il mondo delle na­
zioni» - e la storia sono fatte dagli uomini; il solo modo di conoscere la storia è 
la narrazione; la creazione e la narrazione della storia coincidono; la certezza 
della storia è assoluta (la storia è conoscibile); la storia è simile alla geometria, 
ma è più reale di essa; l'uomo che crea e conosce - narra -la storia, è simile a 
Dio, giacché in Dio conoscere e fare coincidono» (p. 430). L'A., pertanto, pro­
segue l'indagine ricordando che in una precedente formulazione delle tesi ap­
pena richiamate (Sn44, § 3 31) è possibile identificare ulteriori elementi impor­
tanti: i princìpi del mondo civile e quindi della storia stanno nelle «modifica­
zioni della mente umana»; i filosofi hanno sempre privilegiato le scienze natu­
rali, in quanto intendevano conoscere la natura- che in realtà non è conoscibi­
le- a discapito della conoscenza della società che invece è conoscibile; il privi­
legiare le scienze naturali è sbagliato e incomprensibile, e tale preferenza si spie­
ga col fatto che per la mente umana è più difficile conoscere se stessa che per-
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cepirc gli oggetti corporei (p. 431). Sostenere che i princìpi del mondo civile e 
della storia consistono nelle modificazioni della mente umana significa avvalo­
rare una tesi fondamentale dell'epistemologia e della filosofia della storia vi­
chiana, mentre la preferenza delle scienze naturali, basandosi su un topos uma­
nistico, accentua i limiti epistemologici dell'uomo. Da tutto ciò consegue che 
conoscere la società equivale a conoscere se stessi e ad affermare che l'auto-co­
noscenza è alla 'base' della conoscenza della società (p. 432). Di un certo inte­
resse sono pure le pagine finali del saggio, nelle quali Kelemen riflette sul con­
cetto di «storia ideale eterna» (pp. 438-442), sulla concezione linguistica di Vi­
co e sull'interpretazione dell'opera di Dante offerta dal filosofo napoletano (pp. 
447-453). 

Al contributo di Kelemen segue quello di Attila Faj [A tudomdnyos /elfe­
dezés nem-ortodox logikdja Vic6ndl («La logica non-ortodossa della scoperta 
scientifica in Vico»), pp. 454-461], studioso ungherese noto innanzitutto per le 
sue indagini volte a dimostrare la relazione che sussiste - pure grazie alla me­
diazione di Michelet - tra la filosofia della storia di Vico e il senso della trage­
dia in Imre Madach. L'A. propone qui un resoconto logico-analitico sui fonda­
menti 'retorici' dell'argomentazione scientifica vichiana e, analizzando in det­
taglio le formule retoriche individuabili nelle argomentazioni proposte da Vico, 
attribuisce particolare rilievo all'Ént-xEipru.w, ovvero a quel certo tipo di sillo­
gismo che egli mette in relazione con la così detta riflessione laterale (latera! 
thinking); un'esemplificazione per mostrare l'efficacia dell'Ém-x~:iprum nelle 
argomentazioni vichiane viene individuata da Faj nelle Institutiones oratoriae. 
L'A. riflette poi sul noto assioma vichiano- che presenta evidenti influenze de­
sunte dagli assunti di Protagora e di Hume- secondo il quale «l'uomo, per l'in­
diffinita natura della mente umana, ove questa si rovesci nell'ignoranza, egli fa 
sé regola dell'universo» (Sn44, § 120). Secondo la tesi dell'A., Vico avrebbe po­
tuto argomentare tale assioma anche in maniera più sintetica attraverso la se­
guente formula: «ogni uomo ignorante fa di sé stesso la misura delle cose». Pro­
babilmente- dichiara Faj- Vico deve aver ritenuto importante inserire una 'ga­
ranzia' (in senso logico) in questa sua argomentazione, e quindi includere in 
questo assioma la giustificazione della «natura indefinita della mente umana». 
Tale giustificazione diventa, così, anche la prova della premessa dell'assioma 
-«questi uomini particolari fanno di sé stessi la misura delle cose»- implici­
tamente accettata solo se ad essa si aggiunge tale precisazione: «giacché lana­
tura della mente umana è indefinita, ossia non è esclusivamente razionale, ma 
è razionale ed irrazionale, intelligente e non intelligente, appassionata e capric­
ciosa» (p. 459). 

In ultimo, chi scrive è pure autore di due degli studi inclusi in «Helikon». 
Nel primo di essi [A 're/lektdlt barbdrsdg' a torténelemben és a nyelvben («La 
'barbarie della riflessione' nella storia e nel linguaggio»), pp. 513-524], sono pre­
si in esame- da un punto di vista storico-filosofico e linguistico-filosofico- al­
cuni luoghi testuali della Scienza nuova che includono le diverse formulazioni 
riguardo la «barbarie della riflessione», utilizzando anche i risultati delle ricer-
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che di alcuni tra i più importanti studiosi di Vico, ovvero Paolo Cristofolini, An­
drea Battistini e Giuseppe Mazzotta. Nel secondo contributo [Vico miivei: a Cri­
stofolini-féle és a Battistini-féle kiaddsok («Le opere di Vico: l'edizione di Cri­
stofolini e di Battistini»), pp. 543-551], redatto insieme a Norbert Matyus, siri­
percorre, invece, attraverso un'indagine filologica, la storia e il rapporto tra le 
tre redazioni della Scienza nuova. Ciò che in sintesi si è cercato di mettere in lu­
ce è la convinzione che, per poter studiare in area ungherese in modo ap­
profondito e comparativo il processo compositivo, e quindi la genesi redazio­
nale della Scienza nuova, una delle soluzioni da adottare potrebbe essere quel­
la di pubblicare insieme le tre redazioni dell'opera (p. 551). 

Anche il secondo fascicolo del2006 della rivista filosofica «Vilagossag» è de­
dicato in buona parte al pensiero di Vico [Vico-Tanulmdnyok («Studi su Vico»), 
pp. 33-110]. Anche in questo caso i contributi sono preceduti da una breve no­
ta redazionale a cura di Kelemen [Vico korei («l 'cerchi' di Vico»), pp. 33-34], 
cui segue il contributo di Andrea Battistini [Vico, az europai ir6 és gondolkodo 
(«Vico, lo scrittore e il pensatore europeo»), pp. 35-49] che riproduce il primo 
capitolo del saggio Vico tra antichi e moderni (Bologna, 2004 ). La rivista ospita, 
nelle pagine che seguono, i contributi di Giuseppe D' Acunto [A topika Vic6ndl 
mint az 'aporetikus' gondolkodds m6dszere («La topica vichiana come metodo 
del ragionamento 'aporetico'»), pp. 51-65], Attila Faj [Vico mi n t a metabazis /i­
loz6/usa («Vico filosofo della metabasi»), pp. 67-85], Michele Sità [Vic6t6l 
Vic6ig- a torténelem fogalmdnak vdltozdsa Vic6t6l napjainking («Da Vico a Vico: 
le trasformazioni del concetto di storia da Vico ai giorni nostri»), pp. 87-95], e 
Marton Kaposi [Vico torténelemfiloz6fiaja («La storia della filosofia di Vico»), 
pp. 97-112]. 

Come per la precedente rivista presa in esame, si preferisce offrire un più 
dettagliato resoconto dei saggi redatti dagli studiosi ungheresi. 

Attila Faj (Vico filoso/o della metabasi, pp. 67 -85) presenta un quadro sinte­
tico della funzione della metabasi nelle argomentazioni vichiane. In senso ge­
nerico- ricorda l'A.- una metabasi, secondo Aristotele e secondo i princìpi del­
la retorica classica, è il passaggio da un argomento ad un altro nell'ambito di un 
medesimo discorso. È noto, prosegue l'A., quanto le indagini etimologiche di 
Vico siano arbitrarie, il che può portare a considerare che molte delle argo­
mentazioni etimologiche della Scienza nuova sono da considerare come delle 
metabasi in senso costruttivo (pp. 68-69). In seguito lo studioso ungherese ana­
lizza nei dettagli le forme e l'applicazione della metabasi entro l'esegesi vichia­
na, nella quale- rileva Faj -la scoperta scientifica deve essere induttiva (deve 
cioé offrire solo delle conoscenze verosimili), di carattere inventivo, combinata 
con la topica, e deve anche contenere, per quanto riguarda il suo termine me­
dio, un passaggio che risulta dalla metabasi (pp. 73-7 4). Faj rileva, nelle pagine 
conclusive, che Vico aveva una teoria della scienza piuttosto complessa, e riba­
disce che la metabasi costituiva un elemento centrale, in senso positivo, delle ar­
gomentazioni vi chiane (pp. 77-84). 
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Il breve saggio di Michele Sità (Da Vz'co a Vz'co: i cambiamenti del concetto di 
storia da ViàJ fino ai giorni nostri, pp. 87-95) offre, invece, un approccio inter­
pretativo piuttosto originale al pensiero vichiano, in quanto - come suggerisce 
lo stesso titolo - indaga la metodologia e le speculazioni storico-ermeneutiche 
di Dilthey, Windelband, Rickert, Danta e Dray, riconducendole al pensiero sto­
rico-filosofico di Vico. 

In ultimo il contributo di Marton Kaposi ha come punto di partenza l'indi­
viduazione di quegli autori ai quali il pensiero di Vico generalmente è stato con­
trapposto (Descartes, Leibniz, Grazio, Hobbes), di quelli ai quali esso è stato 
avvicinato (Malebranche, Le Clerc, Pufendor, Herder), di quelli, in ultimo, che 
sono stati considerati precursori (Ficino, Pico della Mirandola, Machiavelli e 
Francis Bacon) ed epigoni del filosofo napoletano (Kant, Hegel). Kaposi sotto­
linea che in realtà il rapporto di Vico con gli autori ai quali egli stesso fa riferi­
mento, tanto in maniera negativa quanto positiva, è molto più complesso di 
quanto potrebbe sembrare a prima vista, giacché il filosofo napoletano è stato 
probabilmente influenzato anche dalle riflessioni di quei pensatori che egli espli­
citamente dichiara di non condividere (pp. 97 -98). 

In seguito Kaposi propone un resoconto dettagliato riguardo la genesi del­
la concezione epistemologica, antologica e storico-filosofica in Vico, identifi­
cando e distinguendo le diverse tappe dell'evoluzione del pensiero del filosofo 
napoletano (pp. 100-102), e sottolineando la distanza che sussiste tra la conce­
zione antropologica di Vico e quelle di Machiavelli, Hobbes, Spinoza e Bayle, 
a causa dell'importanza attribuita da Vico alla provvidenza e alla grazia divina, 
per mezzo delle quali l'uomo ha la possibilità di redimersi dai propri peccati (p. 
l 03). L'A. ricorda, quindi, quanta importanza Vico attribuisca agli studi giuri­
dici, importanza che si evince dalla redazione del 1725 della Scienza nuova (p. 
104). Nelle pagine finali del saggio Kaposi, richiamandosi ai giudizi di Col­
lingwood, Gentile e Croce, ma anche a quello di Gadamer- che, come è noto, 
apprezzava particolarmente la concezione vichiana del sensus communis - ri­
corda prima che Vico è pure un pensatore fondamentale dal punto di vista del­
la formazione delle moderne teorie della storia e dell'estetica, mentre in segui­
to menziona Enzo Paci, il quale apprezzava in Vico l'intenzione di voler 'fer­
mare', o quanto meno limitare, la nuova barbarie, e Ricoeur, il quale, analoga­
mente a Vico, considerava utile l'uso complementare della fantasia nelle ricer­
che storiche. 

In conclusione non si può che salutare con entusiasmo la pubblicazione di 
entrambi i numeri speciali delle riviste «Helikon» e «Vilagossag» dedicati a Vi­
co, che- di certo- contribuiranno notevolmente alla divulgazione scientifica in 
Ungheria dell'opera e del pensiero del filosofo napoletano, così come non si può 
che attendere con impazienza la nuova edizione ungherese della redazione del 
17 44 della Scienza nuova, e la traduzione sempre in ungherese del De ratione e 
del De antiquissima. 

}6ZSEF NAGY 
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«Cuadernos sobre Vico» XVII-XVIII (2004-2005), pp. 538. 

Riproponendo la sua abituale struttura, il doppio fascicolo dei «Cuadernos» 
colloca nella sezione «Estudios viquianos» gli atti del Seminario internazionale 
di Filosofia politica dedicato a «Giambattista Vico y el mundo moderno» svol­
tosi a Città del Messico nel settembre 2003. Si tratta di un incontro concertato 
tra studiosi spagnoli (Josep Martinez Bisbal), italiani (Cacciatore, Cristofolini, 
Nuzzo) e quelli provenienti da università messicane, coordinati da J orge Veliiz­
quez Delgado. 

Va detto preliminarmente che molti dei contributi appartengono a giovani 
studiosi, probabilmente al primo incontro con Vico, che viene confrontato con 
gli autori o con i temi da loro studiati. D'altra parte, è lo stesso Delgado che nel­
la sua Presentazione considera come Vico e la sua opera siano stati e siano an­
cora oggi poco studiati in America latina; in Messico, particolarmente, il filo­
sofo napoletano «continua ad essere un autore sconosciuto poco letto in circo­
li sempre più ristretti di studiosi», e tra i grandi protagonisti della modernità è 
considerato «una figura di poco rilievo», relegata «tra le note a piè di pagina» 
(p. 15). Tutto questo emerge dai contributi dei volenterosi studiosi; i quali però 
mostrano tutto l'impegno di chi si avvicina a testi complessi e densi. In questo 
senso, ritengo sia stato molto proficuo il contributo degli acclarati studiosi «vi­
chiani» presenti: essi hanno in qualche modo fornito loro molti spunti critici, 
dei quali- pur nelle difficoltà che emergono davanti a materiali tanto eteroge­
nei- cerchiamo ora di riassumere i temi. 

Nel testo della relazione che inaugurava il convegno, e con cui si apre lari­
vista, Giuseppe Cacciatore (Leer a Vico hoy, pp. 21-36) offre, per l'appunto, 
molteplici sollecitazioni, dal rapporto tra storia e metafisica a quello tra filoso­
fia, filologia e senso comune, al tema del linguaggio e dell'ermeneutica, al sa­
pere poetico e alla fantasia. Ma, al contempo, Cacciatore trova il modo di pro­
porre alcuni dei suoi temi ricorrenti e importanti, come quello relativo alla «fi­
losofia pratica» di Vico, formulata sulla base di un'idea di ragione intesa non 
solo nel suo significato logico-conoscitivo ma anche inventivo poetico. Tutto 
questo, come l'A. sottolinea costantemente, non confligge con gli evidenti pre­
supposti metafisici del pensiero vichiano; al contrario, «i principi e le forme che 
derivano all'uomo da Dio sarebbero mere astrazioni se non fossero commen­
surabili grazie alla pratica della politica, della morale e della storia» (p. 26). So­
no tematiche che Cacciatore approfondisce nel saggio La ingegnosa ratio de Vi­
co e n tre sabiduria y prude n eia (pp. 3 7-45), dove la filosofia «pratica-civile» inau­
gurata con la prima Orazione, trova nella sapientia Io strumento indispensabile 
per la costruzione di una ratio vitae che orienti su tutti i piani del vivere civile. 
Proprio in questo, sottolinea Cacciatore, la sapienza mira alla costituzione di 
una comunità politica «tesa a realizzare non solo una vita 'morale' ma anche 'fe­
lice'» (p. 41); alla base della sapienza vi è infatti una insopprimibile matrice sen­
sibile e corporea, il cui equilibrio con la «metafisica dei princìpi» la storia deve 
preoccuparsi di mantenere. Si tratta di un tema che viene ripreso nel saggio di 
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Francisco Piii6n (G. B. Vico: de la «ciencia» de Dios al «conocimiento» del hom­
bre, pp. 215-221). L'A. colloca Vico nella tradizione intellettuale che, contrap­
ponendosi al sensismo e al materialismo di Turgot, D'Alambert, Condillac, si 
afferma come <<filosofia dell'esperienza» «sostenuta da Laromiguère, Degéran­
do (1772-1842), Maine de Biran e fino agli accenti pseudo-sensisti, dal pensie­
ro cristiano del P. Gratry (1805-1872)» (p. 215), e di qui, ancora, alla «filosofia 
pratica» da cui siamo partiti. Nello stesso tempo, Piii6n sottolinea la valenza 
metafisica del pensiero vichiano, che si congiunge alla natura sociale dell'uomo 
per dar luogo alla 'teologia ragionata della Provvidenza divina', per cui se l'uo­
mo di Vico è intriso di «cose divine», la sua conoscenza, nella scienza nuova, può 
solo volgersi alle cose umane. 

Ritornando agli spunti forniti dagli altri relatori europei, Paolo Cristofolini 
(Vico y la naturaleza de las religione.\· de las naciones, pp. 47 -50) riprendendo al­
cuni temi a lui cari, sottolinea, insieme alla indiscutibile adesione al cattolicesi­
mo, la complessità che deriva al Vico dalla sua frequentazione di quei classici 
della cultura pagana e delle religioni monoteiste, che impregnano la religiosità 
assimilata per tradizione. Su un altro fronte, l'analisi del rapporto tra Vico e i 
classici offerta da Enrico N uzzo (T d cito y el tacitismo, pp. 177-214 ), qui con spe­
cifico riferimento al suo «auttore» simbolo della storiografia classica, costitui­
sce per gli studiosi messicani un importante contributo metodologico. Dopo 
aver affrontato il tema in maniera ampia in relazione alle complesse questioni 
storiografiche che presenta, Nuzzo esamina il rapporto tra Vico e Tacito cen­
trandosi su De ratione e sul De rebus gestis Antonj Caraphaei sottolineando co­
me la lettura in chiave filomonarchica e antitirannica del filosofo napoletano so­
lo apparentemente confligga con la posizione fortemente critica verso Tacito 
della dedica a Paolo Mattia Doria nel De antiquissima. Come osserva Nuzzo, 
l"antitacitismo politico' va contestualizzato all'interno del ruolo che Tacito as­
sumeva in quegli anni per Doria, del quale Vico intendeva sottolineare l'acume 
della politica 'virtuosa' in grado di cogliere i pericoli nascosti dei politici anti­
chi e moderni; così pure, il Tacito presente nel De rebus gestis costituisce un mo­
dello di scrittura politica per giustificare delle propensioni filomonarchiche e il 
rifiuto del diritto di resistenza al potere tirannico. 

Unico studioso spagnolo presente al convegno, Josep Martinez Bisbal (El 
tim6n. La transmigraci6n maritima de las /cimulos rebeldes, pp. 117 -129), offre 
a sua volta una incisiva lezione di metodologia sociopolitica sul tema delle emi­
grazioni nella specifica angolazione fornita da Vico. Mentre la Scienza nuova 
1725, avendo come riferimento la storia greca, aveva sottolineato come l'im­
portanza della navigazione, cerniera tra l'età degli dèi e quella degli eroi, si espri­
messe drammaticamente nella trasmigrazione dei famoli ribelli, la Scienza nuo­
va 1744 accentua piuttosto il tema del radicamento e della fondazione delle co­
lonie, anche se nell'Idea dell'opera per la prima volta ci viene mostrato il timo­
ne, tra i geroglifici divini, come simbolo di quella trasmigrazione. Probabilmente 
ciò è dovuto, ipotizza l'A., a due motivi: in quanto quello spostamento maritti­
mo esprimeva un «punto di fuga» rispetto all'assestamento che si attua nel pas-
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saggio tra l'età divina e quella eroica, e in quanto Vico intendeva ridimensiona­
re il ruolo degli egizi, a cui si ascriveva l'origine della trasmigrazione, e accre­
scere il valore dell'autoctonia greca. Bisbal sottolinea la duplice valenza che se­
gna la trasmigrazione, da una parte la ricerca di una via di salvezza, dall'altra 
quella di un arricchimento attraverso il commercio. È sulla prima, dovuta alla 
mancanza di sostentamento dei famoli o ai maltrattamenti subiti, che si centra 
l'attenzione dell'A., il quale osserva che complessivamente Vico «ha molto da 
recriminare sul primo errare bestiale in quanto l'umanità avrebbe potuto evita­
re questa condizione, se i figli di Noè non si fossero allontanati da lui, così co­
me non lo fece il popolo di Dio» (p. 123). 

Venendo ora ai contributi messicani, ritengo opportuno procedere con una 
rassegna tematica, anche alla luce degli spunti precedenti. Sul rapporto con i 
classici si centra infatti Eduardo Villegas Megias (La sabidurfa infinita. La acti­
tud de Vico ante las cldsicos, pp. 271-276), il quale sottolinea come l'interesse di 
Vico per la tradizione greco-latina sia conforme a una ricerca delle origini che 
non si pone in un atteggiamento critico o estetico, ma mira a individuare gliele­
menti fecondi del rapporto tra linguaggio e conoscenza. Interessante in questo 
senso il contributo di J ulieta Espinosa, Vico. Pensar lo h umano, pensamientos 
humanos (pp. 59-69). Di fronte alla domanda sul perché, nell'ambito delle scien­
ze umane e sociali, possiamo essere indotti, oggi, a studiare i filosofi del passa­
to, Vico sembra venire in aiuto per ricordare che i bisogni nascono da una pri­
vazione o, di converso, da un appagamento. L'esigenza di seguire un percorso 
che attraversa l'immaginario e le passioni si impone soprattutto nel momento 
in cui si osserva perplessi la realtà di fatto. In questo senso, più che il possesso 
della verità risulta stringente il bisogno di conservarla e di preservarla da peri­
coli che vengono dal profondo della stessa natura umana, sempre in bilico ver­
so gli abissi che ci apre la «barbarie riflessiva». 

Quanto agli specifici contributi sul confronto tra Vico e i filosofi del passa­
to, Rubén Mendoza (De la eudaimonfa a la eunoia o de la amistad. Aristòtcles en 
Vico, pp. 147-154), affronta il tema della felicità e delle relazioni umane nel rap­
porto tra Aristotele e Vico sottolineando la differenza tra l'impostazione mec­
canicistica del primo rispetto a quella del filosofo napoletano, teso alla ricerca 
dei «contrari», al recupero delle «contraddizioni» che fanno parte di un pro­
cesso di sviluppo storico. Proseguendo in una sorta di percorso attraverso la sto­
ria del pensiero, il saggio di Catalina Gonziilez, Vico y Bacon: la historia de una 
reconciliaciòn entre las antiguos y las modernos (pp. 89-98), pone a confronto il 
rapporto tra antico e moderno in Bacone e in Vico; al di là delle facili contrap­
posizioni sul ruolo della retorica, Gonzàles coglie il senso fortemente affine dei 
due filosofi: Bacone, che vuole condurre la retorica verso i fatti e la scienza ad 
arricchirsi del contributo dell'immaginazione e del sentimento; Vico, che si ser­
ve di una «strategia retorica» con la quale va oltre il suo tempo pur conservan­
done il valore. In queste letture incrociate si colloca anche il saggio di Gabrie­
la Mendoza Vigueras, Fortuna y Providencia en la filosofia de Nicolas Maquia­
velo y Giambattista Vico (pp. 155-161), dove il concetto machiavelliano di For-
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tuna e quello vichiano di Provvidenza, chiavi ermeneutiche per comprendere il 
Rinascimento e il Barocco, sono affrontati nella loro comune matrice: entram­
be infatti hanno un ruolo determinante nello sviluppo storico, e per entrambi i 
pensatori sono complementari all'azione dell'uomo. In un certo senso, virtù e 
sapienza, nel significato che vi attribuiscono rispettivamente Machiavelli e Vi­
co, consentono di plasmare l'aspetto più strutturante dei concetti di Fortuna e 
Provvidenza; in particolare, Vico si sposta dalla prima alla seconda «nella con­
sapevolezza che la fortuna degli individui è suscettibile di trasformarsi sul pia­
no della redenzione» (p. 160). 

Evodio Escalante (El largo camino de Vico hacia Kant. Del «sentir sin adver­
tencia» al sentir como «/undamento subjetivo de distinci6n», pp. 51-57). affronta 
il rapporto tra Vico e Kant eludendo la questione del trascendentalismo vichia­
no. A partire dalla celebre Degnità LIII («Gli uomini prima sentono senz'av­
vertire, dappoi avvertiscono con animo perturbato e commosso, finalmente ri­
flettono con mente pura»), Escalante considera come quel primo momento co­
stituisca una sorta di «pietra miliare» per la filosofia della storia di Vico, e co­
me, attraverso il «senso comune», originato per l'appunto dal sentire, si espri­
ma appieno il diritto naturale della nazioni. In questo senso l'A. ravvisa il rap­
porto con il giudizio riflettente kantiano, che non rivela alcuna conoscenza del­
l' oggetto; e rafforza la sua posizione chiamando in causa Deleuze che aveva sot­
tolineato come il giudizio riflettente liberasse il fondo occulto presente nel giu­
dizio determinante. Quanto all'inevitabile confronto con Hegel, ]orge Rend6n 
Alarc6n (La hùtoria y el derccho en Vico y Hegel, pp. 223- 228) lo affronta a par­
tire dall'analisi politica contemporanea, tributaria del ruolo che ha avuto la fi­
losofia della storia nella considerazione delle «pratiche» e delle istituzioni del­
la società per comprendere il significato di una storia propriamente umana. Per 
questo, sostiene l'A., la filosofia della storia «nasce come spiegazione teorica del­
la modernità» (p. 223), e in questo l'attenzione verso le realtà politiche e socia­
li accomunerebbe Vico ed Hegel; il primo afferma infatti che la storia può es­
sere intesa come scienza nella consapevolezza che l'uomo può conoscere solo 
ciò che fa, e che l'attività creativa dell'uomo si esprime nel contesto giuridico. 
Questo è il motivo per il quale, sostiene Alarcòn, «la razionalità a cui Vico siri­
volge è la razionalità dell'azione storico-sociale» (p. 225). Hegel a sua volta ri­
conosce nella modernità una razionalità pratica che ha preso le distanze col pas­
sato per autotrasformarsi. Il problema della ragione è dunque contestuale a quel­
lo della società moderna, in cui «la libertà presuppone l'esercizio pratico della 
ragione» (p. 226), e dove la filosofia viene ad essere «la nostra autocompren­
sione della razionalità storico-pratica della libertà» (p. 226). 

Altro tema approfondito nel corso del convegno è stato naturalmente quel­
lo della storicità dell'uomo, la sua relazionalità e il suo rapporto con la dimen­
sione metafisica. Alejandro Gutiérrez ( « Verum et /actum cum verbo convertun­
tur». La historicidad como discurso en Giambattista Vico, pp. 99-104) considera 
come il percorso storico che parte dal verum-/actum assuma progressivamente 
forma definendo la complessa natura dell'umano. In questo senso, l'emergere 
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dell'altro risulta determinante per costituire un ordine simbolico in cui l'uomo 
possa ritrovare, mediante l'ermeneutica, «un modello di razionalità che per­
metta di recuperare l'esperienza e la forma in cui si traduce o si esprime attra­
verso le sue mediazioni simboliche» (p. 101). È dunque solo in una dimensio­
ne collettiva che possono essere messi in campo gli elementi simbolici in grado 
di recuperare le identità individuali, che sono tali in quanto dotate di «radici 
collettive» (p. 103 ). Nora M. Matamoros Franco (La edad de los hombres: c· una 
era cristiana?, pp. 131-145) perviene alle stesse conclusioni partendo da un'a­
nalisi della società greca eroica, la cui struttura sociale viene assimilata al «si­
stema totemico» e contrapposta all'età degli uomini, legata invece alla visione 
cristiana del mondo. È qui che emerge infatti la presenza di un Dio trascendente 
che nel suo essere radicalmente diverso dagli uomini li accomuna recuperan­
done l'alterità come relazione e non come contrapposizione. Mentre a partire 
dal IV secolo d.C. il cristianesimo si afferma come adeguamento cristiano al si­
stema eroico vigente, è solo con la modernità, e particolarmente con Vico, che 
l'età degli uomini viene eretta a espressione di una società che supera l'indivi­
dualità per una nuova coesione sociale. 

Anche per Ruy E. Sanchez Rodriguez (La alteridad como eje explicativo del 
proyecto viquiano, pp. 233-242), l'alterità costituisce per Vico «la componente 
antologica che fonda l'esistenza umana e il mondo» (p. 241), venendo a coinci­
dere con il divino nel suo realizzarsi; per questo l'uomo, nel porsi in relazione 
con il proprio simile entra in dialogo con Dio. È una visione piena di sottesi re­
ferenti, dallo spinozismo all'idealismo, ma che vuole affermare dichiaratamen­
te la proposta vichiana del cristianesimo, per cui la fine della singola esistenza 
è solo un momento di un progetto divino che si ripropone nella molteplicità del­
le esistenze in relazione. Cosa della quale l'uomo, attraverso la filosofia, deve es­
sere pienamente consapevole. Così pure Carlos Davi d Garda M ancilla (La Cien­
cia nueva de Vico. De la metafisica al hombre, pp. 83-87) riflette sul tema della 
storia in Vico, che costituisce l' «essere sostanziale» dell'uomo, per cui l'essere 
si identifica con l'uomo e la storia. Ecco perché la metafisica, varcando il con­
fine del nulla rappresentato dai bestioni, procede dagli antichi teologi fino alla 
«umanizzazione» dell'uomo. Si tratta tuttavia di un percorso di cui la Scienza 
nuova costituisce solo un tramite, perché l'individuo è sempre esposto al peri­
colo di riproporre il nulla delle origini: «c'è sempre nell'uomo la libertà di vin­
cere o di perdere se stesso» (p. 87). 

Maria del Carmen Rovira Gaspar (La idea del derecho natura! en la Ciencia 
nueva de Giambattista Vico, pp. 229-232) si sofferma sul tema del diritto natu­
rale in Vico sottolineando il ruolo che la storia ha avuto in quella che definisce 
una «costruzione mobile». Sarebbe stato pertinente mettere in campo i due ele­
menti fondamentali dellojus naturale prius e di quello posterius; comunque l'a­
spetto interessante del contributo della Gaspar è di ricordarci quanto significa­
tiva sia stata su Vico l'influenza della teologia spagnola della prima modernità: 
non solo di Suarez, ben noto riferimento sul giovane Vico, ma anche di Franci­
sco de Vitoria, autore di un commentario su Tommaso, in cui il diritto natura-
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le «era spogliato delle sue basi trascendente e metafisica e messo in relazione 
con l'esperienza e la storia» (p. 230). 

Un contributo eccentrico è quello di Daniel Vargas Parra (Espacio en la 
utopia. Providcncia y panòptismo, pp. 251-257), che propone un improbabile ac­
costamento tra la struttura della storia vichiana e il sistema carcerario di 
Bentham (il Panopticon), partendo dalle tre età vichiane e i relativi linguaggi in 
relazione con la struttura del corpo umano come «totalità». Il meccanismo di 
controllo benthamiano viene messo poi in rapporto con la Provvidenza vichia­
na, «che controlla e ordina lo spazio nella sua unità, cioè nell'umanità» (p. 256). 
Naturalmente, Vargas specifica le sue posizioni, consapevole che la struttura vi­
chiana presenta una fondamentale mobilità interna, e la tesi è proprio che dal­
l'interno, ciò che è guardato finisce in effetti per coincidere con lo sguardo «or­
dinatore» della Provvidenza. 

Al tema della Provvidenza si aggancia Fabiola Moreno Lima (La providen­
cia cn cl curso y conocimicnto hist6ricos, pp. 171-175), che accomuna il metodo 
della scienza naturalistica e quello della nuova scienza nell'esigenza di «id enti­
ficare verità e certezza» (p. 173 ), nel senso che le immagini presenti nell'età de­
gli dèi e considerate come vere chiedono di essere rivisitate e ricondotte ai pro­
pri errori, «retrospettivamente e criticamente» (p. 17 4). Piuttosto, a partire dal 
vcrum-factum si evincono i limiti rispettivi: da un parte, la conoscenza scientifi­
ca non può attingere la conoscenza della natura che non è creata dall'uomo; dal­
l'altra, per lo stesso motivo, la conoscenza storica, pur giustificata dal «provvi­
denzialismo antropologico», non può attingere la conoscenza della divinità e 
può cogliere soltanto la Provvidenza come «un fattore ad extra presente nei fat­
ti storici» (p. 175). Sullo stesso registro si muove Silvestre Manuel Hernandez 
(La cuestiòn de la ciencia en la filosofia de Vico, pp. 105-115), il quale opera del­
le similitudini tra la geometria e la nuova scienza, pur nella differenza tra gli og­
getti della ricerca. Hernandez sottolinea come Vico si trovi in un momento in 
cui le istanze della scienza si fanno strada superando «l'ordine divino delle for­
me e gli elementi cosmici» (p. 106), e che la Ragione alla base di entrambe le 
scienze si sottragga ormai alla solitudine dell'io per rivelare il suo sostrato col­
lettivo, e con esso l'esperienza dell'alterità. 

Non è un caso che il tema vichiano affrontato con maggior frequenza du­
rante il convegno sia stato quello relativo al senso comune, al linguaggio e al­
l'ingegno, conformi alla sensibilità di un popolo che guarda verso il nuovo ri­
trovando la ricchezza delle proprie origini. Probabilmente pesa sui giovani stu­
diosi l'eccessiva schematizzazione del rapporto tra la razionalità cartesiana e l'e­
spressività immaginativa di Vico, come si vede nel saggio di Luis Alberto Mon­
teagudo Ochoa, (Considcracioncs accrca dc los origenes de la imaginaci6n y sus 
consecuencias segun Giambattista Vico, pp. 163-170), il quale sottolinea come 
l'immaginazione, posta alla base dell'epistemologia e della storiografia, a diffe­
renza del pensiero concettuale, sia lo strumento della insaziabile creatività uma­
na, quella che conduce ad un ritorno, dall'età degli uomini a quella, ancora una 
volta, degli dei, per proporre sempre <<nuovi mondi possibili», resi tali dall'im-
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pegno comunitario che sollecita l'immaginazione e provoca l'emergenza dei re­
lativi bisogni. 

Quelle che tuttavia interessa sottolineare sono le istanze di una cultura lati­
no americana alla ricerca di strade alternative a quelle legate ad un sistema eco­
nomico e politico che non regge ormai alla prova dei tempi. È evidente che l'at­
tento saggio di }orge Velazquez Delgado, Estrategias de sentido comun e inge­
nio (pp. 259-270) va in questa direzione, oltre la tradizionale definizione vi­
chiana di senso comune ed ingegno, proiettandone i significati nella prassi po­
litica. Fondamentalmente, viene posto il problema del rapporto tra senso co­
mune e consenso, e, soprattutto, tra senso comune ed egemonia. Sono questi te­
mi che ancora una volta danno significato attuale alla lettura dei classici, ri­
spondendo tra l'altro ai problemi posti dalla Espinosa. Attento dunque a indi­
care che cosa non sia il senso comune («non è una verità unica ed immutabile a 
partire dalla quale si esercita la coesione sociale», p. 260), l'A. sottolinea come 
«l' ottenimento del consenso può essere determinato da un cambiamento di opi­
nioni come esito di molteplici metodi di azione o di esercizio della politica, e 
non tanto perciò un cambiamento radicale rispetto al problema del senso co­
mune» (ibid.). Ecco perché risulta convincente, oltre che motivata, la conside­
razione per cui «il senso comune non si perde in quanto conserva la sua utilità 
in relazione allo 'spirito politico' che lo rende possibile in quanto precondizio­
ne necessaria ad ogni pensiero riflessivo» (i bi d.). Delgado non dimentica di so t­
tolineare aspetti più direttamente legati al contesto vichiano, quello dell'età ba­
rocca, dove il pensiero relativo al senso comune e all'ingegno (il cui legame si 
stringe «sul tema del lavoro umano» per assumere «una valenza cruciale per la 
comprensione storica», p. 264) travalica «le dispute religiose, metafisiche e po­
litiche» per assurgere a «tramite per la conoscenza e la rappresentazione og­
gettiva del reale» (p. 265). 

Mentre Dora Elvira Garda (G. Vico y la apuesta por el pluralismo cultura!, 
pp. 71-82) legge il senso comune, alla luce della lezione di Berlin, come espres­
sione del conatus divino nell'uomo, che si rivela in un percorso che ha al suo 
vertice la fantasia, Roberto Sanchez Benitez (Cultura y lenguaje e n Vico, pp. 24 3-
249) centra la sua attenzione verso quegli aspetti della filosofia di Vico che sot­
tolineano il senso della multiculturalità; l'A. sottolinea come l'influenza di Vol­
taire abbia per lungo tempo soffocato la ricerca delle radici comuni dei popoli, 
e si sofferma sul ruolo del linguaggio, che è invece il metodo «per articolare i 
differenti aspetti della cultura letteraria universale con la tradizione della lette­
ratura ispanoamericana» (p. 245), e dà particolare risalto, tra i protagonisti del 
panorama letterario messicano del Novecento, a Carlos Fuentes. 

La seconda sezione dei «Cuadernos» è dedicata agli «Estudios sobre Vico y 
la cultura hispanica», nella quale viene sottolineata la presenza di Vico in auto­
ri di provenienza spagnola che hanno avuto contatti con il Messico. È il caso di 
Edoardo Nicol, rifugiatosi nel paese centroamericano all'avvento del franchi­
smo, oggetto del saggio di Pio Colonnello (Edoardo Nicol, intérprete de Vico, pp. 
279-287). L'A. mette in risalto quanto, a partire da una formazione storicista ed 
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esistenzialista, il filosofo spagnolo fosse teso a superare entrambi gli orienta­
menti concettuali coniugando antologia e storicità, individuo e comunità, di cer­
to tributario della tradizionale storiografia idealista ma sempre attento al valo­
re della temporalità di influenza bergsoniana. 

A sua volta, José M. Sevilla esamina il pensiero di tre filosofi di area ispani­
ca della metà del Novecento (La modernidad problemdtica de Vico receptionada 
en tresfil6sofos hùpdnicos. F Romero,]. Xirau,]. Ferrater, pp. 289-314). Come 
tutti gli autori esaminati, Francisco Romero, nato in Spagna ma trasferitosi gio­
vanissimo in Argentina, viene collocato da Sevilla tra i «filosofi della crisi»; non 
a caso questo termine si addice allo stesso Vico, sia per la sua vicenda persona­
le, sia per l'uso che fa di tale categoria storica. In effetti una costante della «fi­
losofia della problematicità» di Romero (nel senso, come ricorda l'A., di una 
contrapposizione alla concezione dogmatica della filosofia) è stato quello di leg­
gere sempre in parallelo le vicende private e il pensiero dei filosofi. In partico­
lare, Romero sottolinea di Vico il connotato dell'isolamento dalla cultura del­
l' epoca; non a caso il saggio che scrive nel195 5 ha come titolo J uan Bautista Vi­
co, filosofo a destiempo. Si tratta di una visione, come dice Sevilla, segnata da un 
«romanticismo ingenuo» che esalta l'attitudine eroica del filosofo napoletano. 
La posizione di Romero muta solo parzialmente quando, alcuni anni dopo, in 
un capitolo sulla Storia della filosofia moderna, sottolinea, più che l'isolamento 
di Vico, il valore precorritore del suo pensiero sulle teorie della conoscenza sto­
rica, in piena consonanza con la lezione crociana. Analogamente immerso nella 
crisi dei valori e della cultura del XX secolo,Joaquin Xirau (1895-1946) mette 
in evidenza di Vico gli aspetti platonici e cristiani, esaltandone soprattutto la va­
lenza spirituale e immaginativa in contrapposizione a un cartesianesimo inteso 
come alfiere di una ragione astratta; in maniera conforme, non perde d'occhio 
le profonde differenze tra il giusnaturalismo - con la sua visione «già data» e 
astratta dell'umanità -, e la posizione del filosofo napoletano che nega questi 
presupposti alla luce di «una identità della natura umana indipendente dalla ra­
gione» (p. 299) e segnata invece da una radicale storicità. Il terzo rappresentan­
te della «filosofia della crisi» è }osé Ferrater Mora (1912-1991), autore cono­
sciuto in Italia per il volume del 194 5 Cuatro visiones de la historia universal 
[Quattro visioni della storia universale, tr. it. Lecce, 1981] e già da tempo stu­
diato da Sevilla, il quale ne sottolinea qui alcuni elementi importanti della lettu­
ra vichiana, improntata ad una «fisica della storia» intesa come «individuazione 
di certe leggi mediante cui si realizzi la 'natura comune delle nazioni'» (p. 306). 
La storia secondo Ferrater Mora è imperniata sulla dialettica ordine-disordine, 
dove il disordine (così come il concetto di 'decadenza') «costituisce un concetto 
limite in quanto sta ad indicare una realtà limite» (ibid.). E soprattutto, l'autore 
delle Cuatro visiones sottolinea il carattere metaforico della storia ideale eterna 
vi chiana che si riferisce a una trasformazione interna della natura umana sot­
traendola «alla mera riduzione intellettualista del concetto» (p. 308). 

Con un contributo su Nuevos aportes sobre la recepti6n de Vico en el s. XIX 
espaiiol (pp. 315-324), J osé Sevilla ritorna a indagare sulla recezione di Vico in 
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Spagna, argomento sul quale è di prossima uscita un volume che coronerà un 
lungo e accurato percorso ricognitivo. Nei quattro paragrafi di cui si compone 
il saggio ci vengono presentati alcuni autori prevalentemente sconosciuti agli 
studiosi italiani, operanti in varie direzioni, nelle quali è possibile individuare 
interessanti riferimenti vichiani: in una direzione progressista (Fernando de Ca­
stro e Luis Vidart); in quella educativa (Eduardo Benot); in quella religiosa te­
sa a conciliare cattolicesimo e liberalismo (J osé Mareno Nieto); nell' ambito del­
la critica metafisica (Antonio Pérez de la Mata) e della filosofia della storia 
(Ram6n de Campoamor). Su quest'ultimo tema l'A. ci presenta inoltre alcuni 
testi significativi di un anonimo studioso vichiano e di Facundo Goiiy apparsi 
alla metà del secolo XIX rispettivamente sulla «Revista Barcelonesa» e sulla «Re­
vista espaiiola de ambos mundos», a ulteriore testimonianza della presenza del­
le idee vi chiane nel dibattito intellettuale dell'epoca. 

Tre dei contributi presenti nella sezione di «Estudios generales de ambito 
viquiano» vertono più specificamente sul problema dell'umanesimo in rapporto 
con il pensiero moderno. Lo studioso cileno Joaquin Barcel6 (Ernesto Grassi y 
el concepto de humanismo, pp. 345-370) affronta il tema a partire dalle note 
analisi di Grassi che aggancia il pensiero dell'umanesimo a un filone trasversale 
del pensiero moderno che va da Gracian a Vico fino ad Heidegger, in 
contrapposizione alla modernità di Descartes, Locke, dell'idealismo ecc. Dal 
canto suo, Luisa Montano Montero e J éssica Sanchez Espillaque (Humanismo 
retorico, viquismo y unamunismo, pp. 413-422) sottolineano preliminarmente la 
mancanza, tanto nel pensiero dell'umanesimo quanto in quello vichiano, di una 
visione universalistica che soffochi gli elementi individuali. Dopo aver ribadito 
a loro volta la linea che unisce, grazie a Grassi, il pensiero di Vico ad Heidegger 
nella rivendicazione della funzione originaria della parola poetica di contro al 
pensiero metafisica tradizionale che deduce la realtà dalle forme a priori, le 
Autrici affrontano alcuni aspetti del pensiero di Migucl de Unamuno. Autore 
per il quale sono centrali, al pari di Vico, i temi della storicità dell'uomo, della 
necessità di una filosofia come filologia, del primato della metafora; anche se 
Unamuno respinge il «senso comune» e propone un «senso proprio», di fatto 
vicino a un significato di matrice umanista e vichiana. Complesso e accurato il 
saggio di Juan Bosco Diaz Urmeneta (El potencial liherador de la imagen. 
Fantasia e imaginaci6n en Marsilio Ficino, pp. 383-411), dove i riferimenti 
vichiani non sono espliciti ma sottesi e trasfigurati alla luce della complessa 
personalità di Ficino. L'A. sottolinea il ruolo della fantasia come incitamentum 
mentis, nel senso che il fertile legame tra intelligenza, fantasia e affetti pone 
l'umanista fiorentino in un atteggiamento maieutico del pensiero, di contro alla 
nozione medievale di conoscenza legata alle grandi costruzioni concettuali. 

In realtà, anche il saggio di Alfonso Castro Saenz, Vico y el derecho romano. 
Una aproximaci6n desde la Scienza nuova (pp. 371-382), può collegarsi ai temi 
della poetica e della retorica, in quanto l'attenta ricognizione del ruolo che il di­
ritto romano assume nella formazione della nuova scienza vichiana, sottolinea 
particolarmente come la prospettiva con cui il filosofo napoletano affronta il te-
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ma della giurisprudenza collocandola al vertice di uno schema generale, non è 
convenzionale, «ma è soprattutto una poetica» (p. 377). Il diritto romano vie­
ne ad essere di fatto «una ricerca della lingua articolata universale» che acco­
muna nella loro diversità tutte le idee dei differenti popoli. 

Dopo la densa sezione di bibliografia e recensioni, che occupa le pp. 445-
473, a chiusura del volume, in quella sezione «Biblioteca» che ha offerto per il 
passato importanti traduzioni spagnole di opere di Vico, troviamo riprodotto il 
testo Filosofia de la istoria. ]uan Bautista Vico, che raccoglie gli unici articoli che 
J uan Don oso Cortés pubblicò sul «Correo de Madrid» tra il settembre e l'otto­
bre 1838 dedicati alla filosofia della storia di Vico. Un utile e interessante recu­
pero a testimonianza, ancora una volta, della fortuna del pensatore partenopeo 
in terra spagnola. 

ALESSANDRO STILE 





AVVISATORE BIBLIOGRAFICO''' 

l. ANONIMO, recensione a R. C. MINER, Vz~ 
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/orm: Cassirer and Vico, in «ldealistic Sto­
dies>> XXXIV (2004) l, pp. 49 65. 

Il seminario sulla <<filosofia della storia>> 
tenuto da Cassirer presso l'università di Ya­
le nell'anno 1941-1942, ancora parzialmen­
te inedito, è illustrato da Thora Bayer come 
la tematizzazione più compiuta della sua 
concezione della storia quale <<forma simbo­
lica>>. Un ruolo di assoluta preminenza è ri­
conosciuto qui al pensiero di Vico, che la 
Bayer indica senz'altro come la <<fonte pri­
maria della filosofia della storia di Cassirer>>. 
Se è vero che la <<coscienza storica>> è, come 
sottolinea Cassirer, un prodotto assai tardo 
della civiltà umana, è per lui proprio con Vi­
co - e per altro verso con Herder - che la 
storia viene a configurarsi come una forma 
specifica di pensiero e di autoconoscenza 

dell'uomo: una forma simbolica accanto al 
mito, alla religione, al linguaggio, all'arte e 
alla scienza. 

[L. P. C.] 

4. BAYER Thora, recensione a R. C. MI­
NER, Vico: Genealogist o/ modernity (Nutre 
Dame, IN, University of Nutre Dame P., 
2002), in <<Review of Metaphysics>> LVII 
(2004) 3, pp. 638-640. 

5. BAYLOR Michael G., recensione a R. C. 
MINER, Vico: Genealogist o/ modernity (No­
tre Dame, IN, University of Nutre Dame P., 
2002), in <<Sixteenth Century Journah> 
xxxv (2004) l, pp. 303-305. 

6. La Biblioteca della Fondazione Piovani. 
La Collectio viciana, a cura di P. Annunziata, 
Introduzione di F. Lomonaco, Presentazione di 
F. Tessitore, Napoli, Liguori, 2005, pp. 212. 

Si tratta del Catalogo della Collectio vi­
ciana della Fondazione <<Pietro Piovani per 
gli Studi Vichiani>> - fondata a Napoli nel 
marzo dell981- dove sono riportate le ope­
re di e su Vico presenti presso la Biblioteca 
della Fondazione, che insieme con gli altri o t-
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t o mila volumi di storia, letteratura, diritto, fi­
losofia, etica, politica, sociologia e psicolo­
gia, ne costituiscono il fondo librario gene­
rale. Riflesso diretto delle scelte e del profilo 
intellettuale del suo fondatore, la Biblioteca 
custodisce infatti un fondo vichiano alta­
mente specializzato entro un corpus com­
plessivo di oltre tredicimila volumi, cinque­
mila estratti, e novantasei riviste. <<Gli stu­
diosi e i lettori di questo Catalogo>>- spiega 
Lomonaco nell'Introduzione- «possono ora 
trovar riuniti, in un solo colpo d'occhio, più 
di 1600 testi e opuscoli (dati aggiornati al31 
luglio 2004), dispersi, invece, nelle piccole e 
grandi biblioteche napoletane e no>> (p. 4). 

Il Catalogo è articolato in cinque sezioni, 
cui fa seguito un'Appendice dove il curatore 
registra la Collectio viciana di Fulvio Tessito­
re che, nascendo come Biblioteca «Libera 
Fabbricino-Tessitore>>, va a confluire in quel­
la di Piovani. La Parte I del Catalogo elenca, 
in ordine alfabetico c successione cronologi­
ca, le opere di Vico, mentre la Parte II nota 
quelle su Vico, inventariate nel rispetto del­
l'ordine alfabetico degli Autori prima, e dei 
titoli poi, nel caso di più opere di uno stesso 
Autore. La Parte III registra in successione 
cronologica il materiale iconografico - inci­
sioni, statue, quadri c monete - che adorna 
le pareti della Biblioteca, la Parte IV gli scrit­
ti di antiquaria di prevalente interesse vi­
chiana, elencati invece secondo l'ordine al­
fabetico degli Autori. La presenza di un aste­
risco in fondo ad alcune schede di queste se­
zioni indica, poi, l'eventuale presenza di an­
notazioni autografe di Piovani, presenti alla 
fine di non pochi testi nella prima pagina 
bianca o sul retro della copertina: «ciò che si 
delinea>> - chiarisce Lomonaco - «è un mo­
saico di 'note e notizie' di lettura, critica­
mente aggiornata e originale, a conferma del 
carattere non angustamente utilitaristico o 
edonistico della bibliofilia di Piovani, del suo 
amore per il libro antico e moderno come ri­
cerca (naturaliter vichiana) del verum nel/ac­
tum di una trama fittissima di lemmi e paro­
le-chiavi cui corrisponde la faticosa abitudi­
ne, coltivata solo per Vico, di raccogliere, in 
buste di diverso formato, appunti e 'schedi­
ne' su temi e problemi della storia e della for­
tuna di Vico e del vichismo>> (p. 5). Di inte-
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resse notevole è, in ultimo, la Parte V del Ca­
talogo- autonoma dal resto del corpus e cu­
rata personalmente da Lomonaco- dove so­
no inventariate le carte e i documenti vichia­
ni di Piovani. Figurano annotati in questa se­
zione inviti a convegni c conferenze, carteg­
gi, schemi di progetti tanto di volumi quan­
to di simposi nazionali e internazionali, co­
pie dattiloscritte di consuntivi, verbali e sag­
gi. Tra questi importanti documenti sono 
conservate pure due cartelle dove sono ar­
chiviate le carte inerenti la fondazione c atti­
vità del «Centro di Studi Vichiani>> e quelle 
riguardanti l'organizzazione e la redazione 
delle prime dicci annate del «Bollettino>>. 

Gli studiosi e i lettori che si avvarranno 
dell'uso di questo Catalogo coglieranno, di 
certo, l'importanza dell'iniziativa, che risiede 
- come precisa ancora Lomonaco - nella so­
stanziale peculiarità della Collcctio viciana di 
Piovani e nella sua assoluta specificità, che 
«non consiste soltanto nella quantità dci volu­
mi o nel valore e rarità degli esemplari, bensì 
nella scelta degli autori, nella prevalenza delle 
prime edizioni [ ... ].In Piovani, ad animare il 
nuovo interesse per i testi dd filosofo napole­
tano non era l'intento di monopolizzare una 
certa lettura né quello di identificare un asso­
luto 'vicocentrismo' nella storia della filosofia 
moderna, ma di stimolare, invece, il libero, 
spontaneo incontro c confronto di nuove pro­
poste esegetiche dal punto di vista linguistico 
e filosofico, estetico e politico>> (pp. 4-5). 

[A. Scogn.] 

7. BOTTURI Francesco, Caduta c storia. 
Note sul 'peccato originale' in G. B. Vico, in La 
rnponsabilità del pensare. Scritti in onore di 
Mario Signore, a cura di L. Tundo Ferente, 
Napoli, Liguori, 2004, pp. l 13-139. 

8. BoTTlJRI Francesco, Caduta c storia. 
Note sul 'peccato originale' in G. B. Vico, in 
«Rivista di Filosofia Neo-Scolastica>> XCVII 
(2005) l, pp. 29-53. 

L'A. riflette sullo scarso rilievo storiogra­
fico che hanno avuto i temi strettamente tco-
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logici della filosofia di Vico, sia per i pregiu­
dizi di origine crociana sulla cattolicità rite­
nuta artificiosa di quel pensiero, sia per lari­
gida posizione degli interpreti cattolici soste­
nitori della ortodossia di Vico. Il tema del 
peccato originale va invece esaminato senza 
poter prescindere dal problema esegetico che 
Vico ha dovuto affrontare, particolarmente 
quello della cronologia biblica; è qui infatti 
che si matura la divaricazione tra storia sacra 
e storia profana, il dualismo tra il popolo el et­
to e il resto dell'umanità. Ebbene, dice Bot­
turi, <<la storia sacra nella rappresentazione 
che ne fa Vico è indispensabile come criterio 
ermeneutico della stessa storia profana, pur re­
stando nella sua distinzione di principio e se­
paratezza di svolgimento; anzi ha tale funzio­
ne criteriologica proprio in forza della sua 
differenza>> (p. 40). In questo contesto risul­
ta chiaro il ruolo attribuito al peccato origi­
nale, che «fa la sua apparizione nel testo vi­
chiano come principio e limite invalicabile 
della realizzazione storica dell'uomo: princi­
pio, in quanto la storia profana è storia co­
munque postparadisiaca e postdiluviana; li­
mite invalicabilc, in quanto la vicenda stori­
ca postlapsaria è in grado (provvidenzial­
mente) di restaurare la condizione umana in 
quanto tale, di recuperarne socialmente l' hu­
manitas e di conservarla, ma non è in grado 
di redimerla definitivamente e personalmen­
te dal male>> (p. 35). Dati questi presupposti, 
la vicenda storica che si apre con il racconto 
del diluvio c con la vicenda dei giganti di­
venta consequenziale, perché costituisce <<il 
principio ermeneutico della ripartizione tra 
storia sacra c storia profana c delle loro ca­
ratteristiche>> (pp. 36-37); e la Provvidenza 
<<storica naturale>> <<garantisce comunque la 
presenza di Dio nella condizione umana del­
la caduta c con ciò istituisce la possibilità che 
la vicenda umana sia storica>> (p. 37). Vico cri­
tica l'impostazione filosofica tanto del giu­
snaturalismo razionalistico quanto dell'utili­
tarismo materialistico contrapponendovi la 
centralità antropologica del peccato origina­
le, funzionale <<per rendere pensabile la con­
nessione di indigenza mentale e di raziona­
lità, di individualità egoistica conflittuale e di 
socialità comunicativa, di impotenza e di pro­
gresso>> (p. 4 3 ). Dopo avere esaminato nel Di-
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ritto universale e nella Scienza nuova la rico­
struzione genetica che Vico fa del tema del 
peccato originale, Botturi sottolinea la <<para­
dossale positività>> della situazione dell'uomo 
decaduto proprio in quanto anche questa 
condizione mantiene il legame con il divino e 
lo inserisce nell'azione umana <<come un or­
dine trascendente che sottrae la condizione 
umana alla pulsione distruttiva del bisogno>>, 
veicolando la possibilità di ritrovare la <<via 
del vero>> (p. 46). Dunque, <<la natura umana 
corrotta porta in sé la sua regola provviden­
ziale>> (p. 47); su questo presupposto, dice 
Botturi, è possibile seguire la parabola ope­
rativa dell'uomo; a partire da quel pudore 
che, se costituisce da una parte la pena inflit­
ta per il peccato, dall'altra <<è anche condi­
zione di possibilità dell'istituzione di qualsia­
si relazione, perché non permette all'uomo di 
operare con piena e quindi ottusa adeguatez­
za a se stesso>> (p. 48). Il pudore viene pro­
gressivamente oggettivato nel senso comune; 
diventa <<istituzione e garanzia dell'esistenza 
sociale e insieme criterio ermeneutico del 
grado di civiltà di un popolo» (p. 53). L'A. 
conclude perciò che <<il peccato originale ha 
così in Vico un fondamentale significato 'po­
litico', entro il quale il pudore gioca la fun · 
zione determinante del discrimine tra l'inci­
denza del peccato originale come catastrofe 
oppure come evento provvidenziale>> (p. 54). 

[A. S.] 

9. BRACCINI Sabrina, recensione a A. 
PoNs, Da Vico a Michelet (Pisa, ETS, 2004), in 
<<http:! !www.insr.itlnewsletterlpons.html>> 

10. BRENNAN Timothy, Edward Said and 
Comparative Literature, in <<}ournal of Pale­
stine Studies>> XXXIII (2004) 3, pp. 23-37. 

L'A. prende in esame l'opera di ridefini­
zione compiuta fra il 1969 e il 1979 da 
Edward Said nei confronti dei canoni degli 
studi comparati, sottolineando, fra l'altro, co­
me abbia offerto nuovi strumenti concettua­
li, indicato un nuovo <<pantheon critico>> 
comprendente autori come Vico e Schwab e, 
soprattutto, concepito un metodo alternati-
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vo alla tradizione formalista e attento al radi­
camento degli intellettuali nel loro contesto. 

11. BUBNER Riidiger, recensione a G. CAC­
CIATORE, Metaphysik, Poesie und Geshichte. 
Uber dzé Philosophie von Giambattista Vico 
(Berlin, Akademia Verlag, 2002), in <<Philo­
sophische Rundschau>> XLIX (2002) 3, p. 272. 

12. CACCIATORE Giuseppe, Capograssi e 
l'idealismo, in Idealismo e an ti-idealismo nella 
filosofia italiana del Novecento, a cura di P. Di 
Giovanni, Milano, F. Angeli, 2005, pp. 73-91. 

Ricostruendo i motivi di fondo dell'itine­
rario filosofico di Capograssi, sempre consa­
pevolmente portato a differenziarsi dalle 
<<astrazioni concettuali dell'idealismo>> e dai 
<<dogmatismi altrettanto astratti del realismo 
materialistico>> (p. 73 ), l'A. individua e discu­
te, in efficace sintesi, i contrassegni di una 
concezione antintellettualistica della filoso­
fia, articolata in un'originalissima analisi 
dell'<<esperienza comune>> con particolare ri­
ferimento alla storia e al diritto. Sono questi 
ultimi i luoghi genetici di costruzione teoreti­
ca e di sperimentabile pratica etico-politica, 
privilegiati nel confronto storiografico e, in­
sieme, critico-ermeneutico con le più note vo­
ci dell'idealismo europeo otto-novecentesco 
(da Hegel a Spaventa, da Gentile a Croce). Il 
tutto finalizzato a documentare il ruolo della 
critica all'idealismo nella costruzione capo­
grassiana di un particolare <<storicismo» eti­
co-esistenziale che, sulla base di note inter­
pretazioni di Pietro Piovani e Fulvio Tessito­
re, non manca di rinviare a Vico: <<È dal gran­
de filosofo napoletano, infatti, che Capogras­
si mutua la idea centrale del suo tragitto spe­
culativo, cioè l'aggettivazione dell'esperienza 
comune negli ordinamenti storici, nella stori­
cità costitutiva dell'agire che non contraddi­
ce, anzi conferma, per il cristiano Capograssi 
come per il cristiano Vico, lo stesso ordine 
provvidenziale del mondo>> (p. 74). In tale 
orizzonte e alla luce di un complesso proces­
so di avvicinamento e, poi, di erosione dello 
schema storiografico idealistico, si collocano 
le giovanili riflessioni sulla storia come poema 
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(Vico) e come .>istema (Hegel) (p. 75), nonché 
quelle più mature sulla giustificazione dello 
Stato, inteso come <<problema del suo nasce­
re>>, estraneo alla <<filosofia degli addottrina­
ti>> (p. 79) e a quella di Hegel, filosofo del di­
ritto, criticato con Marx, partendo, nel Saggio 
del1918, da Vico e da Kant (a proposito del­
le relazioni tra individuo e storia), per giun­
gere a un ripensamento anti-idealistico di H e­
gel lontano dalla sua interpretazione neoi­
dealistica (p. 83 sgg.): <<[ ... ]Già nel Saggio 
.>ullo Stato si può vedere come f ... ] scorga 
nella filosofia giuridica del filosofo napoleta­
no la profonda unità della storia e del pensie­
ro nella volontà dell'uomo e nello sforzo che 
tale volontà continuamente compie per ri­
condurre al diritto la sensibilità naturale. [ ... ] 
Il Vico di Capograssi è ormai fuori da ogni ge­
nealogia idealistica,[ ... ] è un filosofo che ha 
elevato a problema suo fondamentale quello 
della storia, del modo in cui si può pensare, 
nel mondo moderno, il nesso tra logos e azio­
ne. Vico, come pochi altri pensa tori della sua 
epoca, non prende le mosse da astratti pre­
supposti logico-metafisici [. .. ]. La filosofia 
della storia che Vico offre a Capograssi non è 
allora la filosofia idealistica della storia di H e­
gel, di quella storia che trova il suo esito nel­
la finale e risolutiva autocomprensione della 
ragione, né è la crociana teoria dello spirito 
come totalità delle forme della vita storica, né 
la gentiliana risoluzione della storicità e della 
temporalità nell'atto del pensiero. Vico ha in­
segnato a Capograssi che nello slancio origi­
nario dell'uomo verso quelle idee di religio­
ne, socialità e moralità, sta l'essenza del pen­
sare umano, sta l'istanza creatrice del mondo 
civile dell'uomo>> (pp. 88, 89). 

[F. L.] 

13. CACCIATORE Giuseppe, Il concetto di 
imputazione in alcuni momenti della filosofia 
giuridica italiana: Vico, Filangierz~ Pagano, in 
Seminari di filosofia Corrado Dolio, vol. I, a 
cura di C. Giarratana e I. Randazzo, Soveria 
Mannelli, Rubbettino, 2004, pp. 21-39. 

Partendo dall'osservazione che ogni legi­
slazione penale, nel corso della storia, ha dato 
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spazio all'elemento volontaristico nella valuta­
zione di un crimine, l'A. considera come, fino 
all' Illuminismo, l'arbitrio e gli interessi reli­
giosi, politici o personali abbiano prevalso sul­
la norma giuridica. Il concetto di imputabilità 
nel suo uso giuridico-penale diventa infatti ele­
mento centrale a partire da quel principio nul­
lum crimen sine lege che avrà un peso signifi­
cativo nella crisi dei regimi assolutistici. Al cen­
tro di questo passaggio vi sono due aspetti da 
porre in relazione: l'individualità volente e le­
siva dell'altrui diritto, e l'esplicita indicazione 
della legge violata. In particolare, Cacciatore si 
sofferma su alcune figure di riferimento nella 
elaborazione di questi temi in Italia, sia in area 
settentrionale e lombarda (Beccaria e i Verri), 
sia in quella meridionale (Filangieri e Pagano), 
considerando complessivamente che <<sono i 
presupposti illuministici (ma anche quelli, 
spesso connessi, dell'utilitarismo e del con­
trattualismo) che determinano, da un lato, la 
finalità sociale della pena e, dall'altro, la cer­
tezza e la generalità delle procedure del siste­
ma giudiziario, ispirate al massimo della preci­
sione e della pubblicità>> (p. 25). Ancor prima, 
va sottolineato il ruolo di Vico nella «indivi­
duazione delle forme della possibile relazione 
tra giusnaturalismo e diritto positivo>> (i bi d.) a 
partire dal ruolo fondamentale e fondante del­
la metafisica. In particolare, la posizione di Vi­
co sul tema dell'imputazione lo fa rientrare pie­
namente <<in una moderna visione del diritto 
penale, ispirata ai principi del contrattuali­
smo>> (p. 27). L'attenzione di Vico si volge al 
tema della volontarietà e dunque della consa­
pevolezza come elemento essenziale per la de­
finizione della pena, a sua volta intesa come 
una 'utilità illuminata e diretta dalla natura! ra­
gione'. Vico, nota l'A., inserisce le sue osserva­
zioni <<all'interno di un complessivo discorso 
filosofico che riguarda i grandi temi gnoseolo­
gici, etici, politico-giuridici derivanti dal rap­
porto tra vero e certo, tra filosofia e auctoritas>>, 
mentre «colui che, invece, diede carattere si­
stematico alla legislazione, fino a definirne i ca­
ratteri di vera e propria scienza, fu Gaetano Fi­
langieri>> (p. 28). In Filangieri si coglie marca­
tamente l'appartenenza al secolo dei Lumi e a 
una visione moderna del diritto penale. In par­
ticolare, è «i' elemento di universalità e certez­
za insito nella legge a costituire, per Filangieri, 
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lungo una linea che avrà il suo esito nellibera­
lismo democratico ottocentesco, il principio 
della libertà politica>> (p. 30); infatti, «si fa con­
vinto sostenitore dell'assoluta pubblicità del­
l' accusa e della necessità di distinguere tra una 
magistratura inquisitoria e una magistratura 
accusatoria>> (p. 31), in modo da minare i resi­
dui di un sistema inquisitorio di stampo feu­
dale e concentrare l'attenzione del codice pe­
nale sulla prevenzione prima che della puni­
zione. Su questa linea si pone l'opera di Fran­
cesco Mario Pagano; anche per questi, infatti, 
<<il principio di libertà trova il suo concreto li­
vello di effettuale applicazione nella certezza 
del giudizio, nella regolarità e universalità di 
una procedura che ponga un deciso freno al­
l' arbitrio del potere e alla discrezionalità del 
giudice>> (p. 34). L'attenzione di Pagano al te­
ma della libertà in relazione all'imputabilità, il 
suo convinto impegno garantista sarà amara­
mente ripagato con la condanna a morte al­
l'indomani della caduta della repubblica na­
poletana. 

[A. S.] 

14. CACCIATORE Giuseppe, Vico: narra­
zione storica e narrazione fantastica, in Ratio 
e susperstitio. Studi in onore di Graziella Fe­
dericiVescovili, a cura di G. Marchetti, O. Ri­
gnani, V. Sorge, Lovanio, Louvain-La-Neu­
ve, 2003, pp. 483-505. 

Il saggio ripropone il testo pubblicato 
nel volume Il sapere poetico e gli universali 
fantastici: La presenza di Vico nella rz/lessio­
ne filosofica contemporanea, a cura di G. Cac­
ciatore et alii, Napoli, Alfredo Guida, 1004, 
pp. 117-139. 

15. CERCHIAI Geri, L'edizione critica del­
la Scienza nuova del1730. Filosofia e filolo­
gia, in <<Rivista di Storia della Filosofia>> LX 
(2005) 4, pp. 711-717. 

16. C!IABOT Jacques, Giambattista Vico, 
ou la raison du mythe, Aix-en-Provence, Edi­
sud (<<Les Écritures du Sud>>), 2005, pp. 254. 

Il libro di J acques Chabot, professore 
emerito all'università di Aix-en-Provence, si 
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presenta come un'opera divulgativa sul pen­
siero di Vico, individuandone il tratto più im­
portante nella concezione dei miti come for­
me simboliche della ragione pratica alla sca­
turigine delle istituzioni umane. Particolare 
attenzione è rivolta, per un verso, al radica­
mento di Vico nella tradizione umanistica e 
per altro verso alle affinità tra il suo pensiero 
e alcuni grandi motivi della riflessione filoso­
fica contemporanea, specialmente di area 
francese. Lo stile molto brillante, saturo di ri­
chiami colti, dell'esposizione di Chabot resti­
tuisce un notevole effetto di fascinazione, che 
certo mette in conto anche il rischio di qual­
che semplificazione. «Vico fu il padre fonda­
tore della filosofia romantica e, più ampia­
mente, di ogni cultura romantica, quella che 
nel corso della storia moderna, a partire di­
ciamo dal Rinascimento (primo avatar del Ro­
manticismo), si alterna alla cultura positivi­
stica>> (p. 11); così <<questo preteso retrogra­
do, sempre un po' vagamente sospettato di 
essere reazionario, si rivela essere un precur­
sore>> (p. 10); egli <<è ancor oggi di attualità 
[ ... ].La sua filosofia dell'azione, della libera 
attività creatrice dell'umanità [ ... ], che apre 
all'infinito l'indeterminato del pensiero, resta 
una sfida vivente a tutti i sistemi più o meno 
totalitari che pretendono di circoscriverlo lo­
gicamente [ ... ].Il romanticismo storico di Vi­
co è un esistenzialismo>> (p. 17). In effetti, pa­
gine in cui a Vico si intrecciano non solo se­
ducenti ricostruzioni di dialoghi platonici o 
di tesi di Cassirer, ma di continuo le voci di 
Nietzsche e Freud, Valéry e Merlau-Ponty, 
Levinas e Rabelais, Molière e Stendhal, e 
Kierkegaard, La Fontaine, Rimbaud, Pasca!, 
Lacan, Victor Hugo, Péguy, Ricoeur, Mal­
larmé, per fare soltanto qualcuno dei nomi 
che ricorrono, possono generare qualche di­
sorientamento in chi è abituato alla lettura di 
opere più analitiche e meno appassionate del­
le analogie (<<Kant, la cui Critica del giudizio 
non manca d'evocare implicitamente Vi­
CO>> ... - p. 90). Ma non è a questo lettore, per 
quanto pure egli possa sentirsi utilmente in­
citato alla verifica, che si rivolge la prosa ri­
sonante - a tratti, quasi mimeticamente vi­
chiana - di Chabot. La ricca illustrazione è 
piuttosto qui funzionale a rendere intuitiva a 
chiunque quella che l'A. intende come l'am-
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bizione teorica di fondo dell'opera di Vico: 
cogliere come <<ragionevole>> la <<ragione del 
mito>> (pp. 5 e233 ), in quanto <da Scienza nuo­
va è una storia della genesi della ragione nel 
tempo; prima nel tempo mitico, poi nel tem­
po storico, senza soluzione di continuità tra i 
due>> (p. 233 ). Il percorso muove quindi dal­
la interpretazione - o <<ermeneutica>>, dice 
Chabot- del mito, alla quale appartiene <<non 
provare nulla», non cioè il dimostrare ma 
bensì il mediare <<ciò che il mito ha voluto di­
re o piuttosto ha voluto fare>> secondo una lo­
gica <<dell'analogia>> che aderisce alla <<fun­
zione simbolica>> (p. 20) dello spirito umano 
ordinato re del mondo. In tal modo Vico <<ha 
lanciato l'umanità moderna c la storia che es­
sa fa [ ... ] in un'odissca dello spirito in cerca 
non tanto della sua essenza quanto della sua 
azione>>, perché - al di qua di ogni <<fenome­
nologia logica dello spirito>> - <d'interpreta­
zione del mondo[ ... ] è un'arte di compren­
dere creando non soltanto l'oggetto ma anche 
e soprattutto il soggetto della comprensione>> 
(p. 21). Nel seguire così !'<<immaginazione 
creatrice>>, l'interpretazione coglie la potenza 
della significazione poetica come un farsi del­
la ragione anzitutto nel <<senso comune dei 
popoli, sorta di generazione spontanea uni­
versale>> (p. 91), che <da filologia, essa stessa 
poetica nella sua ermeneutica del senso refe­
renziale della poesia>> (p. 150), mette allo sco­
perto restituendo alla <<conoscenza di sé» del­
l'uomo la sua <<ragione poetica» o, come Cha­
bot efficacemente dice, <d'intelligenza dei 
sensi» (p. 196). La ragionevolezza della <<ra­
gione mitologica>> (p. 235) è allora anzitutto 
il tratto sociale, politico, di una <<ragione del 
senso comune [ ... ] eminentemente democra­
tica>>, perché fatta dagli uomini, insieme, co­
me esercizio di libertà. Il libro si chiude, co­
me si era aperto, nel segno del Michelet in­
terprete di Vico. 

[L. p .C.] 

17. CosTA Gustavo, recensione a R. C. 
MINER, Vico: Genealogist o/modernlty (No­
tre Dame, IN, Univcrsity of N otre Dame P., 
2002), in <<Reinaissance Quarterly>> LVI 
(2003) 4, pp. 1168-1169. 
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18. CoSTt\ Gustavo, recensione a S. Ruo­
NICK LUFT, Vico's uncanny humanism: Rea­
ding the 'New Science' between modern and 
postmodern, in <<Reinaissance Quarterly>> 
LVII (2004) 3, pp. 982-984. 

19. CoTRONE< l Girolamo, Vico politico. 
La «Confutazione di GiovanniBodino», in Se­
minari di Filosofia Corrado Dollo, a cura di C. 
Giarratana e I. Randazzo, Soveria Mannelli, 
Rubbettino, 2004, pp. 7-19. 

Il saggio si concentra sul nucleo di critiche 
mosse da Vico a Bodin nella Scienza nuova, cri­
tiche nevralgiche per l'impianto teorico dell'o­
pera vichiana. Esse ruotano, com'è noto, es­
senzialmente intorno ad un punto: l'aver sup­
posto le prime famiglie esser formate esclusi­
vamente da <<figliuoli», e non, insieme, da <<fi­
gliuoli» e <<famoli»; questo avrebbe, secondo 
Vico, condotto Bodin ad una serie di errori, 
primo fra tutti quello dell'ipotesi della monar­
chia quale prima forma di governo. Il testo di 
Bodin, seguito dall'A. in tutti i luoghi in cui può 
dare risposte al Vico, mostra quanto quelle cri­
tiche fossero almeno frettolose e parziali. Bo­
din infatti non aveva affatto concepito una fa­
miglia costituita soltanto da consanguinei; ave­
va però, certamente, ipotizzato che il primo go­
verno fosse monarchico, vedendo uno sposta­
mento naturale dalla sovranità del padre nella 
famiglia a quella del re nei primi Stati. E qui, 
pur se non mancano le ambiguità, il percorso 
di Vico è sostanzialmente diverso: dal conf1itto 
e nel conflitto tra <<figliuoli», eroi, e <<famoli», 
nascono i primi stati aristocratici. Altro punto, 
ancora notissimo, di dissenso, è il mezzo grazie 
al quale tali primi Stati si sarebbero costituiti: 
<<O la forza o la froda», accusa Vico. È stato ri­
marcato anche in altri studi quanto la forza sì, 
ma non la frode fosse argomento del filosofo 
angioino; sembra piuttosto che qui si nascon­
dano altri obiettivi polemici: Machiavelli. E l'o­
perazione mentale che, invece della frode, Bo­
din suggerisce per comprendere l'origine degli 
Stati, ossia una sorta di rinuncia consapevole 
alla propria libertà, testimonia ancora una vol­
ta la differenza di prospettive, anche storiche, 
dei due pensatori; mentre Vico <<indagava sul­
le 'sterminate antichità' [Bodin] su uno stadio 
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posteriore a quello 'eroico', nel quale la 'rifles­
sione' era, per così dire, già presente» (p. 16). 

In conclusione, la debolezza della «con­
futazione» vichiana di Bodin sembra da attri­
buire ad una sfasatura dei piani del discorso, 
difficilmente ricomponibile: Bodin è pensa­
tore schiettamente politico e, come tale, ine­
ludibile punto di riferimento del suo tempo­
e qui Vico coglie nel segno facendone ogget­
to privilegiato di confronto; Vico è, invece, 
vrai philosophe: il suo contributo al pensiero 
filosofico è stato grande, non così quello al 
<<pensiero politico vero e proprio» (p. 19), de­
cisamente inferiore rispetto a quello di Bodin. 

[M. R.] 

20. CRISTOFOLINI Paolo, Dùcutendo Vi­
co, in <<Historia Philosophica. An Internatio­
nalJournah> II (2004), pp. 139-151. 

21. CUTTICA Cesare, recensione a G. Co­
SPITO, Il «Gran Vico>>. Presenza, immagini e 
suggestioni vichiane nei testi della cultura ita­
liana pre-ri.wrgimentale. 1799-18 39 ( Geno­
va, Name, 2002), in <<History of European 
Ideas>> XXIX (2003) 4, pp. 507-512. 

22. DANESI Marcel, Meta/ora, pensamien­
to y lenguaie. (Una perspectiva viquiana de teo­
rizacion sobre la metafora como elemento de in­
terconexion), Sevilla, Kronos, 2004, pp. 391. 

23. DESCOMBES, Vincent, L'idée d'un 
sen.r commun, in <<Philosophia Scientiae» VI 
(2002) 2, pp. 147-161. 

Il fascicolo VI, 2 della rivista <<Philo­
sophiae Scientiae», curato da Isabelle Del p la 
e intitolato I: usage anthropologique du prin­
cipe de charité, raccoglie i risultati di un col­
loquio tenuto il6-7 novembre 1998 a l'Uni­
versité de Nancy dal titolo <<De l'anthropo­
logie à la logique et retour: un principe de 
charité pour quoi faire?». 

I testi presentati nel volume intendono 
discutere, sotto differenti angolature disci-
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plinari, la pertinenza interpretati va e l'utilità 
pratica, soprattutto per il lavoro antropolo­
gico oltre che per la riflessione teorica, del 
guineano «principio di carità»: «si j'accepte 
de tenir mon vis-à-vis pour quelqu'un capa­
ble de parler, je dois interpréter ce qu'il dit 
(ou ce qu'il fait) dans un sens «charitable>>, 
c'est à dire en lui supposant suffisamment de 
rationalité pour ne pas tenir de propos ab­
surdes ou inexplicables» (p. 150). 

Così riassunto il significato del principio 
di carità (che per Quine entra in gioco nella 
cornice di una possibile «traduzione radicale» 
fra differenti linguaggi), Vincent Descombes 
ne sottolinea il legame con una dottrina del 
senso comune «qui veut établir la nécessité de 
reconnaitre comme un fait et de poser comme 
une condition de toute pensée rationnelle qu'il 
existe un ensemble de croyances soustraites à 
toute mise en question» (p. 148). E tuttavia è 
proprio nel suo rapporto con la dottrina del 
senso comune che, secondo l'A., il principio di 
carità evidenzia due differenti ordini di diffi­
coltà: in primo luogo, infatti, benché il princi· 
pio giunga a determinare un senso comune 
dell'umanità, si arresta ad un livello per così di­
re «naturale» della comunicazione intersog­
gettiva, astraendo cioè dalla forma storico-ci­
vile entro cui questa necessariamente si svi­
luppa (istituzioni, modelli di condotta, educa­
zione, ecc.). In secondo luogo, pur muovendo 
per certi versi dai medesimi fondamenti della 
pratica ermeneutica (che procede dalla condi­
visione di una verità all'interpretazione del te­
sto), il principio di carità se ne distanzia preci­
samente nel momento in cui consente di far va­
lere, quale criterio di verificazione e di lettura 
del proprio oggetto, l'appartenenza ad una 
eredità normativa generalmente partecipata. n 
principio di carità elude così, se analizzato al 
fondo, il problema stesso che intenderebbe 
chiarire, lasciando irrisolta la questione di una 
possibile comprensione fra culture radical­
mente diverse. 

È a questo punto che, forte del ricorso 
ad alcuni temi delle filosofie wittgensteinia­
na e vichiana, Descombes crede di poter op­
porre al principio di carità quello ch'egli de­
finisce <<principe de sociabilité» (p. 156). 

Secondo Wìttgenstein, «Si !es indigènes 
observés agissent selon !es formes d'une vie 
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sociale (commander et obéir, questionner et 
répondre, raconter, etc.), c'est qu'ils pensent 
comme nous, non pas du tout parce qu'il au­
raient nos croyances, mais parce qu'ils ont d es 
croyances, c'est à dire qu'ils expriment et réa­
gissent selon !es formes d'un système, comme 
nous le faisons nous-mémes» (ibid.). In tale 
contesto, «l' accord qui est présupposé n'est 
pas un accord sur !es dires, il concerne le lan­
gage. Ce n'est pas un accorci des opinions 
(consensus de l'orthodoxie), mais un accorci 
de la forme de vie» (ihid.). La teoria dei gio­
chi linguistici permette così di rappresentare 
l'interrelazione attiva fra gli esseri umani al di 
là dei rapporti da questi istituiti, all'interno dei 
diversi sistemi, fra senso e verità. 

Per Vico, come recita la degnità XII del­
la Scienza nuova del '44, «<l senso comune è 
un giudizio senz'alcuna rit1essione, comune­
mente sentito da tutto un ordine, da tutto un 
popolo, da tutta la nazione o da tutto il ge­
nere umano»; esso ha dunque una valenza so­
ciale che si allarga progressivamente fino ad 
abbracciare l'intero genere umano e che si ar­
ricchisce di nuovi significati attraverso una 
rilettura storica del concetto di «diritto na­
turale»; Vico costruisce cioè una storia del 
senso comune come storia del diritto natura­
le: «Sous le nome de 'sens commun', Vico est 
à la recherche d'une définition d'un droit na­
ture! qui ne soit pas étranger à l'histoire hu­
maine» (p. 159). Religione, matrimonio e se­
poltura rappresentano le tre istituzioni fon­
damentali di ogni convivenza civile, ma il 
compito precipuo dello studioso non si con­
cretizzerà nell'esame delle culture passate 
mediante il filtro ermeneutico proposto dal­
la forma in cui queste istituzioni si sono cri­
stallizzate nei nostri stessi ordinamenti, 
quanto piuttosto nel saper distinguere, attra­
verso le diverse epoche storiche, «des con­
ceptions et des croyances qui s' exprimeront 
dans un culte religieux, dans la célébration 
du mariage et dans la sépulture» (ibid.). Ciò 
favorisce un approccio scientifico privo di 
quelle «borie» interpretative che costringo­
no l'interlocutore all'interno di modelli 
estranei alle sue tradizioni. 

In conclusione, secondo Descombes, la li­
nea americana Quine-Davidson, se comparata 
con gli spunti offerti dal pensiero di Wittgcn-
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stcin c Vico, si mostra indifferente alla posizio­
ne di una reale <<diversité anthropologique>>, 
proprio là dove «le travail d'un enqueteur de 
tcrrain», come sottolinea l'A., «n'est pas celui 
de fa ire communiquer Ego avec Alter Ego dans 
un milieu indéterminé, [mais] il est toujours de 
mettre en corrcspondance deux formes de vie, 
d eu x systèmes de penser et d'agir, et finalement 
deux sens communs>> (p. 161). 

[G.Cer.l 

24. DIANA Rosario, Le composizioni lati­
ne. Carmi di nozze del filosofo Vico, in «<l De­
naro» 3-9-2005, p. 67. 

25. EMUNDTS Dina, Di e Ordnung der Ge­
schichte. Gemeinsamkciten in den Geschicht­
sphilosophien vun Vico und H e gel, in Der Ge­
danke. Sieben Studien zu den deutsch-italie­
nischen Beziehungen in Philo.wphie un d Kun­
st, hrsg. v. W. Kaltenbacher, Wi.irzburg, Kii­
nigshausen & Neumann, 2004, pp. 37-71. 

26. FII.AN(;II'J{J Gaetano, La Scienza del­
la Legislazione, edizione critica, 7 voli., Ve­
nezia, Centro di studi sull'illuminismo euro­
peo «Giovanni Stiffoni>>, 2003-2004. 

Realizzata da un folto gruppo di studio­
si coordinati da Vincenzo Ferrone, l'impresa 
filangeriana è stata riportata in luce, assu­
mendo come testo base dell'intervento criti­
co l'edizione napoletana di Raimondi (1780-
1791) e tenendo presente quella veneziana di 
Giovanni Vitto (1782-1791), matrice, com'è 
noto, di numerose traduzioni ed edizioni ot­
tocentesche. Nei singoli volumi e nelle rela­
tive Note introduttive, dettagliate ma, in 
qualche caso, avare di commento alle fonti 
dirette e indirette dell'illuminista napoleta­
no, il nome di Vico fa capolino in due luoghi. 
Nel volume IV (curato da G. Tocchini e A. 
Trampus) relativo allibro III (parte Il) della 
Scienza, il tema della «procedura criminale» 
(nei capp. XXXV-XXXVI, «Del rapporto 
delle pene co' diversi oggetti che compongo-

237 

no lo stato di una nazione>>, «Proseguimento 
dell'istessa teoria>>) rende inevitabile il rico­
noscimento del «debito sempre più ampio 
[. .. ]nei confronti di Vico» (p. VII) e, in par­
ticolare, di quello del Diritto universale e del­
la Scienza nuova per quel grande affresco del 
«diritto delle genti maggiori>> che riconosce 
l'originario nesso tra auctoritas pubblica e re­
ligio dei primi uomini: «L .. ] Un disegno ove 
la nascita delle leggi viene iscritta all'interno 
di un lento processo di assestamento della so­
cietà primitiva attorno all'autorità di patriar­
chi [ ... l, all'origine del vichiano diritto delle 
genti maggiori. Si tratterà, dunque, di un'au­
torità politica ancora indistinguibile da quel­
la religiosa; ed è infatti a partire da questo ca­
po [ ... ] che Filangieri innalzerà una com­
plessa struttura aggettante che successiva­
mente andrà a ricadere sul libro quinto per 
dargli l'avvio» (p. VIII). La sola indicazione 
del tema è offerta nella Nota al testo dell'al­
tro volume, il sesto (a cura di G. Tocchini) 
che ripubblica il libro V dell'opera (Delle leg­
gi che riguardano la religione), non immemo­
re, nel sintetico argomentare, dell'«impor­
tante [ ... l debito contratto da Filangieri ver­
so Vico (anch'egli mai nominato nel corso del 
libro quinto), relativamente allo schema di 
evoluzione del sentire e della pratica religio­
sa in coerenza alla conformazione sociale e 
gerarchica delle nazioni barbariche [ ... l: l'o­
riginaria autorità dei patriarchi sui figli, poi 
sui famoli e sui clienti, le pratiche augurali e 
sacrificali riservate ai primi, la successiva 
unione dei diversi culti famigliari nel culto 
pubblico [ ... ];un Vico che Filangieri aveva 
certo ridiscusso con Pagano- frequenti, spe­
cie al capo IV, gli echi, le consonanze, le con­
vergenze con la prima versione dei Saggi po­
litici (1783-1785)» (pp. IX, X). Indicazioni 
alquanto generali di una «discussione>> che 
poco informano il lettore inesperto del vi­
chismo meridionale di secondo Settecento e, 
insieme, poco soddisfano lo studioso in atte­
sa di approfondimenti critici più estesi e mi­
rati, concreti e adeguatamente documentati. 

[F. L.] 

27. GENSINI Stefano, Linguaggio e natu­
ra umana: Vico, Herder e la sfida di Cartesio, 
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in Natura e storia, a cura di L. Bianchi, Na­
poli, Liguori, 2005, pp.199-228. 

La <<sfida di Cartesio>> di cui qui si parla è 
quella mossa dal filosofo francese sul terreno 
della teoria del linguaggio e rappresentata dal­
la cesura impressa ad una lunga tradizione an­
cora fortemente vitale nel pensiero moderno. 
Tradizione che, pur se diversamente declinata, 
può essere definita, generalmente e generica­
mente, <<continuista>> - traccia cioè una linea 
continua tra uomo e animale- che legge il lin­
guaggio come caratteristica <<naturale>> di tut­
te le specie animali fino all'uomo. L'attribu­
zione esclusiva invece, da parte di Cartesio, del 
linguaggio all'uomo comporta ed è insieme il 
sintomo di importanti spostamenti teorici; il 
linguaggio non è più considerato tanto come 
strumento espressivo, ma piuttosto schietta­
mente cognitivo, e sottratto al nesso con la cor­
poreità. Ciò che era allora in gioco era una nuo­
va definizione dell'umano. 

L'A. non prende in esame tanto le posi­
zioni di coloro che in vario modo si oppose­
ro a Cartesio ma sembravano, continuando 
ad affermare forme di continuismo, <<manca­
re l'obiettivo>> (p. 205); esamina piuttosto 
due autori - Vico ed Herder - che, pur ri­
fiutando importanti presupposti della teoria 
cartesiana, il dualismo innanzitutto, ne rac­
colsero in qualche modo la <<sfida>>. 

L' anticartesianesimo vichiano passa cer­
to attraverso un privilegiamento della corpo­
reità, ma non nel senso estremizzato e sem­
plificato voluto da alcune interpretazioni a 
noi contemporanee. Il nesso corpo-linguag­
gio è infatti senza dubbio, contro Cartesio, 
ineludibile, ma costituisce il fondamento di 
modalità cognitive propriamente umane. 
Due gli argomenti fondamentali di Vico a 
proposito individuati dall'A.: <<da una parte 
lo spostamento progressivo della concezione 
della topica (e dell'ingegno che ne forma il 
corrispettivo gnoseologico) dalla seconda al­
la prima operazione della mente umana, dal 
giudizio alla percezione; dall'altra, la teoria 
della metafora [ ... ]>> (p. 208). In tal modo la 
corporeità stessa viene assunta a strumento e 
punto di partenza delle prime forme di astra­
zione: è il linguaggio, che nasce dal corpo ed 
insieme al corpo, a consentirle. E se il supe-
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ramento dei confini del corpo è possibile, co­
me dei limiti di una dimensione di pura ani­
malità, è grazie ad una mente che opera <<in­
gegnosamente>>, lontana dalla ragione carte­
siana già adulta e compiuta, non senza, sot­
tolinea l'A., un rimando all'azione di fondo 
della Provvidenza. 

La prospettiva di Herder è naturalmen­
te diversa, innanzitutto per l'accettazione 
dell'ipotesi <<continuista>>, all'interno della 
quale, tuttavia, il corpo della specie umana e 
il suo nesso con il linguaggio segnano uno 
scarto. Se gli animali infatti posseggono cer­
tamente una forma di linguaggio espressivo, 
naturale e istintivo, l'uomo ne fa piuttosto 
uno strumento cognitivo, indispensabile al­
l' esplicazione della propria natura. Ciò è re­
so possibile dalla caratterizzazione herderia­
na del linguaggio come mezzo di <<identifi­
cazione di oggetti mediante contrassegni>> 
(p. 221). 

Al di là di differenze anche radicali tra i 
due pensatori, i punti di convergenza sono 
dunque fortemente significativi: il nesso sta­
bilito tra linguaggio e speczficità della natura 
umana, e insieme, il riferimento necessario di 
quel nesso alla dimensione corporeo-sensibi­
le, anch'essa specificamente umana. 

[M. R.] 

28. GILllHARD Thomas, recensione a G. 
V reo, La Scienza nuova 1730, a cura di P. Cri­
stofolini con la collaborazione di M. Sanna 
(Napoli, Alfredo Guida Editore, 2004), in 
<<Philosophischer Literaturanzeiger» LVIII 
(2005), pp. 349-351. 

29. GIRARD Pierre, recensione a O. RE­
MAUD, Les archives de l' humanité: essai sur la 
philo.rophie de Vico (Paris, Editions du Seui!, 
2004), in <<Quinzaine Litteraire>> (2004) p. 19. 

30. GORDON D., recensione a R. C. Mr­
NER, Vico: Genealogist o/ modernity (N otre 
Dame, IN, University of Notre Dame P., 
2002), in <<Library Journah> CXXVII (2002) 
6, pp. 111-112. 
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31. IM131UJCLIA Girolamo, Verri, Filangie­
rz~ Vico: tre edizioni recenti, in <<Quaderni Fio­
rentini>>, 2004-2005,33-34, pp. 1251-1266. 

La rassegna propone un interessante 
confronto tra l'edizione di tre opere recente­
mente pubblicate: I Discorsi e altri scritti de­
gli anni Settanta di Pietro V erri, la Scienza del­
la legislazione di Gaetano Filangieri e La 
Scienza nuova 1730 di Giambattista Vico. 

In primo luogo Imbruglia riflette sull'eco 
-«ora corposa, ora debole>> (p. 1251)- che il 
pensiero di Vico riveste entro questi scritti di 
V erri e di Filangicri; di poi offre uno sguardo 
d'insieme di ciascuna delle tre opere. 

La pubblicazione del volume dc I Di­
scorsi e altri scritti degli anni Settanta di V er­
ri (Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
2004), a cura di G. Panizza con la collabora­
zione di S. Contarini, G. Franciosi e S. Rosi­
ni, si inscrive entro il piano generale dell'E­
dizione Nazionale delle Opere di Pietro Verri. 
Il tomo comprende oltre che I Discorsi del 
1781 anche altri scritti- di certo molto mc­
no noti - risalenti agli anni Settanta del se­
colo XVIII, ovvero gli «interessanti e ben 
commentati>> (p. 1252) Scritti sul balletto, il 
Discorso per la prima adunanza della Società 
patriottica (1778), l'Elogio del Maresciallo 
conte Giovanni Serbelloni (1778), e In morte 
di Domenico Balestrieri (1780). Entro l'eco­
nomia del volume- «filologicamente inecce­
pibile, di piana e sicura interpretazione>> (p. 
1256)- è «nella ricostruzione della genesi dei 
Discorsi>>- fa notare l'A.- che «si coglie l'i­
dentità profonda di Verri>> (p. 1252), un'i­
dentità che vuole di proposito essere quella 
di un pbilo.rophe italiano, che sceglie l'indivi­
duo quale oggetto privilegiato del proprio 
campo d'indagine, che riflette sulle passioni 
umane e sul legame che esse hanno con la ra­
gione. Dalla lettura di questi scritti inoltre 
«emerge una interessante testimonianza, fi­
nora sconosciuta, di Verri lettore di Vico, la 
cui Scienza nuova è giudicata 'opera strana e 
grande'>> (p. 1256). 

Gli stessi problemi che affiorano dall'a­
nalisi dei Discorsi di V erri si impongono pu­
re a proposito della Scienza della legislazione 
(1780-1791) di Gaetano Filangieri, pubbli­
cata, in sei volumi più uno d'indici (Venezia, 
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Centro di studi sull'illuminismo europeo 
«Giovanni Stiffoni>>, 2003-2004), entro il 
piano dell'Edizione critica diretta da V. Fer­
rone presso il Centro di Studi sull'Illumini­
smo Europeo 'Giovanni Stiffoni', a cura di P. 
Bianchini, M. T. Silvestrini, F. Tocchi Vespa­
siani, G. Tocchini, e A. Trampus. In quest'o­
pera, così complessa e densa, l'attenzione di 
Filangieri verso la storia antica e quella con­
temporanea, come pure verso le questioni 
imposte dal feudalesimo si inscrive entro un 
progetto di «storia naturale dell'uomo e del­
la società>> (p. 1263 ), vicino alla lezione di Vi­
co (al quale tuttavia Filangieri si richiama 
spesso anche per mettere in evidenza la dif­
ferenza del proprio pensiero rispetto a quel­
lo del filosofo napoletano riguardo il rap­
porto tra filosofia e società, libertà e potere) 
c di Diderot, ma anche a Hume, Robertson 
e Ferguson. «Sta qui la differenza>>- dichia­
ra Imbruglia- «tra Filangieri e Verri, il cui 
modello storiografico era invece quello gian­
noniano della storia civile>> (ibid.). 

Segue, in ultimo, il rimando alla pubbli­
cazione della Scienza nuova 1730 (Napoli, Al­
fredo Guida, 2004) a cura di P. Cristofolini 
con la collaborazione di M. Sanna, nell'am­
bito dell'Edizione critica nazionale delle ope­
re di Vico portata avanti dalla sede di Napo­
li dell'Istituto per la Storia del Pensiero Filo­
sofico e Scientifico Moderno (già Centro di 
Studi Vichiani) del C. N .R. «Questa edizione, 
di cui occorre segnalare l'eccellenza, sarà di 
sicuro insostituibile ausilio per affrontare, in­
sieme, il problema della conoscenza del pen­
siero vichiano e quello della sua circolazione 
ed eredità>> (p. 1265). 

[A. Scogn.] 

32. JONG-SEOK Na, Praktische Vernun/t 
und Geschichte bei Vico und Hegel, Wiirzburg, 
Koenigshaus & Neumann, 2002, pp. 534. 

La questione del rapporto tra universali­
smo etico e condizionatezza storica della vi­
ta effettiva - una questione centrale della fi­
losofia pratica, nonché, argomenta l'A., il no­
do principale della filosofia hegeliana del di­
ritto e della storia - costituisce l'orizzonte 
teorico del confronto tra Vico e Hegel svi­
luppato dallo studioso coreano in questa am-
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pia monografia. In tale prospettiva sistema­
tica, l'A. si impegna ad enucleare, tanto nel 
pensiero di Vico quanto in quello di Hegel, i 
principi di una teoria normativa delle scien­
ze dello spirito e della cultura e di un'etica 
politica orientata alla realizzazione storica ef­
fettiva della ragione pratica. !;intento di­
chiarato è riproporre con forza queste dire­
zioni di pensiero alla discussione contempo­
ranea sulla filosofia pratica. 

33. ]0RGENSEN Conni-Kay, Vico og Dan­
te. M ed kommenterede oversa:ttelser af hrevet 
'Ti! Gherardo degli Angioli', og/orordet 'Be­
tragtning aver Dante', [Vico e Dante. Con le 
traduzioni della Lettera a Gherardo degli An­
gioii e della Discoverta del vero Dante] in Per­
spektiv pii Dante. II l Nordic DanteStudies II, 
Proceedings from the Second Conference of 
the Nordic Dante Network at the Italian Cul­
tura! Institute in Stockholm, October 5-7, 
2001, ed. by A. Culhed, Stockholm, 2004, 
http:! lwww.kb. dkl guestsl natii danteiDante­
samletl.pd/, pp. 79-95. 

34. KAUFMANN Mathias, Vicos Lehre von 
der Historizitiit moralischer Prinzipien, in 
<<]ahrbuch fur Recht und Ethib XII (2004), 
pp. 27-40. 

Il carattere dinamico dello sviluppo in­
tellettuale e culturale dell'uomo rivendicato 
da Vico di contro alla validità generale di un 
modello di ragione plasmato sulle scienze 
matematiche e naturali è ripercorso da Kauf­
mann nell'ottica della storicità dei principi 
morali e del diritto, con speciale attenzione 
al rapporto tra lo sviluppo delle strutture le­
gali universali (la «storia ideale eterna») e il 
senso comune specifico delle singole culture, 
con le particolari intuizioni etiche proprie di 
ciascuna. La teoria vichiana dello sviluppo 
dei sistemi sociali nelle diverse culture ed 
«ere>> (in cui trova espressione, osserva Kauf­
mann sulla scorta di un'indicazione di Cac­
ciatore, un approccio specificamente «italia­
no» alla verifica delle norme di comporta­
mento sulla base delle concrete situazioni 
storiche e politiche piuttosto che sulla base 
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di astratte strutture logiche) offre all'A. an­
che occasione di un confronto con la filoso­
fia del diritto di Ronald Dworkin. In una pro­
spettiva di fondo aperta alla questione della 
multiculturalità, la conclusione del saggio 
propone appunto un parallelo tra la teoria vi­
chiana dell'educazione alla responsabilità 
giuridica e politica- quale emerge nel De ra­
tione prima ancora che nella Scienza nuova­
e l'ideale della «integrità» proposto da 
Dworkin come migliore interpretazione 
«creativa» delle istituzioni giuridiche c poli­
tiche concretamente esistenti. 

[L. P. C.] 

35. K!JNIC Peter, Giamhattùta Vico, Mun­
chen, Beck, 2005, pp. 156. 

Il volume, pubblicato nella collana di in­
troduzioni filosofiche «Beck'sche Reihe 
Denker>>, offre un'introduzione attuale e 
convincente all'opera vichiana a livello di­
vulgativo. In un certo senso il libro di Konig 
si pone in modo complementare all'introdu­
zione di Stephan Otto, Giambattista Vico. 
Grundziige seiner Philosophie (Stuttgart, 
Kohlhammer, 1989, tr. it. Napoli, Guida, 
1992). Mentre Otto, conformemente alla sua 
lettura metafisica-transcendentale, si con­
centra sul Vico «filosofico», l'introduzione di 
Kiinig da più spazio al Vico «filologico», ac­
centuando gli aspetti dell'opera vi chiana che 
riguardano la retorica, la lingua e la giuri­
sprudenza e che rispondono a tendenze più 
generali della ricerca vichiana negli ultimi an­
ni. !;introduzione comincia con una rico­
struzione della vita di Vico all'interno del 
contesto storico, sociale e culturale della Na­
poli settecentesca, integrando con altre fon­
ti le informazioni date da Vico nell'autobio­
grafia, come il registro ufficiale dell'eredità 
di Vico. r; analisi che segue delle opere di Vi­
co spiega le linee e i concetti generali del suo 
pensiero, fornendo peraltro degli spunti in­
teressanti come la lettura della Vita in una re­
lazione di ontogenesi-filogenesi alla Scienza 
nuova o prende in considerazione la conce­
zione filologico-etimologica del De antiquis­
sima. Come si è detto, Kiinig si sofferma an-
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che sul Vico professore di retorica (capitolo 
Il. 2) e sul suo pensiero giuridico (capitolo 
II. 4). Prende in considerazione il De ratione 
e le altre Orazioni inaugurali, analizza i testi 
del Diritto universale dandovi una lettura au­
tonoma e non preparatoria alla Scienza nuo­
va. Allo stesso modo il capitolo sulla Scienza 
nuova (II. 5) richiama l'attenzione non solo 
su gli aspetti filosofici più celebrati, come il 
metodo e i principi, la storia ideale eterna o 
il concetto di ricorso, ma anche sul ruolo cen­
trale degli elementi I-IV (la mente umana co­
me <<regola dell'universo>>, la boria delle na­
zioni e dei dotti), la mitologia, le etimologie 
e la teoria dei tropi. 

Alcune affermazioni possono sembrare 
discutibili, come quando l' A. parla del <<di­
zionario mentale>>, l' <<arbor scientiae>> e 
l' <<enciclopedia delle scienze poetiche>> come 
<<forme di rappresentazione>> (<<Darstel­
lungformen>>) della Scienza nuova (pp. 96-
101), o se nel distinguere le funzioni diverse 
delle tre lingue definisce quella come <<lingua 
perfetta della verità>> (p. 117); troppo breve 
risulta poi l'ultimo capitolo, quello sulla for­
tuna di Vico. La bibliografia informa sulle 
principali edizioni e traduzioni dell'opera di 
Vico e fornisce un'ampia informazione sul­
la letteratura vichiana contemporanea. 

[S. W.] 

36. KuGELMANN R., recensione a G. V reo, 
The fiw 'New Science' (Cambridge, Cam­
bridge U. P., 2002), in <<American Catholic 
Philosophical Quarterly>> LXXVIII (2004) l, 
pp. 169-170. 

37. LA PrccJRELLA Rossella, recensione a 
G. V reo, De nostri temporis studiorum ratio­
ne (Indici e ristampa anastatica dell'edizione 
Napoli 1709, a cura di M. Veneziani, Firen­
ze, Olschki, 2000), in <<Studi e Problemi di 
Critica Testuale>> IX (2004), pp. 266-267. 

38. LOMONACO Fabrizio, Tracce di Vico 
nella polemica sulle origini delle pandette e 
delle XII Tavole nel Settecento italiano, Na­
poli, Liguori, pp. IX-55. 
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Si tratta di una puntuale e molto ben ar­
ticolata indagine - tanto storica, quanto filo­
logica - riguardo la presenza di Vico entro il 
complesso e intenso dibattito settecentesco 
sulle origini delle Pandette e delle XII Tavole, 
ma anche - come fa notare Cacciatore nella 
Presentazione al volume- di un <<interessante 
capitolo della storia della cultura giuridica ita­
liana, analizzata e valutata [ ... ] in controluce 
rispetto ad uno dei profili probabilmente più 
originali della tradizione culturale del nostro 
paese: la filosofia etico-civile>> (p. VIII). 

Al centro di questo agile studio, infatti, 
Lomonaco pone la questione delle origini 
delle Pandette e delle XII Tavole, e lo fa in­
dagando entro quel dibattito e quelle rifles­
sioni che, durante il secolo XVIII, impegna­
rono gli storici ed i giuristi italiani in discus­
sioni inerenti il diritto romano, tese a met­
terne in luce la valenza storica e a verificarne 
la continuità, in relazione al processo di for­
mazione e soprattutto di legittimazione del­
le forme di governo dell'età moderna. L'A. si 
concentra pertanto sulla storia della fortuna 
delle riflessioni del filosofo napoletano ine­
renti lo ius romano, e sulle conseguenze che 
proprio quelle valutazioni ebbero entro i 
confini di tale dibattito, visto che quanti- tra 
storici, giuristi, filosofi, letterati ed eruditi -
furono impegnati in tali disamine, non pote­
rono fare a meno di richiamarne il pensiero, 
riprendendolo o ricusandolo conformemen­
te agli orientamenti e alle interpretazioni. Di 
certo Lomonaco segue solo alcune delle linee 
d'indagine pertinenti al tema selezionato, ma 
esse sono da sole in grado di fare pienamen­
te luce sulle argomentazioni, tanto comples­
se, quanto variegate, sviluppatesi intorno a 
tale disputa, sebbene sovente siano di essa le 
voci minori. 

Inizialmente, dopo aver ricordato il giuri­
sta olandese Henrik Brenkman, l'A. dedica al­
cune dense pagine all'aspra polemica che op­
pose, intorno ai primi due decenni del Sette­
cento presso lo Studio pisano, Bernardo Ta­
nucci a Guido Grandi, i quali molto discusse­
ro sull'origine delle Pandette, sul metodo e sui 
contenuti delle fonti del diritto e dei libri lega­
les, oltre che sull'opera di Vico. Se infatti pa­
reva esemplare a Tanucci <<il metodo del filo­
sofo napoletano che le esperienze del diritto 
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romano aveva indagato nella concretezza sto­
rica delle effettive condizioni sociali e politiche 
della civitas, senza mai assimilarle al modello 
di legislazione e di cultura d'origine greca» (p. 
6), il suo 'antagonista' Grandi sosteneva pro­
prio la genesi greca dello ius romano, non ne­
gando tuttavia il proprio interesse nei con­
fronti dell'opera vichiana, della quale apprez­
zava i «fondamentali motivi d'indagine sul­
l'antico diritto romano>> (p. 9). <<La polemica 
pandettaria>>- dichiara Lomonaco, mettendo 
bene in evidenza il senso più vero di questa sua 
indagine - <<non era stata soltanto la manife­
stazione di un banale contrasto tra eruditi, di 
una controversia accademica, interna allo Stu­
dio pisano [ ... ] . Essa aveva introdotto la que­
stione della continuità d'uso del diritto roma­
no giustinianeo nell'alto medioevo, complica­
ta dal connesso problema del fondamento di 
validità dello ius commune>> (p. 14), come pu­
re aveva sollecitato in Tanucci- ancora teori­
camente sostenuto dall'opera di Vico -l'intui­
zione che in detta disputa dovessero essere rin­
tracciate <<le origini degli ordinamenti politici 
italiani>> (p. 16). 

L'A. prosegue chiarendo i motivi per cui 
intorno al1730- esauritasi ormai la polemi­
ca sulle origini delle Pandette - il dibattito 
intorno la genesi dell'antico diritto romano 
divenne sempre più acceso. In area padova­
na Lomonaco ricorda Niccolò Concina, il 
quale manifestò il proprio dissenso contro il 
diritto dei 'moderni' giusnaturalisti Grazio, 
Selden e Pufendorf, mentre nell'ambiente 
napoletano fa menzione di Damiano Roma­
no, che pur intendendo il diritto quale ma­
nifestazione storica del mondo umano, non 
riesce a cogliere pienamente la 'romanità' 
delle XII Tavole. Romano- chiarisce Lomo­
naco -, è ben lontano dal pensiero di Vico, 
del quale «mostra di non saper cogliere l'o­
riginalità di una lettura che interpreta l' anti­
co ius romano in termini di legislazione agra­
ria per accedere alla vera 'chiave' dell'intera 
storia romana e alla spiegazione della persi­
stenza del nesso, quale originaria 'assuefazio­
ne' alla 'dominazione' dei patres>> (p. 28). 

Dopo un accenno a Giovanni Lami, se­
guono dense pagine dedicate ad Emmanuele 
Duni, nelle quali l'A. fa ben comprendere la 
profondità del vichismo di questo storico del 

AVVISATORE BIBLI< JCRAriCO 

diritto, il cui pensiero diviene profonda testi­
monianza esplicativa di <<una nuova maniera 
di sentire e di porre sul piano teorico il pro­
blema della storia, di condividere il tono an­
timetafisico dominante la filosofia meridio­
nale di secondo Settecento>> (pp. 46-47). È 
proprio dopo la testimonianza di Duni che il 
confronto settecentesco sulla legislazione ro­
mana tende lentamente ma inesorabilmente 
ad estinguersi, e con esso pure quei richiami 
al pensiero di Vico, che hanno contribuito ad 
incrementarne la storia della fortuna. 

Si aprono, a questo punto, le pagine con· 
elusive e più interessanti della disamina, che 
approfondiscono temi teorici e storiografici, 
utili alla comprensione dello studio della so­
cietà moderna e della sua genesi, delle sue 
fonti come pure di quei fattori di continuità 
dei suoi tratti costitutivi. <<Nella Napoli di Fi­
langieri e Pagano, di Grimaldi e Di Genna­
ro>>- così l'A.- <<Vico è certo notissimo ma 
è anche un pensatore scomodo, asistematico, 
originalissimo e sempre stimolante>> (p. 47). 
Il pensiero del filosofo napoletano nelle pa­
gine di Pagano e Delfico assume ora una rin­
novata finalità di pedagogia governativa, tan­
to che <<nella pollticità della sua lezione i 
riformatori meridionali di formazione geno­
vesiana possono trovare i presupposti teori­
ci della loro polemica contro l'anarchia feu­
dale e il potere temporale della Chiesa ro­
mana [ ... ]. In tale contesto, i contenuti del 
vichismo storiografico italiano di fine Sette­
cento subiscono significative trasformazioni 
per le nuove esigenze teoriche e storiche as­
sai differenziate che si collocano nel compli­
cato processo di unità e rifondazione dell'i­
dentità nazionale>> (pp. 48-49, 54). 

Questi i temi di fondo dell'indagine, che 
ci sembra tanto più interessante proprio per­
ché tesa ad investigare una fase particolare 
della storia della fortuna di Vico e a chiarire 
i termini di un dibattito, del quale Lomona­
co non solo mette giustamente in luce l'iste­
rilimento dogmatico di alcune voci riguardo 
le discussioni sull'origine dell'antico ius, ma 
anche quella critica che, resasi manifesta alla 
fine del Settecento, ne denuncia tutte le 
deformazioni 'bizantine' negli allora attuali 
ordinamenti legislativi. 

[A. Scogn.] 
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39. LONNE Karl-Egon, recensione a G. 
CACCIATOIZE, Metaphy.rik, Poesie und Geschi­
chte. Oher die Phi!osophie von Giambattista 
Vico (Ber !in, Akademia Verlag, 2002), in «Hi · 
storische Zeitschrift>> CCLXXVII (2003) 2, 
pp. 446-447. 

40. Luu Il Bonaventura, Compendio del­
lo spinozi.rmo, introduzione, traduzione e no­
te a cura di F. De Carolis, Napoli, Edizioni 
Magna Grecia, 2005, pp. 151. 

Il testo presenta la traduzione italiana del­
la prima lezione tenuta nel1738 in una Uni­
versità italiana avente per argomento la dottri­
na di Spinoza: si tratta dello Spinozismi Syn­
tagma con la quale Bonaventura Luchi (1700-
1785), docente a Padova di Metafisica, inau­
gurò gli studi della cattedra di metafisica sco­
tista. Francescano conventuale, Luchi ap­
profondì alcune delle tematiche portanti del 
Trattato teologtix;-polztzco c argomenti della cri­
tica biblica legati in particolare al deismo e a 
Toland. Tra i primi a intervenire nel dibattito 
su Spinoza, ne mise naturalmente in rilievo la 
forte componente materialista, che <<sarebbe 
servita anche per inquadrare altre filosofie, co­
me quella di Giambattista Vico, considerato 
dal Luchi come un interprete della primitiva 
storia degli uomini legato eccessivamente alla 
concezione lucreziana. Per Luchi, quindi, egli 
è lontano dal riferimento effettivo al testo bi­
blico e, specificamente, alla Genesi, alla storia 
dei Patriarchi e a quella, particolarmente, di 
Noè e dell'umanità post-diluviana [ ... ].Ciò va 
posto in relazione alle letture di sapore lucre­
ziano della prima storia dell'umanità che si era­
no andate diffondendo c con cui sicuramente 
si confrontò il Vico giovane e meno giovane. 
Ricordiamo che Ledere, che fu oggetto di cri­
tica da parte di Luchi, fu estimatore del Vico, 
contro il quale polemizzò Luchi>> (p. 20). 

Ricordando anche le annotazioni e i rife­
rimenti al Luchi fatte da Nicolini nel com­
mentare le opere di Vico (p. 103), De Caro­
lis vede in questa orazione una <<sintesi, qua­
si sempre personale, tra le diverse tesi di due 
autori, Spinoza e Bayle, che risulta di sicura 
rilevanza>> (p. 17). 

[M. S.] 
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41. Lu(;LJo Davide, Sentimento del vuo­
to e memoria dell'assenza. La presenza di Vi­
co nella poetica ungarettiana, in <<Revue des 
Études Italiennes» XLIX (2003) 1-2, pp. 
143-156. 

Il saggio indaga sulla presenza della filo­
sofia di Vico entro la riflessione estetica di 
Giuseppe Ungaretti. Dalla puntuale ricogni­
zione dei lavori critici del poeta risulta che 
questi dedicò a Vico due prolusioni tenute 
durante il proprio impegno professorale in 
Brasile (Posizione storica e grandezza di 
Giambattista Vico, e Influenza di Vico sulle 
teorie estetiche di oggi), cui vanno aggiunte le 
ampie digressioni in due conferenze su Man­
zoni, oltre che riferimenti e considerazioni 
varie presenti in altri scritti. 

L'A. mette bene in luce come, in en­
trambe le lezioni tenute in Brasile, Vico sia 
inteso dal poeta come l'unico filosofo - ec­
cetto Platone e Bergson- sul quale valga dav­
vero la pena soffermarsi. A tale proposito ri­
leva, quindi, che Ungaretti accomuna entro 
la medesima problematica- quella del tem­
po e della sua durata- il pensiero del filosofo 
napoletano e quello di Bergson, facendo del 
primo addirittura un precursore del secon­
do. Questo confronto dell'uomo con la du­
rata del tempo avvia in Ungaretti una rifles­
sione sulla dialettica tra la categoria del 'pe­
renne' e quella del 'peri turo', cui si ricolle­
gano due tra le componenti più importanti 
della sua poetica, ovvero il sentimento del­
l'eterno (<<sentimento del vuoto>>), e il lavoro 
di memoria sulla storia («memoria dell'as­
senza>>). <<È proprio in questi due riferimen­
ti>>- dichiara Luglio-<<[ ... ] che ci sembra 
appaia in modo significativo la presenza di 
Vico, il quale ha costruito il proprio percor­
so filosofico attorno a queste stesse nozioni 
nel tentativo di illuminare la filosofia trami· 
te la filologia>> (pp. 144-145). 

Il legame più profondo che unisce il pen­
siero vichiano e la poesia di Ungaretti è, dun­
que, da ravvisare per l'A. tanto nella comune 
convinzione che ogni idea, ogni percezione 
evidente e manifestazione dell'eterno può 
aversi solo nella storia, quanto nell'impor­
tanza che Ungaretti attribuisce, sulla scorta 
di Vico, alla memoria, che intende <<all'origi-
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ne della portata morale del fatto estetico, il 
quale è di per sé inscindibilmente estetico e 
morale>> (p. 146). 

[A. Scogn.l 

42. Machina, a cura di M. Veneziani, Fi­
renze, Olschki, 2005, pp. 543. 

Nel volume che pubblica gli Atti dell'XI 
Colloquio internazionale del Lessico Intel­
lettuale Europeo (Roma, 8-10 gennaio 2004) 
venticinque contributi di storia delle idee e 
della tecnica tracciano l'evoluzione dei con­
cetti di «macchina>> e di «macchinismo>> tra 
antico (dalla grecità all'ellenismo, fino a Vi­
truvio) e moderno (dagli artisti-ingegneri del 
Rinascimento a Giordano Bruno, dalla mac­
china barocca a quella di Cartesio e Locke, di 
Spinoza e Leibniz, da La Mettrie a Wolff fi­
no a Kant e alle «macchine cibernetiche>> 
contemporanee), nella vita quotidiana come 
nella riflessione filosofica o in quella tecnico­
scientifica. Al centro sono gli aspetti e i mo­
menti fondamentali del complesso rapporto 
tra l'uomo e i suoi «interlocutori>> artificiali 
che hanno stimolato Marco Veneziani a de­
dicare documentate e interessanti pagine al­
la filosofia vi chiana ('Machina' negli scritti di 
Vico, pp. 461-475). Riconosciuta l'esiguità 
dell' «occorrenza>> del termine nell'opera del 
filosofo napoletano (p. 461), l'A. si sofferma 
sulle Orazioni, sul De ratione e sul De mente 
heroica, rinvenendo vere e proprie apologie 
della <<tecnologia innovatrice>>. Il significato 
filosofico specifico sta nel riconoscibile pri­
mato dell'ingegno e del libero esercizio del­
l'immaginazione cui si riferiscono le sezioni 
della Sn44, trattando della <<forza creativa>> di 
Dedalo (Virgilio) (p. 463) e della testimo­
nianza america a proposito della <<veste>> di 
Penelope, già ricordata nelle Note al Diritto 
universale (p. 464). In tali luoghi l'A. coglie, 
documentandola, la centralità in Vico di <<tec­
niche di persuasione>> come il <<giuramento>> 
cui fa ricorso Omero (p. 465), presente già 
nel De ratione, dove all'introduzione dell'e­
loquenza come /acultas persuadendi corri­
sponde il riconoscimento della <<prossimità 
del corpo>> (p. 467). Non è un caso, quindi, 
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che tra quest'opera e il De antiquinima si ad­
densino la maggior parte delle occorrenze del 
termine esaminato, in un'<<approfondita di­
scussione tecnica [ ... ] sullo stesso valore fi­
losofico delle macchine>> (ibzd.). E, opportu­
namente, il Veneziani si sofferma sullo scrit­
to del1711 per chiarire, innanzitutto, il sen­
so del richiamo a Platone a proposito della 
polemica sulla complicata «comunicazione>> 
del moto: <<Fra gli obiettivi di un moderno 
platonismo, v'è sicuramente il desiderio di 
chiarire gli equivoci epistemologici che- se­
condo Vico- si addensano numerosi intorno 
ai concetti fondamentali della fisica, non ap­
pena questa si discosta dalle impostazioni 
strettamente sperimentali e procede a incau­
te generalizzazioni metafisiche>> (p. 468). Il 
che non manca di prospettare importanti 
estensioni dallaji:l-ica alla fisiologia, per rico­
noscere, in Vico, la centralità della meccani­
ca nell' <<enciclopedia delle scienze>>, con due 
<<corollari notevoli>>: il primo relativo alla de­
licata questione dell'<<immortalità dell'ani­
ma>> alla luce della rielaborata distinzione 
classica tra animus e anima (pp. 470-471); 
l'altro imposto dall'irriducibile opposizione 
dell'uomo al bruto dal punto di vista della li­
bertà di scelta, conseguenza delle prerogati­
ve di una <<metafisica rinnovata>> (p. 473) in 
un itinerario filosofico che conduce al plato­
nismo moderno (ibid.). <<L'ampiezza delle 
questioni evocate- conclude Veneziani- e la 
radicalità della riflessione vichiana sul tema 
delle macchine, con i suoi chiaroscuri e i mol­
ti aspetti controversi, la collocano di diritto 
in una stagione di transizione, in quella crisi 
di fondamenti che attraversò la cultura e la 
scienza europee a cavallo del Settecento, tra 
Cartesio e Newton. Di fronte alle testimo­
nianze da noi raccolte, mi sembra più diffici­
le non essere d'accordo con gli interpreti che 
nel pensiero di Vico vedono un episodio im­
portante di quel passaggio>> (p. 475). 

[F. L.] 

43. MARCJALIS Maria Teresa, Il diritto del 
Settecento tra giusnaturalismo ed empirismo, 
in <<Civiltà del Mediterraneo>> VI-VII (2004-
2005), pp. 145-165. 
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Il dibattito settecentesco intorno alla 
giustizia, alla natura del diritto e ai suoi fon­
damenti, è quanto mai ampio e variegato. 
L'A. si sofferma su quello che può certamen­
te essere considerato il suo punto nevralgico: 
il contrasto, e la difficile ricomposizione, tra 
diritto naturale e diritto positivo, tra assolu­
tezza della legge di natura e storicità della leg­
ge positiva. Contrasti e ricomposizioni sono 
rappresentati ed enfatizzati sul terreno ne­
cessariamente ambiguo e ambivalente dello 
jus gentium, il diritto delle genti, che regola i 
rapporti tra i popoli e non tra gli individui di 
un singolo Stato, e non può dunque far ap­
pello alle sue leggi, ma a leggi <<universali>>, 
condivisibili da parte di tutti i popoli. Seb­
bene sia nozione antica, praticata e meditata 
nella vasta e sapiente giurisprudenza roma­
na, lo jus gentium raccoglie in epoca moder­
na le nuove questioni che intorno al diritto si 
vanno costituendo. Sulla natura ancipite del 
diritto delle genti si mette alla prova il giu­
snaturalismo nelle sue diverse declinazioni; 
qui sono scelte come emblematiche le posi­
zioni di Francisco de Vitoria, Ugo Grazio, 
Giambattista Vico, il Diderot autore della 
voce Droit nature! per l' Encyclopédie. 

Francisco de Vitoria accentua dello jus 
gentium la naturalità, ossia il riferimento uni­
versale alla naturale socialità umana, operan­
do però <<una manifesta inversione di pro­
spettiva che ne rinviene la garanzia non nel 
fondamento ma nella finalità -l'essere ordi­
nato al bene comune -verso cui tende>> (p. 
156). Grazio viene esaminato attraverso la !et­
tura che Vico ne propone; particolarmente in­
teressanti, al suo interno, i punti di divergen­
za. Nel De uno, ad esempio, è ampiamente di­
scusso il mancato riconoscimento, da parte di 
Grazio, della distinzione trajus naturale prius 
e jus naturale posterius; sulla loro distinzione 
invece, e sulla loro ricomposizione modulata 
nel tempo secondo le indicazioni della Prov­
videnza, si regge il disegno del <<corso delle n a­
zioni>> tracciato nella Scienza nuova. Al fondo 
c'è, tra Vico e i giusnaturalisti, Grazio, Selden, 
Pufendorf, un divario incomponibile sul con­
cetto di ragione, e sul rapporto tra ragione e 
diritto. Il diritto delle origini, lo jus gentium, 
non ha valenza razionale, ma non per questo 
è privo di universalità; attinge la sua forza nor-
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mativa e la sua legittimità dal suo stesso farsi 
storico, dal senso comune, trovandovi anche 
terreno di autentica ricomposizione. 

Infine, Diderot opera un significativo ca­
povolgimento nella definizione di diritto na­
turale: esso è fondato sulla generalità della 
legge e della volontà, non ne costituisce più 
il fondamento. E la generalità si dà cometa­
le solo in relazione al suo fine, felicità e bene 
comune, e alla fattualità in cui nasce. 

[M. R.] 

44. MARfN-CASANOVAJosé A., Rumbo al 
mito. Giambattista Vico y la fabulosa Retori­
ca, Sevilla, Grupo Nacional de Editores, 
2004, pp. 119. 

Le due sezioni che compongono il volu­
metto (<<De la razon al mito y viceversa>> e 
<<De la logica a la retorica y viceversa>>) ri­
propongono integralmente due saggi già 
pubblicati in precedenza, Ilustracion y Ro­
manticismo en la <<Scienza Nuova>>: la racio­
nalidad del mito y el mito de la racionalidad, 
in <<Cuadernos sobre Vicm> II (1992), pp. 35-
50, e N ada esiste donde /altan las palabras: la 
quidditas retorica de Vico y la metafisica de la 
evidenzia, in <<Cuadernos sobre Vico>> VII­
VIII (1997), pp. 75-99, recensiti rispettiva­
mente in questo <<Bollettino>> XXIV-XXV 
(1994-1995), pp. 320-324, e in XXVIII­
XXIX (1998-1999), pp. 343-353. 

45. MARSHALL David, <<La congiura dei 
principi napoletani>> di Giambattista Vico, in 
<<Napoli nobilissima>> V (2004) 3-4, pp. 105-
120. 

Un saggio acutamente orientato a legge­
re il resoconto vichiano della congiura di 
Macchia del1701 alla luce degli sviluppi suc­
cessivi della teoria del verum-factum e del ve­
rum-certum. <<Ii racconto che Vico ci ha la­
sciato di quell'azione costituisce l'unica mo­
nografia storica, concepita in modo tradizio­
nale, da lui scritta. Vico, il quale col tempo 
diverrà sempre più interessato all'elisione del 
particolare nell'universale, nella sua storia 
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della congiura è ancorato ad un tempo e luo­
go che si oppongono, per lui più che per ogni 
altro, a ciò che J.G .A. Pocock chiama la pe­
ricolosa dignità di un concetto» (p.106). Il 
metodo utilizzato da Vico è comune allo sti­
le e ai contenuti delle lezioni dell'Accademia 
di Medinaceli e, riprendendo da queste il di­
battito, per esempio, sull'intervento del fato 
e del caso, nel capitolo finale del De anti­
quisslma <<nel giro di pochi paragrafi Vico ar­
ticola due premesse che, poste a distanza rav­
vicinata nel Diritto universale, generano una 
questione di cui egli diventa per la prima vol­
ta consapevole nel terzo volume di quell'o­
pera e alla quale dedicherà il resto della sua 
vita intellettuale. lnnanzitutto, Vico si serve 
dell' aequivocatio dei termini determinatum e 
casum per sostenere che fato e caso sono 
coordinati piuttosto che contraddittori>> (pp. 
108-109). Consapevole di non disporre nella 
trama della congiura di un argomento di par­
ticolare originalità, Vico si muove nella sua 
biografia storica tra la storia imperiale e la 
biografia, generi dei quali l'A. ricorda ed esa­
mina le lezioni di Carmine Nicolò Caraccio­
lo su Augusto, nonché il racconto sallustiano 
della congiura di Catilina. 

<<La tesi di questo saggio è che, muoven­
do da un fondamento visibile nell' Accade­
mia palatina di Medinaceli, l'opera prepari la 
strada per un tale uso dell'ironia nella sto­
riografia mettendo tra parentesi le intenzio­
ni individuali, facendo risaltare il carattere 
pubblico dell'azione e testimoniando la po­
tenza del linguaggio tanto nello specificare 
l'azione quanto nel renderla disponibile per 
l'uso pubblico» (p.l17). Viene così affronta­
to dall'A.la dinamica dell'ars rethorica mes­
sa a punto da Vico nel dispiegarsi del rac­
conto e nell'uso dei discorsi diretti, anche al­
l'interno di una consolidata tradizione alla 
quale il filosofo faceva riferimento. 

[M. S.] 

46. MATTIODA Enrico, recensione a A. AN­
DREONI, Omero italico. Favole antiche e zden­
tità nazionale tra Vzco e Cuoco (Roma, J uv an­
ce, 2003), in «Giornale Storico della Lettera­
tura Italiana» XCVIII (2005), pp. 315-316. 
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47. MINER Robert, recensione a S. RUD­
NIK LUFT, Vico's uncanny humanism: Reading 
the 'New Science' bctween modern and post­
modern, in <<Clio. A J ournal of Literature H i­
story and the Philosophy of History» 
XXXIV (2004) 1-2, pp. 170-174. 

48. MoEVS Christian, recensione a G. 
MAZZOTTA, La nuova mappa del mondo. La 
filosofia poetica di Gùunbattista Vico (Torino, 
Einaudi, 1999), in <<Modern Language No­
tes» CXVIII (2003) l, pp. 264-267. 

49. MoNTANO Aniello, Opsis idea. Fzgu­
re e temi della filosofia europea da flobbn a 
Croce, Napoli, Bibliopolis, 2005, pp. 213. 

Nella raccolta di saggi, rielaborati alla lu­
ce di un'unitaria consapevole vocazione a un 
«sapere plurale», eppure impegnato a fon­
darsi sulla sintesi del <<vedere>> (opsis) e del 
pensare (idea), di tensioni pratiche e di in­
tuizioni intellettuali, spiccano le pagine de­
dicate al Vico di Croce, <<lettore amoroso>> di 
De Sanctis e critico del primato spaventiano 
della logica e della subordinazione in Hegel 
dell'arte alla filosofia (pp. 194, 198). Altri e 
più estesi riferimenti al filosofo napoletano si 
concentrano nel saggio su il '/are' nel penszé­
ro di Hobbes e di Vico (pp. 91-107, apparse 
nella silloge su Filosofia e Politica. Studi in 
onore di Girolamo Cotroneo, Soveria Man­
nelli, Rubbettino, 2005). Sulla base di prece­
denti riflessioni dedicate al tema (nel volume 
del1996 su Storia e convenzione. Vico contra 
Hobbes, Napoli, La Città del Sole), l'A. indi­
vidua nel De cive hobbcsiano i nuclei con­
cettuali sui quali è possibile delineare un con­
fronto con il filosofo napoletano. Punto di 
partenza dell'indagine sono le riconosciute 
divergenze implicite nel modo di concepire 
la «natura umana>> in relazione al suo /are e 
alla sua stessa storzcità (pp. 91, 93). A pro­
varie, in Vico, sono le pagine del De anti­
quinima, utili per documentare la critica al 
metodo degli antichi (Aristotele e Zenone) 
cui è contrapposto quello baconiano, via 
d'accesso alle facoltà dell'ingegno e della fan­
tasia, legate al bisogno umano di orientarsi 



AVVISATORE BlllLIOCRAFICO 

nel mondo del corpo e del verosimile, estra­
nei alla trattazione dell'autore de La natura 
umana, in cui è prefigurata la struttura degli 
t:lementi di legge naturale e politica e del Dc 
corpore (pp. 96, 97). Incentrato nella mente e 
nella ragione lo statuto del processo di costi­
tuzione dell'umano, la coincidenza del vero 
con il/atto mantiene, nella comparazione con 
la celebre «conversione>> vichiana, tutta la 
sua specificità. Questa è, infatti, alimentata 
dallo scopo hobbesiano di stabilire conven­
zioni e patti, di ragionare e organizzare un 
mondo formale di comportamenti, disinte­
ressato al/are in quanto <<produrre con azio­
ni e comportamenti, fondato su un'attività 
avente alla sua base l'esperienza che, varia nel 
tempo, si accresce nello svolgimento della vi­
ta degli uomini>> (p. 100). Che è, invece, il 
problema di Vico, dal Diritto universale, qua­
le ricerca di un <<principio unitario di carat­
tere storico-metafisico>> (p. 101 sgg.) alla 
Scienza nuova della storia della comune na­
tura civile delle nazioni, connaturata alla <<sa­
pienza volgare>> autentica del genere umano, 
prodotto della mente e delle sue modifica­
zioni, assistite dalla Provvidenza in tutte le 
sue fasi di positiva ascesa e di possibile deca­
denza (pp. 105, 106). Proprio da questo pun­
to di vista <<i' apparente compatibilità delle 
formule relative alla identità di vero e /atto in 
Hobbes e Vico si trasforma in reale incom­
patibilità alla luce dei diversi significati che il 
fare assume nelle due diverse dottrine [ ... l. I 
due filosofi [ ... l rappresentano nel panora­
ma della modernità due voci autorevoli, ol­
tre che specifiche e assai significative. [ ... l Le 
due impostazioni, quella 'storicistica' vichia­
na e quella 'convenzionalistica' hobbesiana, 
possono essere ancora utilmente investigate 
per fornire un contributo alla soluzione del­
le tematiche legate al/are dell'uomo e in par­
ticolare a quel fare specifico che è connesso 
all'agire politico e alle categorie con esso im­
plicate>> (p. 107). 

[F. L.] 

50. MONTANO Aniello, Vico e la centra­
lità dello Stato moderno, in <<Il Mattino>> 7-
12-2005, p. 46. 
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51. MONTANO Aniello, Vico e le repub­
bliche di «mercadanti>>. Sulla genesi dello sta­
to in età moderna, Napoli, Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici, 2005, pp. 25. 

La revisione storiografica della tesi cro­
ciana della sostanziale apoliticità del pensa­
tore napoletano è il punto di partenza dell'A. 
per inquadrare la filosofia politica di Vico 
sulla formazione del moderno concetto di 
Stato. Il decisivo contributo degli studi di 
Piovani, Giarrizzo, Badaloni, solo per citar­
ne alcuni dei protagonisti del rtuovo corso 
degli studi vichiani, sia pure con distinte ac­
centuazione tematiche e valutazioni filosofi­
che divergenti delle scansioni interne dello 
svolgimento del pensiero vichiano, hanno 
messo in luce la dimensione giuridica, socia­
le e storica della filosofia politica di Vico. 
L'A. rileva il passaggio dal modello sapien­
ziale intellettualistico-educazionistico delle 
Orazioni inaugurali alla ricerca, nel Diritto 
universale, di un principio ordinatore etico­
politico in grado di mediare tra l'aspetto 
ideale e quello fattuale del soggetto umano e 
dello stato moderno. <<Di qui, la necessità di 
confrontarsi con i teorici di questo Stato e so­
prattutto con i teorici del giusnaturalismo e 
del contrattualismo e in primis, con Grozio, 
Pufendorf, Hobbes e Spinoza>> (p. 11). Con­
testando l'esistenza dell'astratto ius naturae 
et gentium, Vico intende fondare sul <<diritto 
naturale delle genti>>, sintesi dell'elemento 
ideale della mens legislatrice e della concre­
ta processualità storica, una teoria dello sta­
to e della politica antropologicamente di­
stante dal materialismo e dall'utilitarismo. 
L'A. si sofferma in particolare su Hobbes e 
Spinoza che, <<pur con le dovute differenze 
nelle premesse e negli esiti delle rispettive fi­
losofie politiche>> (p. 13 ), fondano sulla di­
cotomia tra diritto naturale originario e ra­
gione calcolante moderna la legittimità al 
controllo del corpo politico da parte dello 
stato. Lo schema vichiano è modulato, inve­
ce, secondo l'andamento ternario integrità, 
caduta e redenzione, mutuato dall'antropolo­
gia cristiana ed è funzionale ad una metafisi­
ca della mente permeata dalla vis veri che in 
tutte le forme di vita comunitaria regola i rap­
porti tra gli individui e le comunità: <<questa 
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fede nella natura buona dell'uomo è l'ele­
mento religioso, teologico, metafisica che co­
stituisce la premessa di tutto il discorso di Vi­
co. Ma è anche l'elemento che consente di 
sottrarre il diritto e tutta la storia umana al ri­
gido necessitarismo, al cieco meccanismo 
dell'egoismo e della forza per realizzare la 
propria utilità» (pp. 24-25). 

[R. M.] 

52. MoscA Luigi, Studi filoso/ici. Al via 
nel segno di Vico il nuovo anno accademico, in 
«Corriere del Mezzogiorno>> 7-12-2005, p. 13. 

53. Nuzzo Enrico, Aux confins de l'hu­
main. Les «corps démesurés» des géants dans 
la culture européenne moderne, in Anima! et 
animalité dans la philosophie de la Renais­
sance et de l'àge classique, direction Th.Gon­
tier, Louvain-Paris-Dudley, Peeters, 2005, 
pp. 33-57. 

Il tema del gigantismo e dello smisurato 
corporeo nella cultura moderna, le sue vaste 
implicazioni teoriche, sono qui di necessità, 
preliminarmente, costretti entro precise li­
nee di confine: l'eredità della tradizione clas­
sica, quella della tradizione giudaico-cristia­
na, e il complesso e multiforme apporto, al­
meno a partire dal XVI secolo, costituito dal­
le testimonianze, rappresentazioni, fantasie, 
riflessioni sulle scoperte geografiche delle 
Americhe, segnatamente sul loro estremo 
meridionale, la Patagonia. 

Nella tradizione classica greca il tema 
dello smisurato va rintracciato all'interno di 
quadri concettuali- esemplare quello aristo­
telico - che leggono il reale come un conti­
nuum modulato secondo il criterio della pro­
porzione e della misura, all'interno del qua­
le lo smisurato è ridotto e neutralizzato come 
«accidentalmente>> non proporzionato. Vi è 
tuttavia un altro versante della riflessione an­
tica - si pensi ad esempio all' Historia natu­
ralis di Plinio il Vecchio- che accoglie lo smi­
surato, come il mostruoso, tra le molteplici 
forme di una natura potentemente creativa e 
produttiva. Comune ad entrambe le pro-
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spetti ve resta però il riferimento della varietà 
delle forme allo spazio piuttosto che al tem­
po; bisognerà aspettare la tarda modernità 
per veder coniugare forme di alterità e di di­
versità secondo il tempo e la storia. 

Giganti e Titani delle rappresentazioni 
religiose antiche uniscono in sé caratteri di­
vini ed umani, hanno forza e taglia smisura­
te spesso usate nella ribellione contro gli dei. 
Costituiscono, in questo senso, un punto di 
contatto con la lettura del gigantesco nella 
tradizione giudaico-cristiana, la quale però 
apporta novità rilevanti: il diverso rapporto 
tra la natura e il divino e tra il divino e la sto­
ria, il concetto di peccato; quest'ultimo, in 
particolare, dà certamente un contributo de­
cisivo alla connotazione morale negativa del­
lo smisurato. 

Molti di questi elementi concettuali so­
no trasfusi, confusi e rielaborati nella rap­
presentazione moderna del gigantesco, con 
risultati indubbiamente nuovi. Ma il fattore 
radicalmente innovativo in quest'ambito è 
per l'A., come accennato, !'«esperienza>> di 
un'umanità <<altra>> che abita terre lontane, e 
che testimonia con la propria forma diversa, 
spesso gigantesca, gradi e tempi diversi del­
l'evoluzione umana, collocandosi nel tempo 
e nella storia. In questo senso la lezione di Vi­
co è esemplare. 

[M. R.] 

54. Omaggio a Tommaso Cornelio, a cu­
ra di G. Macchi, Soveria Mannelli, Rubbet­
tino, 2004,2 tt., pp. 563, 949. 

Promosso dall'Amministrazione Provin­
ciale di Cosenza, il ricordo del celebre filosofo 
calabrese è stato utilmente perseguito nei due 
densi tomi di quest'opera: il secondo ripro­
duce, in accuratissima anastatica, i Progym­
nasmata physica (nell'edizione veneziana del 
1683), seguita dal frammento postumo De 
sensu (nelle edizioni romana e napoletana 
dello stesso anno), custoditi presso la Biblio­
teca Civica di Cosenza; il primo, introdotto 
da un articolato saggio di G. Macchi (pp. 9-
3 7), ripubblica utili studi sulla vita e le opere 
di Cornelio alla luce di interessi teorici e mo-
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delli storiografici molto differenziati. Si va 
dalle note e alquanto datate pagine di Anto­
nio Aceti del1933 (riproposte in anastatica, 
pp. 187 -555) a quelle più recenti (1999) di A. 
D'Atri che, in efficace sintesi, ricostruisce il 
quadro storiografico di riferimento (pp. 171-
186). In esso spicca la monografia di Franco 
Crispini riproposta (pp. 39-169) nell'origina­
ria versione del 197 6 che si segnala per esse­
re stata la prima monografia su Cornelio, 
orientata a indagare il quadro dei temi e de­
gli autori tra nuova scienza e scienza nuova con 
particolare riferimento alle relazioni tra filo­
sofia (aristotelismo c teoria galenica, cartesia­
nesimo, gassendismo, naturalismo telesiano) 
e scienze della vita (biologia e fisiologia, psi­
cologia e chimica, tra meccanicismo e vitali­
smo, materialismo, fisicismo geometrizzante 
e «metafisica del senso>>, pp. 44, 47, 66, 69 
sgg.). Non manca, naturalmente, una ragio­
nata riflessione sul senso della presenza di Vi­
co e sul modello del <<prima di Vico>>, par­
tendo dalle ben note e differenziate interpre­
tazioni di De Giovanni, Badaloni e Piovani 
(pp. 45 sgg.). Crispini le ricostruisce, pren­
dendo nettamente le distanze dal presunto 
<<vuoto>> idealistico e neoidcalistico tra Cam­
panella e Vico (pp. 43, 46-47) cui oppone il 
richiamo atematiche di lungo periodo (dagli 
Investiganti alla Scienza nuova, pp. 41-42), 
emerse dalla storia epistemologica delle 
scienze della vita che incontrano la vichiana 
tematica del/acere: <<[ ... ]Ora, se è facile scor­
gere il filo di complicità che corre tra un Cor­
nelio e Vico sui temi dell'esperienza, del/ace­
re, della men.r e del cogito, tutta da investiga­
re è invece la funzione specifica di quei con­
cetti nell'ambito particolare delle scienze del­
la vita dove essi assumevano un significato 
meno generale e si sforzavano di configurare 
un 'vero' biologico confinante eppure distan­
te, per le 'guise del suo nascimento', dal vero 
'fisico' e dal vero 'storico'. Ciò non toglie che 
nella visione vi chiana del factum e del /a cere 
un supporto concettuale molto rilevante ve­
nisse dato dal metodo e dalla ricerca degli In­
vestiganti[ ... ]. Ma in questa direzione si han­
no degli interessanti ritrovamenti: si vedono 
molte ombre distendersi sopra il trionfante 
metodo, l'appello all'esperienza, l'atteggia­
mento antimetafisico [ ... ].Il 'prima di Vico' 
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torna così ad avere la sua propria vita, il suo 
intrinseco significato, ed il 'previchismo' rie­
sce a circoscrivere ed a chiudere in una pro­
spettiva unica soltanto una parte delle idee, 
degli interessi e dei problemi che occuparo­
no la riflessione degli Investiganti e di Cor­
nelio. [. .. l Occorre vedere, assieme alle 
profonde esperienze che ne trae il pensiero ci­
vile meridionale, nel significativo filone che 
congiunge gli Investiganti a Vico, i nodi com­
plessi che la nuova mentalità scientifica crea 
nello studio dei problemi della vita, di cui un 
Cornelio sappia rendersi conto, cogliendoli 
nel momento in cui nascono e riproponendoli 
quando essi già stentano a trovare soluzioni>> 
(pp. 47, 48, 49). 

[F. L.] 

55. Ono Stephan, La decostruzione del­
la «ragione eroica>> nella filosofia classica te­
desca: Vico, Kant, Fiche, Hegel, in Eroi ed età 
eroiche attorno a Vico, a cura di E. Nuzzo, Ro­
ma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2004, 
pp. 365-380. 

In questo scritto articolato e ben ragio­
nato, comparso nel ponderoso ed importan­
te volume curato da E. Nuzzo, Stephan Otto 
giudica <<falso>> il discorso su «Vico senza He­
geh>, come si sa elaborato in un famoso sag­
gio di P. Piovani, edito nel1968 nel volume 
collettaneo, Omaggio a Vico, promosso dal 
maestro napoletano e poi tradotto in inglese. 
Discorso «falso>> perché <<non filosoficO>>. Ciò 
perché, a giudizio di Otto, è possibile coglie­
re <<una linea di collegamento finora del tut­
to occultata tra Vico e Hegel>>, in quanto <<in 
entrambi è in gioco il problema dell'esprimi­
bilità della ragione eroica>> (p. 379). Il prof. 
Otto, ovviamente, è liberissimo di sostenere 
le tesi filosofiche che più gli piacciono e di 
esprimere i giudizi che gli appaiono oppor­
tuni su tutto e su tutti. Ciò che mi pare meno 
ovvio è identificare tout court il pensiero filo­
sofico con la sua filosofia. Forse il prof. Otto 
sa o ammetterà che la storia della filosofia è, 
per definizione, il campo di prova e la docu­
mentazione della possibilità e della moltepli­
cità delle culture filosofiche. Certo io so bene 
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che l'idea che il prof. Otto ha della filosofia si 
caratterizza per essere esclusivamente teore­
ticistica, fino a rischiare di cadere in quello 
che per me è il rischio della logica dell'astrat­
to, che consente ogni forma di awicinamen­
to tra testi ed autori diversi, giacché ciò che 
conta è la logica e non la forza delle cose. Per 
tutto ciò capisco bene che la posizione del 
prof. Otto è del tutto incompatibile con quel­
la di chi, come il Piovani, concepiva l'idea del­
la filosofia come sapere storico. Fin qui tutto 
è chiaro e tutto è giustificabile. Ciò che non 
mi sembra chiaro, giustificabile, tollerabile è 
la presunzione che la propria filosofia sia l' 
unica vera, così da escludere la filosoficità dei 
pensieri altrui: cosa in cui, forse, può credere 
solo chi persevera a rimanere in una ormai 
tradizionalissima, vecchia idea metafisica ed 
antologica dei sapere filosofico. Perciò io che 
non condivido questa idea della filosofia e che 
non condivido nemmeno l'utilizzazione che il 
prof. Otto fa della filosofia di Vico, letta alla 
luce della sua filosofia, con sovrana indiffe­
renza per qualsiasi preoccupazione filologica 
e quasi del tutto disinteressata del <<tempo>> e 
del «contesto>> (senza di cui, a mio credere, 
non è possibile leggere, con correttezza filo­
logica e storiografica, nessun filosofo del pas­
sato e del presente), non mi permetterò mai 
di giudicare «falsa>> questa filosofia, ma, 
tutt'al più, sbagliata e mi sforzerei di dimo­
strarlo senza affidarmi a giudizi apodittici, co­
me possono fare solo i metafisici. In vero cre­
do che il prof. Otto non conosca (e, se la co­
nosce, non condivide) la concezione del la­
voro filosofico che Pio vani enunciò con la for­
mula del <<lavorare in proprio>>, ossia senza 
utilizzare, per discorsi propri, i discorsi altrui. 
Ciò è altra prova dell'incompatibilità della fi­
losofia del prof. Otto con quella del Piovani, 
forse «sbagliata>> ma di certo non «falsa>>, os­
sia capace di falsificazione, il che può dirlo, 
sbagliando, solo chi non conosce la filosofia 
di Piovani e che, falsificando, parla di ciò che 
non conosce. 

[F. T.] 

56. PALMER Lucia M., Vico and Pragma­
tùm: New Variations on Vichian Themes, in 
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«Transactions of the Charles S. Peircc So­
ciety>> XXXVIII (2002), pp. 433-440. 

Il saggio si propone di suggerire gli spun­
ti per un confronto fra alcuni temi essenziali 
della filosofia vichiana c analoghi motivi im­
posti dal pragmatismo americano ed euro­
peo all'attenzione del pensiero contempora­
neo. 

Pur nella evidente diversità fra le molte­
plici forme assunte dal pragmatismo, la Pal­
mer muove dalla convinzione che sia possi­
bile individuare un «common pragmatic de­
nominato n> (p. 435) articolabile in quattro 
aspetti fondamentali: «Fin·t, ali pragmatists 
reject the foundational metaphor of know­
ledge. In various ways they ali reject the no­
tion that knowledge has a fixed foundation 
[ ... J. Second, ali pragmatists reject Cartesia­
nism [ ... ]. Third, ali pragmatists with coun­
ted exceptions such as Rorty, Habermas an d 
possibly Lewis, naturalize the mind [. .. ]. 
Fourth, ali [pragmatists] accepted as the pro­
per object of inquiry exactly w ha t Descartes 
considered gibberish: history, rhetoric an d li­
terature>> (pp. 435-436, passim). All'interno 
di questa cornice, le maggiori affinità con Vi­
co sono rinvenute dall'A. nella teoria del ve­
rum-/actum, nel problema della natura della 
verità matematica e, infine, nella critica al 
cartesianesimo. 

Sin dalla prima Orazione inaugurale (in­
centrata sulla nozione della conoscenza di sé 
come fondamento per la costruzione di un 
sapere non strettamente contemplativo) c 
lungo un percorso di progressiva precisazio­
ne e determinazione che si conclude soltan­
to con l'ultima redazione della Scienza nuo­
va, «the rejection of the myth of thc given an d 
spectator theory of knowledge is a constant 
theme of Vico's writings>> (p. 436). Dalla teo­
ria del verum-/actum emerge così un «con­
structive approach>> (p. 437) che, ad esem­
pio, può richiamare alcuni atteggiamenti del 
pensiero di.James e che, parallelamente, sol­
leva, a proposito dello statuto delle entità 
astratte, un medesimo ordine di problemi: 
«the status of the propositions of mathema­
tics an d more generally abstract propositions 
is a challenge to both [Vico eJames]>> (ibid.). 
Il quadro storico è scnz' altro diverso, così co-
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me diverso è il genere di consapevolezza col 
quale sono affrontate tali materie: cionono­
stante, sottolinea l'A., <<it is worth remarking 
that Vico shared these problems with many 
pragmatistS>> (p. 438). 

La critica vichiana del cartesianesimo è 
del pari connessa sia col rifiuto di una con­
cezione contemplativa della conoscenza, sia, 
più specificamente, col tema della verità ma­
tematica che, per Vico, <<is wholly producti­
ve and constructive>> (ibid.). Conosciamo gli 
elementi matematici perché li costruiamo, 
ma non possiamo applicarne la dimostrazio­
ne alla fisica poiché questa non è frutto di una 
nostra produzione. Il wgito cartesiano 
confonde perciò l'essenziale distinzione fra il 
livello psicologico della certezza e quello og­
gettivo della verità. Similmente, i pragmatisti, 
e Peirce prima di tutti, hanno edificato il pro­
prio sistema a partire dal rifiuto del paradig­
ma scientifico cartesiano: <<Cartesian doubt, 
according t o Peirce is a sham [ ... ]. The test 
for certainty is not to be found in the privacy 
of one's own consciousness, but in the even­
tual consensus of competent investigator. I n 
this sense, Peirce rejects internalism for scien­
tific knowledge>> (p. 439). 

Le ragioni di affinità fra il pensiero vi­
chiana e il pragmatismo sono dalla Palmer 
appena accennate. Le poche pagine entro cui 
si chiude l'articolo non avrebbero d'altro 
canto permesso di andare oltre il piano di una 
semplice comparazione fra i differenti argo­
menti. Malgrado ciò, l'A. riesce a indicare i 
punti nodali per un eventuale approfondi­
mento teorico della questione. Il rischio, dal 
punto di vista storico, è quello di attribuire 
filiazioni e legami incerti: posta però questa 
cautela, è indubbio che accostamenti come 
quello portato avanti dalla Palmer diano pro­
va del fatto che la riflessione vichiana può of­
frire sempre nuova occasione d'indagine al­
l' evolversi del dibattito filosofico. 

[G.Cer.] 

57. PAOLOZZI Ernesto, L'estetica di Rag­
ghianti tra Vico e Croce, in Ragghianti critico 
e politico, a cura di R. Bruno, Milano, Fran­
coAngeli,2004,pp. 104-109. 
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I.: A. propone in questo saggio una breve 
riflessione sull'estetica di Carlo Ludovico 
Ragghianti, rilevandone la <<filiazione crocia­
na>> (p. 104). Paolozzi, infatti, sottolinea la 
costante attenzione dimostrata dal critico 
d'arte toscano nei confronti del pensiero 
estetico di Croce, e in un certo qual modo an­
che nei confronti delle intuizioni di Vico. Il 
punto centrale del pensiero di Ragghianti 
-così l'A.- <<riguarda senza dubbio la pos­
sibilità di specificare un senso proprio delle 
arti figurative[ ... ], senza venir meno all'as­
sunto fondamentale della sostanziale unità 
delle arti. Che il giudizio estetico, infatti, sia 
sempre tale, che si giudichi di musica o di 
poesia, di romanzo o di architettura, di scul­
tura o di cinema, rimane un punto fermo ma 
è altrettanto vero che l'esperienza concreta, 
il 'fare' arte e critica, vichianamente (e Rag­
ghianti, soprattutto l'ultimo Ragghianti, sem­
pre richiama la produttività vichiana), ci in­
duce a ritrovare nell'orizzonte dell'universa­
le arte la specificità della singola arte giacché 
verum et /actum convertuntur>> (pp. 104-
105). Paolozzi si sofferma in seguito su quan­
to riconosce di innovativo entro la riflessio­
ne di Ragghianti nell'ambito della <<tradizio­
ne estetica vichiano-crociana>> (p. 106), ov­
vero l'intuizione che la specificità delle arti 
figurative consiste nel loro peculiare svilup­
po e nel processo di svolgimento che le inve­
ste, un processo di cui il critico mette in lu­
ce, in questa sua analisi, la difformità e l'irri­
ducibilità rispetto al linguaggio verbale. 

[A. Scogn.] 

58. POMMJER VJNCELLI Federico, Tra 
Machiavelli e Vico. Croce interprete della let­
teratura politica della ragion di Stato, in <<Sto­
riografia>> VII (2003), pp.l39-160. 

I.: articolo ripercorre attentamente nel 
suo svolgimento diacronico lo sviluppo del 
pensiero di Croce sul tema della ragion di Sta­
to e, parallelamente, la vicenda delle diverse 
redazioni del saggio su Machiavelli e Vico. An­
che come reazione all'affermarsi del fascismo 
e alle interpretazioni di Machiavelli finalizza­
te a sostenerne il regime, fin dalla recensione 
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all'edizione del Principe curata da Chabod 
(1924), Croce mira ad un <<depotenziamento 
del concetto della forza come 'virtus' politi­
ca>> (p. 143) e al recupero, pur sul fondamen­
to della scoperta machiavelliana dell' autono· 
mia della politica, del problema del rapporto 
fra politica e morale. In ciò Croce si incontra 
da un lato con l'opera di Meinecke, dall'altro 
con il filone di pensiero costituito dalla trat· 
tatistica seicentesca sulla ragion di stato che 
lo stesso storico tedesco aveva contribuito a 
rivalutare rispetto a un giudizio tradizional­
mente svalutativo. Croce sottolinea così via 
via l'importanza di autori noti e meno noti, 
come Botero, Campanella, Zuccolo e Tor­
quato Accetto, dal quale ultimo riprende il te­
ma della dissimulazione, anch'esso denso di 
implicazioni riguardo al rapporto fra etica e 
politica. Nell'ambito della relativa rivaluta­
zione crociana della politica e della cultura 
della Controriforma espressa nella Storia del­
l' età barocca in Italia, i teorici della ragion di 
Stato acquisiscono progressivamente impor­
tanza e finiscono per costituire una tappa fon· 
damentale nella linea di continuità che con­
duce dalla 'scoperta' machiavelliana della po­
litica alla definitiva 'mediazione' vichiana fra 
politica e morale: non a caso dunque il capi­
tolo su Machiavelli e Vico pubblicato nel 
1931 in Etica e politica contiene un riferi­
mento a Zuccolo e a Campanella assente nel­
le precedenti redazioni del1924 e 1925. 

[D. A.J 

59. POMPA Leon, recensione a N. Du 
BOIS MARCUS, Vico and Flato (New York, 
Lang, 200 l), in «lnternational Studi es in Phi­
losophy>> XXXV (2003) 4, pp. 234-235. 

60. POMPA Leon, recensione a G. MAZ­
ZOTTA, La nuova mappa del mondo. La filo­
sofia poetica di Giambattista Vico (Torino, Ei­
naudi, 1999), in <<lnternational Studies in 
Philosophy>> XXXV (2003) 4, pp. 364-365. 

61. QUILLEN Caro! E., recensione a S. 
RUDNIK Lun, Vico'I uncanny humanùm: 

AVVISATORE lliBLIOCRAFICO 

Reading the 'New Science' betwecn modern 
an d postmodern, in <<American Historical Re­
view>> ex (2005) l, pp. 99-100. 

62. The Return o/Scepticism. From Hoh­
bes an d Descartes to Bayle, ed. by G. Pagani­
ni, Dordrecht, Kluwer Academic Publishers, 
2003, pp. 486. 

Nel volume, che pubblica gli Atti del 
Convegno internazionale su <<Il ritorno dello 
scetticismo>>, svoltosi a Vercelli nel 2000 
(presso la Facoltà di Lettere e Filosofia del­
l'Università del Piemonte Orientale), i più si­
gnificativi riferimenti a Vico cadono in due 
delle cinque sezioni tematiche che spaziano 
dall' <<English Context>> (da Hobbes a Locke, 
dai Platonici di Cambridge al Latitudinari­
smo) a quello franco-olandese (da Cartesio a 
Malebranche, da Arnauld a Huet, da Bayle 
all' antiscetticismo postbayleiano): nella ter­
za, su <<Post-Cartesian Ramifications>>, è lo 
studio di Maria Teresa Marcialis a richiama­
re l'attenzione su Sceptical readingi of Carte­
sian evidencc in seventecnth-and ez[!,hteenth­
century Italy (pp. 231-246). Nelle letture cri­
tiche delle nozioni cartesiane di <<idea>> e di 
<<evidenza», tra Seicento e Settecento (tra le 
riflessioni di Fardella nel Universac Phzlo­
sophiae Systema del 1691 e quelle di Doria 
nella Filosofia dell728) si collocano le pagi· 
ne del De antiquissima. L'A. le esamina con 
acutezza, mostrando, al di là di un generale, 
comune sentire anticartesiano, le differenti 
premesse che distinguono l' <<essentialism of 
the verum /actum theory» con <<originai an d 
innovative connotations» (p. 232), dettate 
dall'incontro con Malebranche, dalla <<Pla­
tonio> form of essentialism>> del Doria (p. 
23 3) e dal sincretismo fardelliano tra i moti· 
vi dell' <<Augustinian Cartesianism with a Bo­
rellian experimentalism>> (p. 231 ). Questori­
ferimento alla cultura scientifica si ap­
profondisce nella sezione V dedicata a 
<<Scepticism and Sciences>> e, in particolare, 
nel contributo di Maurizio Torrini, From Ga­
lileo to Vico: the uncertainty an d arro?,ancc o/ 
knowledge (pp. 327-341). In esso, collegate 
le forme di scetticismo in Italia alla <<Galilea n 
rcvolutiom> (p. 237), l'A. esamina, con effi-
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cace sintesi, figure e problemi della <<scuola>> 
italiana tra Seicento e Settecento (da Redi a 
Magalotti e Dati, pp. 334-339), giungendo a 
illustrare il contributo originale della cultura 
meridionale per gli importanti richiami a 
Cornelio e a Sersale (pp. 336-340), ma so­
prattutto a Matteo Egizio e alla sua Oratio De 
scicntiarum amhiguitatc del1695 (p. 340). Le 
relative problematiche appaiono all'esperto 
interprete come l'orizzonte proprio del rap­
porto scienza-filosofia cui partecipa diretta­
mente il <<primo Vico>>: <<lt was during the 
controversies of these years that Vico, as is 
well know, made his first investigations, far­
mcd is own convictions, passed from one po­
sition to another. He too was of the opinion 
that, after almost century, the scientific revo­
lution, from geometry to medicine, had left 
things as they were. Unable to understand 
reality, t o attain true knowledge, science was 
reduced to techniques, to the practice of ar­
tisans and humble mechanics>> (ihid.). 

[F. L.] 

63. RICUPERATI Giuseppe, L'immagine 
della Spagna a Napoli nel primo Settecento: 
Vico, Cara/a, Doria e Gian none, in Alle origi­
ni di una nazione. Antispagnoli.rmo e identità 
italiana, a cura di A. Musi, Milano, Guerini 
c Associati, 2003, pp. 83-111. 

L'A. si propone di ripercorrere il tema 
dell' antispagnolismo nell'Italia del Settecen­
to <<attraverso alcune grandi avventure indi­
viduali collocate prevalentemente a Napoli 
nei primi decenni del Settecento e che in mo­
di diversi, ma sensibili, hanno reagito alla cri­
si di un lungo dominio, elaborandone un'im­
magine critica e comunque rivelando in que­
sta riflessione il loro modo di reagire e di 
adattarsi al mutamento>> (p. 83 ). Un percor­
so che prende le mosse dall'esperienza di 
<<dialogo con gli intellettuali>> rappresentata 
dall'Accademia di Medinaceli (p. 91) e si sof­
ferma in particolare sulla delicata svolta di 
inizio secolo, caratterizzata dal passaggio del 
Regno dalla dominazione spagnola a quella 
dei Borbone d'Austria ma anche dalla con­
comitante scomparsa di Innocenza XII nel 
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contesto dei vivaci conflitti giurisdizionali 
connessi all'attività del Sant'Uffizio. 

Scelta filoaustriaca è quella di Tiberio 
Carafa (sulla tradizione manoscritta delle cui 
Memorie l'A. offre importanti indicazioni ai 
fini di un'auspicata edizione critica), motiva­
ta dalla speranza di recuperare il ruolo del­
l' aristocrazia nazionale all'interno di un nuo­
vo e più aperto equilibrio fra centro e peri­
feria garantito dall'ingresso nel sistema im­
periale ruotante su Vienna. Viceversa, Paolo 
Mania Doria <<non cerca affatto di ricupera­
re le ragioni dei principi napoletàni, ma nel­
lo stesso tempo non compie neppure quel­
l' operazione di astuto adeguamento al nuo­
vo regime tipica di gran parte dei toga ti e del 
ceto civile>> (p. 97). Proprio la polemica an­
tibaronale (e giurisdizionalista) lo spinge an­
che a recuperare alcuni istituti creati dagli 
spagnoli, oltre che ad una posizione assai cri­
tica nei confronti della congiura del principe 
di Macchia. Sulla quale, invece, a distanza di 
oltre vent'anni sorvola prudentemente nel­
l' !storia civile Pietro Giannone (acuto osser­
vatore delle circostanze politiche del passag­
gio di dinastia in una lettera del1700 a Car­
lo Sabattelli su cui l'A. si sofferma ampia­
mente), mentre condivide con Doria un giu­
dizio articolato sull'azione degli spagnoli, di 
cui condanna la condotta vessatoria, il du­
plice 'vizio' della 'profusione' alimentata dal­
la 'rapacità' nei confronti delle province, ma 
di cui apprezza anche, così come aveva fatto 
l'autore della Vita civile, l'opera di ricostru­
zione del viceré del Carpio. 

Più sfumata in questo contesto la posi­
zione di Vico, già coinvolto in prima perso­
na nell'Accademia di Medinaceli, cui aveva 
offerto <<una lezione non priva di interesse, 
ma sostanzialmente erudita ed inserita in un 
contesto abbastanza asettico e rassicurante>> 
(p. 86), e il cui successivo 'antispagnolismo' 
<<si allontana da un confronto diretto con la 
politica contingente, preferendo il futuro al 
presente>> (p. 97), come mostra fra l'altro il 
suo interesse per le riforme degli studi lega­
te al primo riformismo borbonico. 

[D. A.] 
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64. RlcOBELLO Armando, Vico fra Ba­
rocco e Pmtmoderno. Recensione a G. PA­
TELLA, Giambattista Vico. Tra Barocco e Po­
stmoderno (Milano, Mimesis, 2005), in 
<<L'Osservatore Romano>>, 10-2-2006, p. 3. 

65. ROTA Giovanni, La «circolazione del 
pensiero» secondo Bertrando Spaventa, in 
<<Rivista di Storia della Filosofia>> LX (2005) 
4, pp. 655-686. 

L'A., prendendo spunto dal severo giu­
dizio di Gramsci su Bertrando Spaventa, of­
fre una acuta lettura dalla tesi di quest' ulti­
mo della «circolazione del pensiero italiano>> 
e della sua rielaborazione da parte di Genti­
le. Il saggio è ricco gli spunti di riflessione per 
gli studiosi di Vico; com'è noto, infatti, il 
pensatore napoletano nell'interpretazione di 
Spaventa cessava di essere l'epigono di 
un'antichissima quanto mitica sapienza itali­
ca per assumere il ruolo, ancorché storica­
mente anomalo, di precursore dell'idealismo 
tedesco. Il Vico di Spaventa, liberato dal­
l' ontologismo e dalla philosophia perenni.r 
custodita dal cattolicesimo, restava però a 
margini della più complessa ricostruzione 
dei rapporti ideali della filosofia italiana con 
quella europea. Nella sua dimensione teore­
tica, come ricordato dall'A., la revisione cri­
tica di Spaventa della hegeliana esaltazione 
dello spirito della Riforma all'origine del 
pensiero moderno e dei giudizi non certo lu­
singhieri su cattolicesimo e latinità, suscitava 
la decisa opposizione tra quanti, in primis 
A.Vera, si ritenevano depositari dell' orto­
dossia idealista. L'A., soffermandosi in parti­
colare sull'opera di Raffaele Mariano (pp. 
667-673), sottolinea come per quest'ultimo 
l'intera cultura filosofica italiana da Vico in 
poi sarebbe rimasta sostanzialmente estranea 
al movimento filosofico culminato nell'idea­
lismo hegeliano. <<L'appassionata ripresa del­
la figura e del pensiero di Spaventa da parte 
di Gentile nei primi anni del Novecento rien­
trava nel progetto di radicale ristrutturazio­
ne della cultura nazionale portato avanti al 
fianco di Croce>> (p. 674). In questa prospet­
tiva, Gentile reimpostava in chiave attualisti­
ca il problema della «circolazione>> e dei rap-
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porti tra nazionalità e filosotìa, distanzian­
dosi dalle categorie strutturali della storio­
grafia dello Spaventa. Infatti, come rileva 
l'A., mentre <do schema circolare di Spaven­
ta imponeva allo spirito di vagare da una 
stanza all'altra, !asciandone qualcuna mo­
mentaneamente vuota e in condizione di le­
targo, non partecipe del movimento pro­
gressivo. Gentile non cercava un filo con cui 
concatenare in ordine storico-logico Bruno, 
Spinoza, Vico, Kant, Hegel, Gioberti, ma 
tentava di definire i successivi cambiamenti 
di atmosfera intellettuale che investivano tut­
ta l'Europa e che, nei diversi stadi, racco­
glievano insieme i contemporanei, a prescin­
dere dalle nazioni in cui si trovavano a filo­
sofare, per farli tutti quanti partecipi del me­
desimo movimento di pensiero>> (p. 678). E 
vale la pena sottolineare il ruolo di Vico en­
tro questa visione continuista dello sviluppo 
dello spirito. La scansione e la dialettica in­
terna delle diverse fasi del pensiero vichiano, 
per Gentile, altro non sarebbe che lo svolgi­
mento dei nuclei teorici del neoplatonismo 
rinascimentale italiano, vero fondamento 
della partecipazione ideale di Vico ai fer­
menti filosofici del tempo c delle sue intui­
zioni precorritrici. 

[R. M.] 

66. RUGGIERO Raffaele, recensione a A. 
BATTISTI N I, Vico tra antichi e moderni (Bolo­
gna, Il Mulino, 2004), in <<Critica letteraria>> 
CXXVI (2005) 33, pp. 185-189. 

67. SANDRELLI Francesco, Il senso comu­
ne da Giambattista Vico ad Emilio Betti, in 
<<Aquinas: Rivista Internazionale di Filoso­
fia>> XLVI (2003) l, pp.93-113. 

Il saggio esamina, forse un po' troppo 
schematicamente, il retaggio vichiano- nel­
lo specifico quello della Sn44- presente nel­
l'impostazione di fondo della Teoria ?,enera­
le dell'interpretazione di Emilio Betti (Mila­
no, Giuffrè, 1955). 

Guardando al capolavoro vichiano più 
come ad una <<hermeneutica hùtoriac>> che co-
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me ad una <<filosofia della storia>> - una disci­
plina filosofica, quest'ultima, che ritiene nasca 
dopo Vico, con le note opere herderiane -, 
Betti si concentra soprattutto sulla tesi del ve­
rum-/actun, applicata - com'è noto - nella 
Scienza nuova al mondo storico-civile. Egli 
considera questa concezione il <<cardine fon­
damentale di tutta la teoria dell'interpretazio­
ne» (p. 94), dal momento che <<soltanto quel­
lo che lo spirito ha creato, lo spirito stesso è in 
grado di intendere» (p. 99). 

L'A., inoltre, con citazioni puntuali mo­
stra come, pur rimanendo sul <<terreno feno­
menologico della scienza» (p. 101), la bettia­
na teoria generale dell'interpretazione sia co­
munque portatrice di un'<<istanza metafisi­
ca» che il filosofo dell'interpretazione defi­
nisce <<eccentrica» o <<cosmocentrica» e spie­
ga in termini di «comunione spirituale», di 
<<cosmo di valori». Tale <<istanza superindivi­
duale>, aggiunge Betti, non deve indurre a 
pensare <<a una sostanza dotata quasi di co­
scienza propria, ma piuttosto ad una struttu­
ra o forma interiore in vivente divenire[ ... ], 
tale da costituire fra i singoli partecipanti una 
comunione, dal cui complesso unitario essi 
sono inscindibili e alla cui potenza essi sono 
necessariamente soggetti: tanto soggetti, da 
potersi dire che quella comune spiritualità da 
cui sono fasciati sia l'atmosfera stessa ch'essi 
respirano e determini la prospettiva storica­
mente condizionata delle loro valutazioni» 
(ihid.). 

Questa prospettiva <<eccentrica» o <<co­
smocentrica»- che sembrerebbe attingere al­
la teoria vichiana del senso comune- si con­
trappone in Betti a quella <<egocentrica>> o <<so­
lipsistica», impossibilitata ad awiare un pro­
cesso ermeneutico perché incapace di instau­
rare un autentico rapporto comunicativo, che 
-si sa- si realizza sempre fra un io ed un tu. 

Tutto ciò, in sintesi, spiega l'insofferen­
za di Betti verso il cogito del «monastico» 
Cartesio, che con la solitaria radicalità della 
sua riflessione <<pone l'uomo al di fuori di una 
'magna viventium ac defunctorum commu­
nio'» (p. 97), e le sue non sempre esplicite, 
sebbene sostanziose preferenze per il con-fi­
losofare vichiano. 

[R. D.J 
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68. SANNA Manuela, recensione a Il sa­
pere poetico e gli universali fantastici: La pre­
senza di Vico nella riflessione /zloso/ica con­
temporanea, a cura di G. Cacciatore et alii 
(Napoli, Guida, 2004), in <<Rivista di Storia 
della Filosofia» LVIII (2003) 3, pp. 535-539. 

69. SCHMITT Arbogast, Die Moderne und 
Platon, Stuttgart-Weimar, Metzler, 2003, pp. 
584. 

Nella prima parte di questa ampia inda­
gine sulla recezione di Platone in età moder­
na troviamo alcuni riferimenti a Vico sul rap­
porto tra 'natura' e 'cultura' (pp. 81-83, 98-99, 
118-120); dove il filosofo napoletano viene 
considerato precursore della scienza della cul­
tura accanto a Herder e Cassirer. Il passaggio 
vichiano dal 'mondo naturale' al 'mondo civi­
le' viene considerato infatti tipico dell'impo­
stazione moderna, in significativa rottura con 
il pensiero antico e medievale. In questo sen­
so l'A. sottolinea la vicinanza di Vico e Carte­
sio, tanto per la reazione alle posizioni dei fi­
losofi e dei filologi antichi, quanto per la co­
mune ricerca di una chiave di volta per la pro­
pria immagine di scienza. Il cogito cartesiano, 
secondo l'A., non viene limitato dalla 'stori­
cizzazione' vichiana della mente umana; la 
Scienza nuova, invece, allarga e radicalizza la 
razionalizzazione logocentrica del mondo, ri­
vendicando la necessità della ragione anche 
nell'agire storico-culturale dell'uomo. 

[S. W.] 

70. SCHORK R.]., Vico's Varigation, recen­
sione a D. PH. VERENE, Knowledge o/Things 
Human and Divine. Vico's New Science and 
Finnegans Wake (New Haven and London, 
Yale University P., 2003 ), in <<JamesJoyce Li­
terary Supplement» XVIII (2003) l, p. 8. 

71. SI IERRY Roush, The 'Donna me pre­
ga' o/ the Seicento? Reannsing Vico's Unau­
tohiographical 'Affetti di un disperato', in 
<<Mode m language notes» CXVIII (2003) l, 
pp. 147-167. 
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Roush Sherry analizza gli Affetti di un di­
Jperato individuando alcune modalità delle 
rime di Guido Cavalcanti e del manierismo 
poetico di Giovanni Della Casa. Inoltre, l'A. 
sostiene che il poema di Vico merita di esse­
re letto a prescindere dall'elemento autobio­
grafico, in quanto sono in esso anche presenti 
elementi propri dell'atmosfera filosofica del 
diciassettesimo secolo sulle origini delle pas­
sioni e in generale degli affetti. 

72. SPINELLI Tiziana, «Come le api>>. 
L'Accademia napoletana deglz Uniti. 1692-
1703, in «Napoli Nobilissima»>I (2001) 1-4, 
pp. 93-100. 

Il saggio ripercorre la breve vicenda del­
l' Accademia degli Uniti, «cerniera tra l' espe­
rienza dell'ultima generazione degli Infuria­
ti e quella dell'Accademia di palazzo o di Me­
dinacoeli» (p. 93 ). Fondatane! febbraio 1692 
in san Domenico, probabilmente su iniziati­
va dell'avvocato Carlo Antonio Stella, l'Ac­
cademia include al suo interno aristocratici, 
togati e professori; fra i suoi membri figura­
no alcuni dei principali protagonisti della 
congiura del principe di Macchia, fra cui 
Carlo Domenico di Sangro e Tiberio Carafa, 
cosa che probabilmente contribuì a determi­
narne la chiusura. Giambattista Vico vi fu 
ascritto nel1693, probabilmente per l'inter­
vento di Giuseppe Valletta, e come accade­
mico Unito pubblicò, come è noto, gli Affet­
ti di un diJperato. Nella scarsità della docu­
mentazione riguardante l'Accademia - non 
risultano infatti essersi conservati i verbali 
delle tornate -l'A. ricostruisce i temi tratta­
ti sulla base delle notizie fornite da giornali e 
memorie e dei testi pubblicati dai singoli ac­
cademici. Il recupero del modello petrarche­
sco sembra accompagnarsi a un interesse per 
la poesia del Tasso, indirizzato in particolare 
verso l'Aminta all'interno di <<Un panorama 
letterario in cui è viva la discussione sul ge­
nere della/avola» (p. 97), mentre le osserva­
zioni di Matteo Egizio sull'ambiguità delle 
scienze coniugano, secondo l'A., istanze apo­
logetiche e tradizione investigante. 

[D. A.] 
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73. SKAGESTAD Peter, Collingwood and 
Berlin: A Comparùon, in <<[ournal of the Hi­
story ofldeas>> LXVI (2005) l, pp. 99-112. 

Il confronto tra la concezione della sto­
ria di Berlin e quella del suo maestro oxo­
niense Collingwood- da cui pure il primo si 
distacca sotto molti riguardi, specialmente 
per influenza del pensiero di Dilthey- con­
duce Skagestad a riconoscere nell'analisi di 
Berlin della implosione dell'Illuminismo una 
«illustrazione esemplare>> dalla dottrina col­
lingwoodiana di come le <<presupposizioni 
assolute>>, cioè i modelli mctafisici e i quadri 
di riferimento categoriali di un'epoca, siano 
soggetti al cambiamento. Indice particolare 
di questa linea di discendenza è l'interpreta­
zione di Vico, al cui studio Berlin fu intro­
dotto proprio dal Collingwood traduttore di 
Croce. 

[L. P. C.] 

74. TAKAYANAGJ Shun'ichi, recensione a 
R. C. MINER, Vico: Genealogz5t o/ modernity 
(N otre Dame, IN, University of N otre Dame 
P., 2002), in «Modern Schoolmam> LXXXI 
(2004) 2, pp. 154-158. 

75. Tosa André, La SCienza nuova di Vi­
co di fronte alla Mathesis universalis, in 
<<Quaderni materialisti>> III-IV (2004-2005), 
pp. 5-19. 

L'A. sottolinea l'intenzionalità scientifica 
della <<scienza nuova» vichiana, mettendola a 
confronto con lo scenario post -cartesiano nel­
la prospettiva della revisione in corso nel mo­
dello della mathesis univer.ralz5. Tuttavia, no­
nostante la via perseguita da Spinoza allontani 
un simile modello, circoscrivendosi nella cor­
nice di una <<scienza dell'etica estesa al politi­
co», Vico tende invece a riproporlo proprio te­
nendo conto della lezione spinoziana. Da que­
sto attraversamento emerge una mathesis dop­
piamente <<relativizzata»: in quanto coniugata 
nella storia come processo di <<invenzione>> 
dell'umanità e in quanto immersa nel linguag­
gio, essa riesce tuttavia a oltrepassare i confini 
«monastici>> che Vico ravvisa nel pensiero di 
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Spinoza, e farsi <<scienza della istituzione del­
l'umanità come ordine simbolico-politico>>. Il 
testo ripropone il contributo presentato al 
Convegno su <<La Scienza nuova de Giambat­
tista Vico>>, svoltosi a Nizza nel maggio 2003, i 
cui atti sono stati pubblicati in <<Noesis. Revue 
philosophiquc du Centre de Recherches d'Hi­
stoire des Idées>> VIII (2005), a cura di A. T o­
sei, e recensiti in questo <<Bollettino>>. 

[S. C.J 

7 6. TRABANT J Lirgen, De l'esprit, de la cul­
ture, et des signes, in <<Semiotica>> CLVII 
(2005) 14, pp. 411-429. 

Ricostruendo il percorso attraverso il 
quale in area tedesca le <<scienze dello spiri­
to>> si sono trasformate in <<scienze della cul­
tura>>, l'A. mette in luce la tendenza tuttora 
persistente a trascurare l'importanza che la 
semiotica ha avuto in questo processo, nel 
quale invece proprio la figura di Vico appa­
re testimonianza e conferma. 

77. TRAilANTJlirgen, Vico mère et maìtre 
de Michele t, in Donner à penser, a cura di R. 
Coudert e M. Rucff, Paris, Seui!, 2005, pp. 
183-224. 

Nel volume che raccoglie le conferenze te­
nute nel2002 presso il Centre Roland Barthes 
(Institut dc la pcnséc contemporaine) di Parigi, 
l'intervento di Trabant è preceduto da un'in­
troduzione di Jean-Patrice Courtois e seguito 
(al pari degli altri:J. Starobinski,J.-L. Marion, 
M. Hobson, R.-P. Dro i t, P. Quignard, G. Agam­
ben) da un accurato resoconto del dibattito. 
Prendendo spunto da una discussione della !et­
tura barthesiana di Michelet, l'intenzione fon­
damentale di Trabant è ridefinire in radice il si­
gnificato del rapporto di Michelet col pensiero 
di Vico. Se per un verso, infatti, non si può di­
sconoscere a Michelet il ruolo di <<padre>> e 
<<pontefice>> della diffusione europea di Vico, 
dice Trabant, per altro verso è necessario rein­
terpretare il senso della dichiarata filiazione vi­
chiana del suo pensiero e riconoscere il pieno 
diritto della denuncia di Nicolini secondo la 
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quale la concezione della storia di Michelet si 
configura come completo <<travestimento>> e 
<<tradimento>> di quella di Vico. La trasforma­
zione della filosofia <<metafisica o metapolitica>> 
di quest'ultimo in una <<teoria politica>>, l' ac­
centuazione <<rivoluzionaria e prometeica>> del­
l'idea dell'autoproduzione dell'umanità, con 
l'esaltazione dell'elemento <<popolare>> e il ri­
fiuto della concezione circolare della storia, sia 
essa ciclica o a spirale, a vantaggio di un pen­
siero del progresso lineare, sono tutti elementi 
profondamente estranei allo spirito di Vico, po­
sti indebitamente sul terreno di unà concezio­
ne romantica, herderiana, della storia o meglio 
di una <<filosofia della storia>> che non è mai, sot­
tolinea Trabant, il vero problema di Vico. A 
tutt'altra profondità rispetto a questo comple­
to <<tradimento>> sta, dice Trabant, la filiazione 
<<sematologica>> in cui consiste in realtà, ripren­
dendo un'espressione di Antonio Verri, il <<Vi­
chismo naturale o innato di Michelet>>. Ancora 
una volta però, questa filiazione va colta al di 
sotto della tematizzazione teorica, se è vero, di­
ce Trabant, che quel <<primo linguistic turn [ ... ] 
della filosofia>> rappresentato dall'unità vichia­
na di «sociale e linguistico, politico e semioti­
co>> è in effetti da Michelet <<distrutto sistemati­
camente, allorché egli indebolisce radicalmente 
il ruolo del linguaggio e dei segni e sopprime la 
filosofia del linguaggio o la sematologia>>, 
espungendo, anche nella traduzione del capo­
lavoro vichiano, quelle relazioni tra immagine e 
linguaggio che sono estranee al suo interesse lin­
guistico, concentrato sull'aspetto verbale delle 
lingue storiche, nel sostanziale disprezzo per i 
segni antichi. Ciò che resta dell'influenza di Vi­
co va rintracciato allora, dice Trabant, sul pia­
no della <<pratica sematologica>>, ossia di quella 
sintesi intimamente vichiana tra concreto e 
astratto che segna in radice lo stile storiografi­
co di Miche! et, con i suoi <<caratteri poetico-sto­
rici>> che Trabant definisce senz' altro degli <<uni­
versali fantastici storiografici>>. 

[L. P. C.] 

78. VANZULLI Marco, /;ideale e il fattua­
le. Sul passaggio in Vico dal De uno alla Scien­
za nuova, in <<Quaderni Materialisti>> III-IV 
(2004-2005), pp. 263-284. 
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Il saggio propone un'interessante com­
parazione tra il contenuto del De uno e quel­
lo delle tre redazioni della Scienza nuova: i te­
mi trattati da Vico in entrambe queste opere 
- nota l'A. - sono essenzialmente i medesi­
mi, sebbene muti da parte del filosofo napo­
letano il modo di illustrare tale materia. 

Dall'analisi di Vanzulli risulta infatti 
chiaro che nel De uno Vico subisce ancora 
l'influenza del giusnaturalismo in generale, e 
del pensiero di Grazio in particolare, salvo 
mostrarsi, non di rado, critico nei confronti 
di tali assunti. In ogni caso, sostiene l'A., esi­
ste alla base di quest'opera una certa fragi­
lità, che può essere individuata nel fallimen­
to del tentativo da parte di Vico di mediare 
tra le diverse istanze dell'universale e del par­
ticolare; un fallimento- questo - che rende­
rebbe lo scritto «un'opera di transizione, in 
cui la ricezione dei contenuti giusnaturalisti­
ci e occasionalistici si trova ancora in fieri ri­
spetto all'elaborazione dello .rtatus epistemo­
logico del nuovo oggetto della riflessione vi­
chiana, le nazioni>> (p. 278). Se poi è vero 
-come prova Vanzulli attraverso una serie di 
riferimenti testuali- che nella Scienza nuova 
si compie il definitivo distacco dal giusnatu­
ralismo, è allora confermata l'impressione 
che tra De uno e Scienza nuova non vi sia tan­
to un contrasto nell'ispirazione e nella ricer­
ca in generale, ma si determini piuttosto una 
transizione da un'opera in cui il giusnatura­
lismo è tanto presente da rendere dominan­
te l'impostazione giuridica, a un'altra <<in cui 
gli stessi contenuti sono riorganizzati e col­
locati su di un piano antropologico, di più 
ampio respiro conoscitivo, in cui si cerca di 
stabilire distintamente i livelli delle scienze 
nelle loro connessioni strutturali» (p. 280). 
Di certo seppure nel Diritto universale il sa­
pere filosofico è inteso da Vico quale sapere 
ultimo, che compendia e razionalizza la tra­
dizione civile, è però a partire dalla Scienza 
nuova che questa intuizione supera ogni pre­
cedente antinomia: <<la premessa teologico­
morale[ ... ] come trattazione a sé stante, è so­
stituita, nella Scienza nuova, dalle degnità, 
princìpi di carattere storico-antropologico. 
Si compie allora un nuovo sistema della co­
noscenza, la cui fondazione è costituita dalla 
nuova scienza delle nazioni, e i cui diversi am-
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biti, con la loro autonomia relativa, si colle­
gano come parti di un antico sapere» (p. 
281). Tale unità- conclude l'A.- non pote­
va essere raggiunta attraverso un sapere es­
senzialmente giuridico, ma solo tramite un 
altro sistema, una «scienza nuova» appunto, 
capace di riformulare in senso antropologico 
gli assunti del Diritto universale, grazie all'e­
laborazione della teoria dcll'«età poetica», 
tramite cui Vico opera quella sintesi tra uni­
versale e particolare, che nel De uno non era 
riuscito a comporre pienamente. 

[A. Scogn.] 

79. VERENE Donald Ph., recensione a S. 
RUDNICK LUI·T, Vico's uncanny humanism: 
Reading the 'New .wénce' hetween modern 
an d postmodern, in «Review of Metaphysics» 
LVIII (2004) 2, pp. 455-456. 

80. VICO Giambattista, Vie de Giambat­
tista Vico écrite par !ui-méme, traduction de 
l'italien par J. Michelet. Revue, corrigée et 
présentée par D. Luglio, Paris, Editions Al­
lia, 2004, pp.191. 

Un'accurata introduzione (pp. 7-32) di 
Davide Luglio, non nuovo a prove di edizio­
ni di opere vichiane (Vici vindiciae, Paris, Edi­
tions Alli a, 2004), presenta lo scritto auto­
biografico di Vico collocandolo non solo nel­
la storia della tradizione francese quanto an­
che nel percorso teoretico del filosofo, nella 
pertinente convinzione che «il n'est de meil­
leur guide de l'oeuvre de Vico que sa propre 
autobiographie intellectuelle» (p. 15). Lari­
proposizione della traduzione del 1835 ad 
opera del primo e infaticabile divulgatore di 
Vico in terra di Francia, J ules Michelet, assu­
me il senso di ricostruire il percorso che ha 
seguito la fortuna di questo pensatore italia­
no in un paese che più di altri ha mostrato una 
radicata reticenza scientifica nei confronti 
dello studio delle opere vi chiane. Così, la dif­
fusa mancanza di buone e accessibili tradu­
zioni in francese, spesso indicata da Alain 
Pons come la più evidente causa di un vuoto 
negli studi vichiani, viene affiancata dalla re-
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sponsabilità che assume su di sé l'interpreta­
zione dello stesso Michelet. <<Ce qui séduit 
Michelet dans l'ccuvre de Vico, ce sont ses re­
cherches dans le domaine philologique dans 
lesquelles il est aisé dc reconnaìtre en creux 
bien des découverts des philosophes et des 
historiens à venir. Du Vico précurseur des 
modernes sciences humaines au Vico philo­
sophe dc l'homme moderne il n'y avait qu'un 
pas>> (p. 13). E in questa traiettoria rimane 
inesorabilmente fuori tra gli altri il livello me­
tafisico della scienza vichiana, verso il quale 
Michclet pare indifferente, a favore di un Vi­
co <<precursore>> che pure grande seguito non 
trovò nella cultura francese. 

Un apparato di note equilibrato ed ag­
giornato completa un volume raffinato e di 
grande interesse per lo studioso vichiano. 

[M. S.] 

81. VITI CAVAI.IEHI' Renata, Aspetti vi­
chiani dell'opera di Ragghianti, in Ragghianti 
critico e politico, a cura di R. Bruno, Milano, 
Angeli, pp. 93-103. 

Figura di spicco della vita culturale e ci­
vile dell'Italia dd Novecento, Carlo Ludovi­
co Ragghianti (1910-1987) volle con la sua 
opera di storico d eli' arte testimoniare la for­
za seminale delle idee vichiane. Infatti, di Vi­
co il Ragghianti non trattò ex cathedra, traen­
done piuttosto alimento spirituale per le pro­
prie originali elaborazioni; tant'è che dipa­
nare il filo rosso del suo vichismo non è com­
pito agevole. È perciò quanto mai opportu­
na la scelta dell'A. di concentrarsi sui mo­
menti più significati dell'incontro del Rag­
ghianti col filosofo napoletano, da annove­
rarsi, insieme con Platone, Hegel, Croce e 
Dewey, tra i suoi <<autori>>. Meditazioni vi­
chiane quelle del Ragghianti che, pure inne­
state sul tronco della lettura di Croce al cui 
magistero storicista restò sempre fedele, mi­
ravano però a mettere in luce gli ulteriori 
possibili sviluppi della crociana affermazio­
ne di Vico primo scopritore della scienza 
estetica. In questa prospettiva, come sottoli­
nea l'A., il testo che meglio riassume la rilet­
tura vichiana del Ragghianti è sicuramente 
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L'uomo cosciente. Arte e conoscenza nella pa­
!eostoria (Bologna, Calderini, 1981) - volu­
me del quale in particolare si segnalano le In­
tegrazioni del '70 pubblicate in appendice. 
Qui, <<Ragghianti discute e demolisce pre­
sunti nuovi principi e novelli dogmatismi, er­
rori di scienza e di quel falso scetticismo este­
tico, che non consentirebbe di dar voce al 
senso comune delle genti nella ricerca pun­
tuale e rigogliosa ch'egli svolge intorno ai do­
cumenti dell'arte paleostorica>> (p. 97). Te­
nendo a mente la modernità di alcune straor­
dinarie pitture rupestri dell'età paleolitica, si 
capisce cosa il Ragghianti intenda quando a t­
tribuisce un senso compiuto al linguaggio vi­
suale dell'uomo <<primèvo>>. Lontano dal­
l'immagine del <<primitivo>> collocato da una 
lunga tradizione allivello mentale della pri­
ma infanzia, l'uomo cosiddetto 'preistorico', 
del Ragghianti, pure vicino al <<bestione» di 
Vico tutto immerso nella sensibilità, è <<lai­
camente scardinato dal contesto gnoseologi­
co di partenza>> vichiano (p. 99). Le sue atti­
vità mentali, pragmatiche ed artistiche, fin 
dai primordi dell'umanità testimoniano del­
l'unità e dell'identità della coscienza come 
anche della consapevolezza dell'unità dei fe­
nomeni, resa possibile dall'intrinseca com­
penetrazione di rappresentazione, immagi­
nazione e concetto, da parte del soggetto di 
relazioni, vissute e condivise mediante forme 
di pensiero non linguistico, ma non per que­
sto prelogiche se non irrazionali. 

[R. M.] 

82. VITI CAVt\LlERL Renata, Lettura di Vi­
co, in ID., Critica della vita intima. Soggetti­
vità e giudizio in Hannah Arendt, Napoli, 
Guida, 2005, pp. 183-213. 

Dedicato all'attenzione di Hannah 
Arendt per Vico, questo capitolo (l'ottavo dei 
nove in cui si dipana questo interessante libro) 
è incentrato in gran parte sulla teoria del ve­
rum-/actum, strumento concettuale indispen­
sabile per fondare il mondo storico. E proprio 
sulla <<scoperta moderna della storia e della 
coscienza storica»- per usare le stesse parole 
della Arendt, citata dall'A. (p. 187)- si con-
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centra lo sguardo vigile dell'autrice di Vita ac­
tiva, che osserva con seducente acutezza co­
me questa <<scoperta», !ungi dall'essere l'esito 
trionfale di un <<nuovo entusiasmo per la gran­
dezza dell'uomo, per le sue imprese e le sue 
sofferenze>> (ibzd. ), trovi in realtà il suo punto 
di origine in una Stimmun g difettiva, ossia nel­
la <<disperazione della ragione umana, che 
sembrò adeguata solo se posta di fronte a og­
getti fatti dall'uomO>> (ibid.). Sulla base di que­
ste premesse, l'A. può a ragione sottolineare 
come la Arendt leggesse <<nel filosofo del Set­
tecento la figura più rappresentativa del sog­
gettivismo moderno>>, ovvero di quella tem­
perie spirituale dominata da una <<coscienza 
intrisa di dubbio>> che <<ripiegò su se stessa, e 
tutta piena di sé si apprestò a costruire una so­
lida casa>> (p. 191). 

Anche se l'A., da esperta conoscitrice 
del pensiero vichiano, è costretta a conclu­
dere, con un accenno di benevola polemica 
nei confronti della pensatrice ebreo-tedesca, 
che <<Hannah Arendt non intese veramente 
la originale complessità del pensiero di Vi­
co>>, che pure può essere <<annoverato tra i 
suoi autori 'nascosti'>> (p. 206), non è possi­
bile tuttavia dimenticare- e l'A. non lo fa, 
ma anzi implicitamente ce lo rammenta -
che quella arendtiana è una 'lettura' del pen­
satore napoletano fatta da filosofa, con l' oc­
chio sensibile più alle esigenze di una teore­
si calata nelle questioni cruciali del mondo 
contemporaneo che a quelle della devota e 
fedele ricostruzione e contestualizzazione 
storico-filosofica. È appunto alla luce di 
questa diversa prospettiva di indagine, che 
la Arendt ritiene <<oggi del tutto fuori luogo>> 
la <<rassegnazione che induceva Vico a dedi­
carsi agli studi storici>>. Quello che, infatti, 
in Vico si configurava come un 'rifugiarsi', 
un 'ritirarsi' - positivamente connotato per 
la lucida consapevolezza del limite imposto 
alla scienza umana- entro l'ambito di un sa­
pere compiuto (la matematica e la storia), 
perché indirizzato a ciò che l'uomo /a, non 
può più apparire tale nell'età della tecnica, 
in un'epoca cioè in cui l'uomo è riuscito a di­
ventare homo fa ber anche in quella <<sfera fi­
sico-naturale>> interdetta, agli occhi di Vico, 
al /are e perciò al conoscere dell'uomo ma 
non del dio creatore, a cui invece la natura 
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si mostrava nella totale trasparenza. Sicché 
la Arendt- opportunamente citata qui dal­
l'A. (p. 202) -, storicizzando il criterio vi­
chiana del verum-/actum, adeguato eviden­
temente all'uomo moderno ma non più a 
quello tecnologico, può 'vichianamente' af­
fermare che <<abbiamo cominciato ad agire>> 
anche <<all'interno della natura come un tem­
po agivamo all'interno della storia>> (ibid. ). 

[R. D.] 

83. WE!DNER Daniel, recensione a M. 
EDLER, Der spektakuliire Sprachunprung. Zur 
hermeneutischen Archaologie der Sprachc bei 
Vico, Condillac und Rousseau (Miinchen, 
Fink, 2001), in <<Weimarer Beitrage>> XLIX 
(2003)2,pp. 306-310. 

84. WILLIAMS Mark, Ancicnt Language 
and Myth a.r a Ncw Science: Vico'.r Response 
to the Moderns, recensione a G. MAZZOTTA, 
The New Map o/ the World: The Poetic Phi­
lology o/Giambattista Vico (Princeton, Prin­
ceton U. P., 1998) e a J. R. Gm:TSCH, Vico's 
Axioms: The Geometry of the Human World 
(New Haven, Yale U. P., 1995), in <<Eigh­
teenth-Century Studies>> XXXV (2002) 2, 
pp. 301-304. 

85. ZEOLI Antonietta Patrizia, Vicos Ge­
schichtsbegrz/f im hermeneutùchen Kontext, 
Aachen, Shaker Verlag, 2003, pp. 156. 

L' A. si propone di indagare il <<concetto 
vichiano di storia nel contesto ermeneutico>> 
confrontandolo in particolare con l'erme­
neutica di Gadamer. Il testo, discusso come 
tesi di dottorato all'università di Dortmund 
nel 2003, solleva tuttavia delle perplessità 
tanto sull'esposizione quanto sulle argomen­
tazioni. Il volume si articola in quattro capi­
toli di cui il primo si chiede <<da quando si 
può parlare di storia>>, il secondo offre un pa­
norama introduttivo delle opere vichiane in 
modo compilativo, il terzo opera un con­
fronto tra il comprendere storico di Vico e il 
comprendere di Gadamer, il quarto infine 
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avanza alcuni obiezioni in particolare contro 
l'ermeneutica di quest'ultimo. Ma tutta l'e­
sposizione risulta poco elaborata e piena di 
imprecisioni sia a livello documentario che 
interpretativo. D'altronde, risulta imbaraz­
zante leggere che <<Vico consegnava un esem-
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plare della Scienza nuova a Goethe durante il 
suo soggiorno a Napoli nel 1787>> (pp. 26-
27), e che «Goethe, come il suo contempo­
raneo Herder, trovò il libro confuso>> (ibid.). 

[Th.G.J 





NOTIZIARIO 

Il giorno 15 febbraio 2006 si è tenuta a Napoli, nella sede dell'Istituto per la Sto­
ria del Pensiero Filosofico e Scientifico Moderno del CNR, una conferenza del Prof. 
André Tosel (Università di Nizza) su «L'ordine simbolico nella Scienza nuova», al­
l'interno delle Lezioni del Dottorato di «Geopolitica e culture del Mediterraneo». 

Nell'ambito della giornata di studi su «Giambattista Vico- Baldasar Gra­
cian. Dos visiones del Barroco», svoltasi a Città del Messico il22 maggio 2006, 
organizzata dall'Universitad Autonoma Metropolitana-Iztapalapa, il Prof. Giu­
seppe Cacciatore (Università degli Studi di Napoli «Federico Il») ha svolto una 
relazione su «El objeto della ciencia historica en Giambattista Vico». Nella stes­
sa occasione, il Prof. Enrico Nuzzo (Università di Salerno) ha parlato su «Giam­
battista Vico y ellenguaje del Barroco». 

Si è svolto a Puebla nei giorni 24, 25 e 26 maggio 2006 il «l Seminario Inter­
nacional de Filosofia, Politica y cultura del Barroco», organizzata dall'Universitad 
Autonoma Metropolitana-Iztapalapa, dall'Universitad Autonoma de Puebla, dal­
l'Università «Federico Il» di Napoli, dall'Università di Salerno e dalla rivista «Con­
ceptos», sul tema «Barroco y cultura novohispana», all'interno del quale il Prof. 
Giuseppe Cacciatore (Università degli Studi di Napoli «Federico Il») ha tenuto 
una conferenza su «Formas y figuras del ingenio en Cervantes y Vico». 

Nell'ambito dei corsi del II semestre del Dottorato di Ricerca su «La cultu­
ra storico giuridica ed architettonica in età moderna e contemporanea nell'area 
mediterranea» (XIX ciclo) afferente al Dipartimento di Filosofia «A. Aliotta» 
dell'Università degli Studi di Napoli «Federico Il», nei giorni 7, 8 e 9 novem­
bre 2006la prof. Manuela Sanna (ISPF, CNR, Napoli) ha tenuto un seminario 
su «La dinamica immaginare-intendere nella conoscenza di 'cose lontane e non 
conosciute': G. Vico, l' 'immaginativa de' primi uomini' e la nozione di 'altro'». 

I giorni 3 e 7 novembre 2006 il Prof. Giuseppe Cacciatore (Università degli 
Studi di Napoli «Federico II») ha tenuto rispettivamente presso la Facultad de 
Filosofia di Valencia e di Sevilla una conferenza su «Formas y figuras del inge­
nio: Cervantes y Vico». 

Il lO novembre 2006 presso l'Università ELTE di Budapest, nel corso della 
Settimana della Scienza Ungherese sono stati presentati i fascicoli monografici 
della rivista «Helikon» (2005) 4 e « Vilagossag» (2006) 3, entrambi a cura di J. 
Kelemen, dal titolo «l 'cerchi' di Vico». 
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NORME PER I COLLABORATORI 

l. Gli articoli devono pervenire alla redazione in lingua italiana e in duplice copia, 
rispettivamente a stampa e in formato elettronico (preferibilmente servendosi del pro­
gramma di scrittura Word di Windows). Non devono di norma superare le 40 pagine 
per i Saggi, pari a 130.000 battute (per un totale di caratteri comprensivo di spazi e no­
te), le 25 per le Schede e spunti, pari a 80.000 battute, le 10 per le Recensioni, pari a 37.000 
battute, c le 3 per le schede deii'Avvùatore bibliografico, pari a 4.500 battute. Per la se­
zione Saggi si richiede agli Autori un breve abstract in lingua inglese. 

2. I Saggi e le Schede e spunti possono essere suddivisi in paragrafi, ma non in sot­
toparagrafi. Non si rimanda a bibliografie poste a fine articolo. Le Recensioni non han­
no apparato di note. 

3. Le prime bozze dei Saggi saranno inviate agli Autori che si impegnano a restituir­
le nel più breve tempo possibile. Sono escluse integrazioni ai contributi in bozza. 

4. Per le citazioni vanno rispettati i seguenti criteri esemplificati: 

Per le note dei Saggi e delle Schede e spunti: 
G. VIco, Le orazioni inaugurali I- VI, a cura di G. G. Visconti, Bologna, 1982; ID., 
Opere giuridiche, a cura di P. Cristofolini, Firenze, 1974. 
R. WESTFALL, Newton, 2 voli., tr. it. Torino, 1989. 
G. RAVASI, Simbolo cd ermeneutica biblica, in Simbolo e conoscenza, a cura di V. Mel­
chiorre, Milano, 1988, pp. 3-30. 
M. A. RIDONI, Un dialogo del Tasso: dalla parola al geroglifico, in «Lettere italiane» 
XXIV (1972) l, pp. 30-44. 
RAVASI, op.cit., p. 23 n.(= nota a p. 23); ma, p. 23, nota 5. 
I vi, p. 28 [stessa opera]. 
I bi d. [stessa opera e stessa pagina]. 
G. VICO, Le orazioni inauguralz; cit., p. 156. 
D. SC!ARELLI, recensione a G. SEVERINO, Principi e modi/icazioni della mente in Vico 
(Genova, Il Melangolo, 1981), in questo <<Bollettino» XIV-XV (1984-1985), pp. 372-
374; 
WESTFALL, op. cit., vol. II, pp. 581 sgg. 
Eventuali indicazioni su un'opera tradotta vanno poste in parentesi quadra dopo il 
titolo italiano: 
M. M()(lNEY, Vico e la tradizione della retorica [Vico in tbc Tradition o/ the Rhetoric, 
Princeton, 1985], tr. i t. Bologna, 1992. 
Vengono indicate le Tipografie o le Case Editrici esclusivamente per i volumi editi 
fino a tutto il secolo XIX. 



Nelle Recensioni e nelle schede dell'Avvisatore Bibliografico tra le indicazioni ven­
gono inserite anche le case editrici e le pagine complessive dei volumi. Per le Re­
censioni si indica in maiuscoletto il nome e il cognome dell'Autore recensito; per le 
schede dell'Avvùatore sarà indicato prima il cognome dell'Autore (in maiuscoletto) 
e poi il nome (in tondo minuscolo): 

a) PAOLO CRISTOFOLTNI, Scienza nuova. Introduzione alla lettura, firenze, La Nuova 
Italia Scientifica, 1995, pp. 165 (recensione). 
b) WESTFALL Richard, Newton, 2 voli., tr. it. Torino, Einaudi, 1989, pp. XX-490 
(scheda). 

5) Per la citazione delle opere vichiane va seguito il criterio adottato dall'edizione 
critica: 

De an t. 
Ars 
Vita 
Coniur. 
De const. 
Du 
lnst. 
Epist. 
De mente 
Notae 
Orrzt. 
Or. I... VI 
P an. 
Poesie 
De rat. 
De reh. 
Risp. I 
Risp. II 
Sn25 
Sn30 
Sn44 
Sin. 
De uno 

De antiquùsima ( 171 O) 
De arte poetica 
Autobiografia (1728) 
De parthenopea coniuratione (1701) 
De constantia 
Diritto universale ( 1721-1723) 
Institutiones oratoriae 
Lettere 
De mente beroica (1732) 
Notae in duos libros (1722) 
Orazioni 
Orazio n i inaugurali 
Panegyricus Philippo V(1702) 
Poesie 
De ratione (1709) 
De rebus (1716) 
Rùposta ( 1711) 
Ri.1posta (1712) 
Scienza nuova (1725) 
Scienza nuova (1730) 
Scienza nuova ( 17 44) 
Sinopsi (1720) 
De uno (1720) 
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• Latinac orationcs nunc primum collcctac, a cura di F. Daniele, Napoli, Raimondo, 
1766 
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da Francesco Saverio Esperti 
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ciéte Beige de librarie, 183 7 
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